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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE 


Sino dal 1° di marzo dell’anno 1866 era compiuto 
ed apparecchiato per la stampa questo mio volgarizza- 
^ mento della seconda serie delle Letture del signor Max 
Miiller sopra la Scienza del Linguaggio. Se le vicende 
politiche ed economiche in cui si ravvolse Italia in 
quel tempo, nè che per anco bene posarono, non l’aves- 
sero impedito , 1’ opera già da qualche anno sarebbe 
di pubblica ragione: ma pure il ritardo non nocque; 
perocché in questo framezzo si pubblicarono in Ger- 
mania ed in Francia versioni delle Letture istesse con 
notevoli correzioni ed aggiunte dell’egregio Autore, 
ed io potei cosi profittarne pel mio volgarizzamento (l): 
il quale si accrebbe eziandio di una nuova Lettura, 
che è quella sopra la Stratificazione del Linguaggio , 
qui posta in appendice. 

Stimo superfluo discorrere del pregio e della utilità 
del libro, esso da sè stesso raccomandandosi all’atten- 
zione degli studiosi: altri già nè esaminarono la dot- 

(1) Feci caso soltanto delle aggiunte proprie dell' Autore , non di 
quelle che nell’edizione tedesca del D. r Carlo "Bòttger stanno chiuse 
•fra due asterischi e che sono del traduttore, e credo, non tutte ap- 
provate dal signor M. M, pienamente. 
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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE. 


trina, e la critica ebbe a riconoscere quanto fino e 
profondo, ed insieme riguardoso osservatore sia il si- 
gnor Max Miiller (i). 

Lasciai gli esempli addotti a prova delle teorie sic- 
come trovansi nell’ originale, che , come ognuno sa, 
fu dettato per ascoltatori Inglesi; nella maggioranza 
dei casi, sarebbe difatto riuscito impossibile sostituire 
agli esempli inglesi, o di lingue affini, esempli italiani. 

Parco fui eziandio di note; oltreché il libro è scritto 
con chiarezza, le note ad opera di autore vivente ed 
intese a contrastarne o porne in dubbio le vedute e 
poste sopra il suo stesso lavoro, mi parvero una im- 
pertinenza, dove prima l’autore non l’avesse esami- 
nate e potuto rispondervi approvandole o confutandole. 

In ultimo sono in debito di dichiarare, che la revi- <■ 
sione delle stampe per quello riguarda le trascrizioni 
da lingue straniere, fu operata dall’ottimo mio amico 
signor Pietro Giuseppe Maggi di Milano, che vi im- 
piegò quella pazienza e diligenza, di cui pochi altri 
sanno essere larghi sopra lavori non propri. 

La mia speranza è, che in Italia anche questa se- 
conda serie di Letture debba recare agli studiosi quel- 
l’ utile che a loro provenne dalla pubblicazione della 
prima serie. 

15 giugno 1869. 


G. Nerucci. 


(1) Si possono vedere sopra la Vita e gli Scritti del signor Max 
Mailer: — La Rivista orietitale , pubblicata per cura del prof. Ang. 
De Gubernatis, annd I, fase. VII, Firenze, 1° settembre 1S67. — 
La prefazione alla versione francese delle Letture per cura dei sigg. 
Harris e Perrot, Parigi. 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 


Nel Reale Istituto di Londra io feci l’anno 
scorso questa seconda serie di Letture sopra 
la Scienza del Linguaggio. Molti fra i sog- 
getti in esse trattati furono per vari anni 
materia de’ miei pubblici corsi in Oxford. 
Nel dare alle mie annotazioni la forma di 
Letture da offerirsi ad ascoltatori maggior- 
mente culti, tralascio parecchie cose che erano 
meramente elementari, e fo varie aggiunte a 
fine di mostrare la situazione della Scienza 
del Linguaggio rimpetto ai problemi più im- 
portanti della filosofia e della religione. 
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vili PREFAZIONE DELL’ AUTORE. 

E mentre manifesto il grato animo mio ai 
lettori e revisori della prima serie delle mie 
Letture , e a coloro molto pih che dissentono 
da me , che non a quelli che mi consentono , 
io ardisco sperare che questo secondo volume 
incontri amici tanto indulgenti, e critici tanto 
giudiziosi, quanto il primo. 

Oxford , V 1 1 giugno del 1864 . 

•• 

Max Hullei*. 
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LETTURA I 


« 


Lettnra d 1 Introduzione. 

Nuovi materiali per la Scienza del Linguaggio 
e nuove teorie. 

Io un corso di Letture eh’ ebbi l’onore di fare, or 
sono due anni, in questo Istituto, io mi studiai mo- 
strare, che la lingua da noi parlata , e le lingue che 
sono e furono parlate in ciascuna parte del nostro 
globo sin dalla prima aurora della vita umana e del- 
I* uman pensiero , forniscono materiali capaci di un 
trattamento scientifico. Noi possiamo raccorli, clas- 
sificarli, ridurli a’ loro elementi costitutivi e dedurne 
alcune leggi che ne determinano I’ origine, ne gover- 
nano lo sviluppo, ne necessitano la decadenza; si pos- 
sono trattare, in fatti, collo spirito esattamente istesso 
col quale i geologi trattano le loro pietre e pietrifi- 
cazioni; — anzi, in certo rispetto, collo spirito istesso, 
con cui gli astronomi trattano le stelle del cielo, e i 
botanici i fiori del campo. — Vi è una Scienza del Lin- 
guaggio , come vi è una scienza della natura della 
terra , de’ suoi fiori e delle sue stelle; e quantunque, 

La Scienza del Linguaggio. — II. 1 
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LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 


siccome giovane scienza , sia tuttora molto lunge da 
quella perfezione che — in grazia degli sforzi de’ gi- 
ganti intellettuali di molte età e di molti paesi — fu 
raggiunta nell’astronomia, nella botanica ed anche nella 
geologia, essa è, forse appunto per questa medesima 
ragione, di tutte la più fascinatrice. Essa è una scienza 
giovine e crescente, che di nuovo vigore si aumenta 
ciascun anno, che schiude nuovi prospetti, nuovi campi 
alla speculazione in ogni lato, e rimunera gli studiosi 
di lei con ricche messi, le quali non potrebbero aspet- 
tarsi oramai dai terreni quasi esausti delle altre scienze. 
Il mondo intiero è aperto, a così dire, allo studente il 
linguaggio. Vi ha un suolo vergine presso alla nostra 
porta , e sonovi tuttavia intieri continenti da conqui- 
stare se noi saltiamo oltre i confini delle antiche sedi 
della civiltà. Noi dobbiamo scegliere un piccolo vil- 
laggio nel nostro vicinato per raccogliervi varietà di 
dialetti e farvi incetta di frasi , di proverbi e di no- 
velle, che ne offriranno frammenti ; forze quasi ridotte 
in polvere, egli è vero, ma pure frammenti innegabili 
delle primitive formazioni del parlare sassone e del 
sassone pensiero (1). Noi potremmo eziandio recarci 
ai nostri istessi antipodi e studiarvi gl'idiomi degli 
isolani hawaiani, e investigare nelle leggi e negli editti 


(1) Fa di recente pubblicato un molto pregevole saggio « Sovra 
alcune principali caratteristiche dei dialetti parlati nelle sei contee 
settentrionali d’Inghilterra, o antica Northumbria , e sopra le va- 
riazioni della loro grammatica da quella classica iugiese > dal si- 
gnor R. P. Peacock, Berlino, 1863. Si fonda principalmente sopra 
le versioni della Cantica di Salomone in molli dei dialetti parlati 
in Inghilterra, e che furono negli ultimi anni composte e pubbli- 
cate sotto gli auspici di S. A. I. il principe Luigi-Luciauo Bona- 
parte. Deve sperarsi che lo scrittore continuerà le sue ricerche in 
un campo di studio si ripieno di promesse. 
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di Kaméhaméhail lavoro della medesima facoltà umana 
di parlare , che , tuttora ne’ suoi sforzi più primitivi, 
non mai apparisce fallire all’ alto fine a cui tende. I 
dialetti dell’antica Grecia, indagati come s’impresero da* 
gli eruditi ne’ classici, quali Maittaire, Giese, ed Ahrens, 
ampiamente rimunereranno con nuovi ritrovati il filo- 
logo comparatore; le loro forme, che per la classica 
filologia furono mere anomalie e curiosità, assume- 
ranno così un aspetto diverso; si schiereranno esse 
medesime sotto leggi più generali , e dopo ricevuta 
luce da un paragone cogli altri dialetti , rifletteranno, 
in contraccambio , quella luce con potere accresciuto 
sovra le fonetiche peculiarità del sanscrito e del pra- 
crito, dello zend e -del persiano, del latino e del fran- 
cese. Ma ancorché fossero esauste le antiche miniere, 
la Scienza del Linguaggio creerebbe i suoi propri ma- 
teriali, e al pari della bacchetta del profeta, percuote- 
rebbe le roccie del deserto a trarne fuori nuovi ru- 
scelli di parlare vivente. Le iscrizioni sulle rupi di 
Persia mostrano quello che può effettuarsi colla no- 
stra scienza. Io non mi meraviglio che le scoperte do- 
vute al genio e alla perseverante industria di Grote- 
fend , di Burnouf, di Lassen, e in fine, non meno di 
Rawlinson , paiano incredibili a quelli i quali le guar- 
dano solo da lontano ; la loro incredulità da qui in- 
nanzi darà sperimento del più grande ossequio che sia 
stato reso a que’ dotti eminenti (4). Ciò che noi adesso 


(1) Dna compiuta dotta risposta agli attacchi del fu Sìr G. C. 
Lewis contro Champolliou e contro gli altri decifratori delle iscri- 
xioni antiche, può vedersi in un articolo del professore Le Page 
Renouf nell 'Atlanti!, VII e Vili, pag. 23, « Sul deciframento e 
sulla interpretazione delle lingue morte, per Sir G. C. Lewis ». 
Benché adesso non possiamo conoscere se il fu Sir G. C. Lewis 
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chiamiamo iscrizioni cuneiformi di Ciro, di Dario, di 
Serse, di Artaserse I, di Dario II, di Artaserse Mue- 
inone, di Artaserse Ocho (delle quali ora possediamo 
parecchie edizioni, traduzioni, grammatiche e dizionari) 
— che furono mai originalmente? Una pura agglome- 
razione di caratteri cuneiformi sculti o impressi sovra 
il monumento solitario di Ciro nel Murghab, sopra le 
ruine di Persepoli , sulle roccie di Behistùn presso i 
confini della Media, e i precipizi di Van in Armenia. 
Quando Grotefend tentò decifrarle, ebbe prima a pro- 
vare, che quelli strani segni erano veramente iscrizioni, 
e non puri arabeschi o fantastici ornamenti (-1). Quindi 
avea da scoprire , se que’ magici caratteri fossero da 
leggersi orizzontalmente o perpendicolarmente, da de- 
stra a sinistra, o da sinistra a destra. Lichtenberg so- 
steneva doversi leggere nella direzione istessa del- 
P ebraico. Grotefend, nel 1802 , provò che le lettere 
seguivansi l’una l’altra, siccome in greco, da sinistra 
a destra. Anche prima di Grotefend, Munter e Tychsen 
osservarono ch’eravi un segno per separare le parole. 


modificasse giammai le sue opinioui rispetto alla solidità del me- 
todo mediante cui vennero decifrate le iscrizioni di Egitto , di 
Persia, d’india e dell’Italia antica, tale era la rettitudine dell’ »- 
nimo suo, che cerlameule sarebbe stato il primo a riconoscere il 
proprio inganno , se la morte non gli avesse impedito di conti- 
nuare i suoi studi. Quantunque il suo scetticismo fosse talvolta nè 
critico, uè bello , la perdita di questo scrittore è dura a' nostri 
studi, I quali, più di ogni altro, richiedono sieno fatti con ordine, 
con vigili occhi e con ponderata critica di ragionatori esalti e 
di profondi scienziati. Appunto adesso un saggio pubblicalo dal 
prof. F. W. Newman, « Sulla lingua dell'Umbria », seguendo dopo 
breve intervallo un articolo nel Fraser's Magasinc, gennaio 1863, 
accredita del pari l’acume e il candore del proprio autore. 

(I) Memoria del conte di Cavlus, sopra le ruine di Persepoli del 
■XXIX tomo delle Memorie dell ’ Accademia delle iscriiioni e belle 
lettere, Istoria dell'Accademia, pag. 118 (in fr.). 
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Tale segno è naturalmente un aiuto immenso iu ogni 
tentativo a decifrare iscrizioni, perciocché esso pone 
allo scoperto a un tempo, e le terminazioni di centi- 
naia di parole , e , in una lingua ariana , ne offre lo 
scheletro della sua grammatica. Tuttavia si conside- 
rino le difficoltà che rimanevano a superare pria che 
si potesse leggerne una sola riga. Era ignoto in che 
lingua fossero queste iscrizioni composte; poteva es- 
sere una lingua semitica, o turanica, o ariana. Era 
ignoto a qual periodo di tempo appartenessero , e se 
•ricordassero le conquiste di Ciro, di Dario, di Ales- 
sandro, o di un Sapore. Era ignoto se l’alfabeto usato 
fosse fonetico, sillabico, o ideografico. Ci tratterremmo 
troppo lungamente se dovessimo riferire come tutte 
queste difficoltà fossero rimosse l’ una dopo l’altra; 
come i nomi propri di Dario, Serse, Istaspe e del loro 
iddio Ormusd,si scopersero; come da questi si deter- 
minò il valore di certe lettere; come con un alfabeto 
imperfetto furono decifrate altre lettere , le quali con 
chiarezza stabiliscono il fatto, che la lingua di quelle 
iscrizioni era l’antico persiano ; come quindi, coll’aiuto 
dello zend, il quale rappresenta la liogua persiana in- 
nanzi Dario, e coll’aiuto del persiano recente, per dir 
così , venne aperto un vero fuoco incrociato contro 
questa misteriosa fortezza; come anche una batteria 
maggiormente poderosa fu tratta fuori dall’ arsenale 
dell’antico sanscrito; come di avamposto in avamposto 
si spingesse innanzi, venisse aperta una breccia prati- 
cabile , sino a che in fine la fortezza dovette arren- 
dersi e sottomettersi alle condizioni dettate dalla 
Scienza del Linguaggio (1). 


(I) Ancorché siffatto linguaggio figurato, in questa occasione non 
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Potrei darvi io qualche futura occasione una noti- 
zia più particolareggiata di questo assedio glorioso, di 
questa vittoria. Di presente io la cito a mostrare come, 
in tutte le parti del mondo , e da fonti donde meno 
sarebbe da aspettarlosi , usciranno in luGe nuovi ma- 
teriali che daranno ad un molto più grande numero 
di lavoratori una occupazione , quale la Scienza del 
Linguaggio non può ancora offerire. Le iscrizioni di Ba- 
bilonia e di Ninive, i geroglifici di Egitto, le memorie 
nelle spelonche dell’India, sui monumenti della Licia, 
sulle tombe di Etruria , e sulle - tavolette frantumate. 
dell’Umbria e del Samnio, tutte attendono avere il loro 
incanto interrotto o il loro enimma letto con mag- 
giore soddisfazione dallo studente il linguaggio. Se , 
quindi , noi volgiamo di nuovo i nostri occhi ai dia- 
letti tuttavia innumerevoli ed ora parlati dalle tribù 
nomadi di Asia, di Affrica, di America e delle isole 
del Pacifico, niun dotto deve temere che per alcune 
generazioni possano mancargli linguaggi da conqui- 
stare. 

Vi ha pure un’altra attrattiva speciale alla Scienza 
del Linguaggio, o essa, per Io meno, la divide soltanto 
colle sue più giovani sorelle; io intendo dire, la vi- 
gorosa disputa che tuttavia si agita fra grandi prin- 
cipii opposti. In astronomia, le leggi fondamentali del- 
l’universo non sono altrimenti contestate, ed il sistema 
di Tolomeo non è probabile trovi nuovi sostenitori : 
in geologia le altercazioni fra i vulcanisti e i nettu- 
niani ebbero termine , e niuna persona spregiudicata 

consenta al gusto dei castigati orecchi del popolo italiano ben 
parlante, io non poteva fare a meno di tradurlo a lettera dall’ori- 
ginale inglese; e bisogna pur dire, che in ((siesta lingua non 
«tuona tanto come nella nostra. f.Y. del Trad.) 
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dubita nel tempo attuale se un’ammonite sia un’opera 
di natura o una selce piromaca un’ opera d’ arte. Ma 
la cosa è diversa nella Scienza del Linguaggio. Qui» le 
controversie sopra i grandi problemi non ancora po- 
sarono. Le quistioni, se il linguaggio sia un’opera della 
natura .0 un’opera dell’arte, se i linguaggi hauno una 
sola 0 parecchie origini , se possano essi classificarsi 
per famiglie, 0 no, sono tuttora sulle mosse, e i dotti, 
anche mentre impegnati nelle ricerche più minuziose 

— mentre recano mattoni e calcina a costruire le 
mura della loro nuova scienza — bisogna tengano la 
spada cinta a’ lombi, sempre apparecchiati ad incon- 
trarsi col nemico. Lo che , senza dubbio , può essere 
talvolta noioso, ma pure ha un buon effetto; ci guida 
ad esaminare accuratamente il terreno sopra il quale 
prendiamo posizione ; ed anche quando stiamo analiz- 
zando meri prefissi e suffissi , ci obbliga a tener fisso 
il pensiero alla grandezza e santità dei fini, che di- 
pendono da queste minuzie. Le fondamenta della no- 
stra scienza non ne patiscono da cosiffatti attacchi; 

— all’incontro, siccome le celle coralline innalzate 
quietamente e pazientemente dal fondo del mare, esse 
viepiù forte si cementano coll’urto dei marosi che vi 
si frangono avversi. 

Incoraggiato dall’indulgente accoglienza eh’ io mi 
ebbi in questo luogo, quando la prima volta chiesi qual- 
che parte di pubblica simpatia a riguardo della Scienza 
del Linguaggio , ardisco oggi di recarmi nuovamente 
innanzi voi con un corso di letture sopra l’ istesso 
soggetto — « sopra mere parole, sopra nomi, sopra 
verbi e particelle » — ed ho fede, voi nuovamente vo- 
gliate, come già faceste, compatirne a cagione degli 
inevitabili difetti di uno che deve rivolgersi a voi con 
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accento forestiero (4) , e sovra un soggetto estraneo 
agli studi di molti fra i frequentatori di questo isti- 
tuto. Una sola cosa io sento più fortemente che mai 
— cioè, che , senza la Scienza del Linguaggio, il cer- 
chio delle scienze fìsiche , a cui questo Istituto è in 
special modo dedicato, sarebbe incompleto. L’intiera 
creazione naturale guarda verso l’uomo; senza l’uomo, 
la natura sarebbe incompleta essenza scopo. La scienza 
dell’uomo quindi, o come talvolta si chiama, l’Antro- 
pologia, deve formare corona a tutte le scienze natu- 
rali. E se è il linguaggio quello per il quale l’uomo 
differisce da tutte le altre cose create, la Scienza del 
Linguaggio ha dritto di occupare quel posto che per 
lei si reclamò, quando la prima volta c’indirizzammo 
ai membri e frequentatori di questo istituto. Permet- 
tete che io citi le parole di un uomo , di cui la me- 
moria diventa viepiù cara e sacra a me in ciascuno 
anno, e all’amicizia del quale io debbo più di quanto 
io possa dire. Bunsen, allorché nel 1847, si rivolse alla 
Sezione di etnologia formata recentemente, parlando 
nell’ adunanza dell’ associazione britannica di Oxford , 
disse: 

a Se I’ uomo è il comignolo della creazione , pare 
giusto, da un lato , che una ricerca istorica della sua 
origine e del suo sviluppo non potrebbe giammai se- 
pararsi dal generale corpo della scienza naturale, e 
in special modo dalla fisiologia; ma, dall’altro lato, 
se l’uomo è il comignolo della creazione , se egli è il 
fine a cui tutte le formazioni organiche tendono fino 
dal loro istesso comiuciamento; se l’uomo ad un tempo 

(1) Anche nella 1* serie notammo che, il signor Max Mailer è- 
tedesco di Dessau. (N. del Trad.) 
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è il mistero e la chiave della scienza naturale ; se tutto 

i 

questo è la sola mira della scieoza naturale degna 
dell’età nostra, allora la Otologia etnologica, stabilita 
una Osta su principii chiari quanto Io sono i fisiolo- 
gici , è il più alto ramo di quella scienza,, di cui al 
progresso fu istituita quest’ associazione : — tutto que- 
sto non è un’ appendice della fisiologia o di qualsissi 
altra cosa pure; ma bensì il suo oggetto è capace di 
divenire fine e mèta dei lavori e degli atti di una 
scientifica associazione (4) ». 

Nel mio primo corso tutto quello che io potei ten- 
tar di raggiungere si fu, indicare lo scopo principale 
della Scienza del Linguaggio, determinarne i limiti, e 
porre dinanzi voi una carta generale del terreno stato 
esplorato, con più o meno di profitto, nel decorso de- 
gli ultimi 50 anni. Tale carta era di necessità incom- 
pleta. Non conteneva molto più di quello che in un 
Atlante del mondo antico chiamasi Orbia Veteribus 
Nolus , dove voi distinguete nomi e confini soltanto 
in quelle parti di Europa, Asia ed Affrica, che forma- 
rono il teatro primiero del gran dramma dell’ istoria ; 
ma dove al di là degli Iperborei nel nord, degli Au- 
tropofagi nell’ ovest ; e degli Etiopi (2) nel sud , voi 


(1) Rcldiione dell’ Associamone britannica per il progresso della 
■sdenta, 1817, pag. 257 (in in gl.). 

(2) Gl’Iperborei conosciuti da Omero. e da Erodoto come popoli 
abitatori dell' ultimo settentrione, amati da Apollo , e cospicui per 
la pietà e il vivere felice, furono pe' Greci un popolo mitico, sic- 
come gli Uttarakurus ai Brahmani, il loro nume significa « abita- 
tori al di là dei monti », ed anche Borea, il vento seltrionale, ori- 
ginariamente significa il • vento che viene dai monti », e in spe- 
cial modo dai monti Ripei. (V. Preller, Mitologia Greca, i. 157) 
(in ted.). Boros , da cui Boreas, è un' altra l'orma di oros , monte, 
ambedue derivate dalla radice istessa che in sanscrito produce 
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vedete soltanto vagamente linee ombreggiate — il 
nuovo mondo oltre l’Atlantico esistente, come già una 
volta, solo ne’ sogni dei filosofi. 

Fu da prima mia intenzione, nel presente corso di 
letture , di riempire con particolari maggiori le linee 
di quella carta. A ciò molti sono r materiali, e del con- 
tinuo crescono. 

I lavori di Hervas , Adelung, Klaproth, Balbi, Pri- 
cliard e Latham vi mostreranno quanto viepiù minu- 
tamente la carta dei linguaggi può venire colorita 
oggidì, ohe non le antiche carte geografiche di Stra- 
done e di Tolomeo. Ma io tosto mi accorsi che tal 
lavoro era per essere soggetto meno idoneo ad un 
corso di letture. Avrei potuto offerirvi soltanto una 
relazione delle opere fatte dagli altri ; dell’esplorazioni 
compiute dai viaggiatori e dai missionari fra le razze 
nere dell’Affrica, le tribù gialle della Polinesia, e le 
pelli rosse dell’America. Non avrei dovuto se non che 
semplicemente copiare le loro descrizioni intorno le 
maniere, i costumi, le leggi e le religioni di queste 
tribù selvagge , fare compendi delle loro grammatiche 
cd estratti dai loro vocabolari: lo che di necessità sa- 
rebbe stato un lavoro di seconda mano , e tutto quel 
più che mi fosse dato aggiungervi , sarebbesi ridotto 
ad una critica de’ loro tentativi nel classificare alcune 
gracimolature delle lingue in quelle regioni distanti, 
nel trarne fuori le somiglianze che vi avessero a caso 


giri, monte, c nello slavo antico gora. (V. Curtius, Fondamenti del- 
■/' Etimologia greca, i. 314; ii. 67) (in ted.). — Per Etiopi, del pari 
noti ad Omero , in origine si intesero i popoli neri in generala 
Aitliiops come aithops , vuol dire « dallo sguardo ardente », da 
aithein, illuminare, abbruciare, sanscrito idh, accendere. (V. Cur- 
tius, /. c. i. 215.) 
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intravedute, o al protestare contro qualche teoria da 
esso loro proposta senza bastevole prova. Tutti coloro 
che ebbero in esame le relazioni di nuove lingue , o 
nuove famiglie di lingue , pubblicate da’ missionari o 
dai viaggiatori, ben sanno come, non soltanto le loro 
teorie , ma eziandio i loro fatti , sia di bisogno stac- 
ciarli, prima che permetter loro di occupare anche un 
luogo temporario nei nostri manuali, ovvero, pria che 
ci sentiamo autorizzati a rettificaci conforme a’ con- 
fini della grande mappa delle lingue dell’ uman ge- 
nere. Così io ricevetti pochi giorni sono alcune carte, 
stampate a Honolulu (4), proponenti la ipotesi a che 
tutte quelle lingue le quali noi designiamo come lin- 
gue indo-europee, hanno la loro vera radice ed ori- 
gine nel linguaggio polinesio ». — « Io sono certo, » 
scrive P autore , « che così è rispetto al greco ed al 
sanscrito ’, ho ragione df credere che sia così anche 
pel latino , come per altri idiomi più moderni — in 
breve, per tutte le lingue europee vecchie e giovani ». 
— E poi seguita: « La seconda scoperta che io stimo 
avere fatta, e colla quale si connette la prima, è, che 
lo studio del linguaggio polinesio ci dia la chiave 
della funzione originaria del linguaggio istesso, e così 
del suo intiero meccanismo ». 

Per quanto strano possa suonare 1’ udire, le lingue 
di Omero e di Ennio annunziate come un rampollo 
delle Isole di Sandwich, accogliere tale proposta con 
risa e scherno sarebbe una risposta troppo inconve- 
niente, e del pari inefficace contro siffatta dottrina. 
Non è mollo tempo che tutti i dotti di greco e di 


(I) La Polinesia, Honolulu, seti. 27, oli. A, ott. 11, 1862, conte- 
nenie un saggio del doti. J. Rae (iu ingl .). 
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latino in Europa scossero ia testa all’ idea di ricon- 
durre le radici delle lingue classiche al sanscrito ; t? 
pure oggi stesso vi sono tuttavia parecchie persone , 
le quali non possono rendersi conto del fatto che, in 
un periodo di tempo assai remoto , ma molto vero , 
nella istoria del mondo, gli antenati de’ poeti omerici 
e dei poeti de’ Veda, abbiano insieme vissuto come 
membri di una sola e medesima stirpe, come parlanti 
un solo e medesimo idioma. 

Sonovi altre teorie non meno sorprendenti di quella 
che vorrebbe fare il polinesio il primo liuguaggio del 
genere umano. Ebbi ultimamente una grammatica com- 
parativa dei linguaggi sud-aflricani, stampata al Capo, 
scritta da un dotto molto istruito ed ingegnoso , il 
dottor Bleek (1). In essa egli prova che, ad eccezione 
della lingua dei Bossismanni, la quale non fu per anco 
studiata suflìcientemente , la gran massa delle lingue 
africane si può ridurre a due grandi famiglie. Egli 
mostra che l’ ottentotto è un ramo della classe dei 
linguaggi nord-africani (2), e che fu separato da’ suoi 


(1) Grammatica comparativa dei Linguaggi Sud-Africani, del W. 
H. J. Bleek, Ph. D. 1882 (in ingl.). 

(2) Quando il Rev. R. Moffat era in Inghilterra, pochi anni or 
sono, s’incontrò con un Siriaco che di recente giungeva dall’E- 
gitto, e relativamente al quale Mr. Mollai fa la seguente nota; 
« Dandogli un saggio e una descrizione della lingua ottentotta, 
osservò che sul mercato del Cairo avea veduto Schiavi portati da 
una grande distanza da l’interno, che parlavano una lingua con- 
simile, e non eran cosi fattamente neri siccome gli schiavi in ge- 
nerale. Lo che rafforza l’asserto degli antichi autori, di cui la de- 
scrizione di un popolo abitatore delle regioni interne dell’Affrica 
settentrionale , corrisponde a quella degli Ottentotti e dei Bossi- 
smanni ». — « Può concepirsi siccome possibile, quindi, che il 
popolo qui ricordato, facesse parte della razza ottentotta, di cui 
i progenitori rimasero addietro nel paese interno, al sud o al sud- 
ovest dell’Egitto, mentre la generale emigrazione continuò innanzi 
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affini dall’ intrusione di una seconda grande famiglia, 
la caffra , o come Appleyard la chiama , dalle lin- 
gue alliUerali , le quali occupano (per quanto ne va 
lunge la conoscenza nostra) la intiera parte rima- 
nente del continente sud-affricano , stendendosi sul 
. lato orientale da Keiskamma all’equatore, e sull’ occi- 
dentale dal 32° sud sino circa all'S'* nord di latitudine. 
Ma l’istesso autore reclama parimente un posto molto 
elevato all’ idiomi affricani, nella istoria generale della 
favella umana. « Forse non è troppo il dire » , egli 
scrive (pag. Vili, della Prefaz.), « che debbono adesso 
attendersi da uno studio piti profondo di tali forme 
primitive di linguaggio quali le offrono il caffro e 
l’ ottentotto, resultanti simili a quelli che tennero die- 
tro , nel principiar del secolo , alla scoperta del san- 
scrito , e alle ricerche comparative dei dotti orienta- 
listi. L’origine delle forme grammaticali, del generee 
de’ numeri , 1’ etimologia dei pronomi , e molte altre 
quistioni di altissimo interesse ai filologi , trovano la 
loro vera soluzione nell’Affrica meridionale ». 

Ma, nel mentre ci viene detto da alcuni dotti, che 
si debba mirare alla Polinesia e aU’Àffrica meridionale, 

il suo corso. Se tutto ciò non riuscisse inesatto , si potrebbe ra- 
gionevolmente congetturare che, l’Egitto sia il paese da cui le 
tribù ottentotte vennero originalmente. Questa supposizione, iti 
vero, è rafforzata dalla rassomiglianza che apparisce sussistere 
fra i Copti e gli Ottentotti nell’aspetto generale ». (Appleyard, La 
Lingua Ca/fra, 1850) (in ingl.). — « Perocché la stirpe ottentotta è 
nota soltanto come indietreggiante, che lascia le tracce di sua esi- 
stenza nell’ interno dell’Affrica meridionale, la si può riguardare come 
un frammento dell’antica e propria popolazione etiopica, distesa 
lungo la catena centrale dell’Affrica, attraverso le regioni ora occu- 
pate dai Galla, ma tagliata per mezzo, ed ora circondata da tribù di 
diverso stipile ». (J. C. Adamson, nel Giornale, della Società Ame- 
ricana Orientale (in ingl.), voi. iv„ pag. 419, 1854). 
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se pur vogliamo trovare il bandolo de’ misteri del 
parlare ariano, altri ci ammoniscono all’incontro, non 
esistere una famiglia di lingue ariane o indo-europee, 
e che il sanscrito non ha alcuna parentela col greco, 
e che la filologia comparata, siccome sino adesso si 
trattò da Bopp e da altri, non è che un sogno di prò- - 
fessori del continente (4). — Teorie e contro-teorie di 
tal fatta, in qual modo le intenderemo? Nullameno 
per quanto strane e paradossastiche in apparenza, deb- 
bono esaminarsi, pria che le si accettino o rigettino. 

« La scienza » , come dice Bunsen (2), « non esclude 
alcuna supposizione , per sorprendente che paia , se 
pure non sia di per sè stessa assurda — cioè, dimo- 
strata contradittoria ai suoi stessi principii ». Ma con 
quali prove, con quali regole si dovranno le supposi- 
zioni esaminare? Lo si possono soltanto con quelle 
prove stabilite dalla Scienza del Linguaggio ne’ suoi più 
limitati spazi di ricerca, « Devesi incominciare », al dire 
di Leibuilz , a collo studio de’ linguaggi moderni che 
sono a nostra portata, a fine di paragonarli l’uno col- 
l’altro, per iscoprire le loro differenze ed affinità, e 
quindi procedere a quelli che li precedettero nelle età 
antecedenti, a fine di mostrare la loro filiazione ed 


(1) V. il saggio di Mr. John Cra'wford Sulla Teoria ariana o in- 
do-germanica, e un articolo del prof. I. Iiowitt Key negli Alti della 
Società filologica amb. (in ingl. ). — • La lingua sanscrita, come 
fondamento della scienza linguistica, e i lavori della scuola ger- 
manica in questo campo, non sono essi esagerati? • — (Neanche 
in Italia mancano quelli che ritengono Bopp per un matto, e i suoi 
lavori come resultati della sua follia: si sostiene così eziandio da 
una cattedra di una celebre nostra Università; ma è vero, che il 
professore è solo, e ne ridono i colleghi e gli scolari.) 

(N. del Trad) 

(2) L. c., pag. 256. 
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origine , e quindi salire passo passo alla più autica 
delle lingue, di cui l’analisi deve guidarci a sole con- 
clusioni sicure ». I principi! della filologia comparata 
bisogna riposino sulla prova dei dialetti meglio cono- 
sciuti e meglio analizzati, ed è ad essi che dobbiamo 
guardare, se desideriamo una misura ed una guida a 
traverso le burrasche e gli uragani più violenti della 
speculazione filologica (d). 

Io pensai miglior cosa, pertanto , dedicave il pre- 
sente corso di letture all’ esame di un molto limitato 
spazio di parlare — all’inglese, al francese, al tedesco, 
al latino ed al greco, e, naturalmente, al sanscrito — 
per discoprire o stabilire con più di fermezza alcuno 
dei fondamentali principii della Scienza del Linguaggio. 
Credo non siavi scienza alcuna da cui noi, studenti il 
linguaggio, più si possa imparare, che non dalla geo- 
logia. Ora, nella geologia, dato che una volta abbiamo 
acquistato una generale conoscenza degli strati suc- 
cessivi , i quali formano la crosta della terra, e delle 
faune e delle flore presenti o assenti in ciascuna, niente 
riesce maggiormente istruttivo della minuta esplora- 
zione di una pietra tenuta fra mano , di una cava o 
di una miniera , a fine di vedere le cose coi nostri 
propri occhi, brancicarle, ed apprendere come ogni 
sasso che raccattiamo può dare a noi insegnamenti , 
che acquistino sempre più larga estensione e ci fac- 
ciano conoscere una parte sempre maggiore dell’ in- 
tiera fabbrica del nostro globo. Credo accada lo stesso 
nella Scienza del Linguaggio. Una sola parola, quan- 
tunque comune, del nostro proprio dialetto, se esami- 
nata ed analizzata bene , c’ insegnerà più che le spe- 
li) Letture sopra la Sdenta del Linguaggio. Prima serie, pag. 13&„ 
Nota. (Quarta ediz. ingi.) — Ediz, ital., pag. 135-0. 
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dilazioni ingegnose sopra la natura della favella e 
l’origine delle radici. Possiamo accettare, io penso, come 
un generai principio, che quanto è reale nelle moderne 
formazioni , fu possibile nelle formazioni antiche; che 
tutto quanto si trovò vero sopra un piccolo spazio 
debb’essere vero sopra uno spazio più grande. Principii 
siccome questi, i quali son fondamento allo studio della 
Geologia , sono del pari applicabili allo studio della 
Filologia, ancorché nella loro applicazione richiedano, 
senza dubbio, la istessa circospezione, nella quale è ripo- 
sta la più grande attrattiva del ragionamento geologico. 

Pochi esempi renderanno viepiù chiaro il mio in- 
tendimento: mostreranno, come la soluzione di alcuno 
de’ più difficili problemi della Grammatica comparata 
si possano trovare alla nostra medesima porta, e come 
teorie, che sembrerebbero fantastiche ed incredibili, se 
applicate all’analisi delle lingue antiche, stanno dinanzi 
noi come fatti reali ed innegabili nelle parole istesse 
che usiamo ciascun giorno nel conversare : nel tempo 
medesimo serviranno per un’ ammonizione contro le 
troppo rapide generalizzazioni, sì dal lato di quelli che 
non hanno occhi pei lineamenti distintivi e non veg- 
gono altro se non somiglianza in tutte le lingue dei 
mondo, si dal lato di quelli che scorgono soltanto una 
specie di somiglianza e che ad ogni costo confinereb- 
bero l’intiero oceano della favella vivente entro gli 
stretti limiti della grammatica ariana o semitica. 

Non vi è d’ uopo andare molto lontano per udire 
frasi come queste « he is a-going, 1 am a-coming, ecc. », 
invece delle più usitate a he is goiog , I ara Co- 
rning (1) ». Ora, ecco il fatto, che l’espressione vol- 
ti) «Egli è andante, io sono veniente ■ . (N. del Trai.) 
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gare o dialettica, « he is a-goiog », è di gran lunga 
più corretta che non « he is going (1) ». Ing nelle 
nostre grammatiche moderne , chiamasi terminazione 
del participio presente, ma non esiste come tale nel- 
l’anglo-sassone. Nell’ anglo-sassone la terminazione di 
quel participio è in anele o inde (gotico , ands ; alto- 
tedesco antico, anler, enter; alto-tedeseo medio, ende ; 
alto-tedesco moderno , end.) ; e questa fu conservata 
sino ai tempi di Gower (2), e di Chaucer (3), quan- 
tunque in molti casi già si surrogasse allora colla ter- 
minazione ing. E che è dunque siffatta terminazione 
ingì (4) Essa viene chiaramente usata in due signi- 
ficati diversi, anche nell’inglese moderno: se noi di- 
ciamo « a loving child (5) », è « loviug » un agget- 
tivo verbale: se noi diciamo a loving our neighbour 
is our highest duty (G) » è « loving » un sostantivo 
verbale. Di più , hannovi molti sostantivi in ing, p. es., 
building — fabbricato , wedding — sposalizio , meeting 
— comizio , adunanza , dove il carattere verbale del 
sostantivo è quasi, se non per intiero, perduto. 

Ora, se noi guardiamo l 'anglo-sassone, troviamo la 
terminazione ing adoperata : — 

1.® A formare nomi patronimici — p. es., Godvulfing, 
il figlio di Godvulf. Nella versione anglo-sassone della 

(1) Harc, Parole corrotte da falsa analogia o da falsa derivatone, 
pag. 05. 

(2) Cioè, verso il 1400. — G. N. 

(3) Poiutis and slevcs be wcl sittsinde 
Full righi and slraight upon thè hande. 

Rolliamo della Rosa, 2204. 

(4) Gruim. Gramm. tedesca, ii. 348-305. 

(5) «Un fanciullo amoroso ». (N. del Tvad ). 

(0) « Lo amare il nostro prossimo è il principalissimo nostro 
dovere ». (N. del Tv ad.) 

La Scienza del Linguaggio. — II. 2 
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Bibbia, il Aglio di Ellsha si chiama Elising. Nel plurale 
questi patronimici di frequente divengono nomi di fami- 
glie, di clan, di villaggi, di città, e di nazioni, p. es., 
Thyringas, i Turingi. Anche se i nomi in ing siano deri- 
vati da nomi di fiumi o di montagne o di alberi possono 
tuttora dirsi patronimici, perocché nei tempi antichi le 
idee di parentela e discendenza non furono limitate 
agli esseri viventi (1). I popoli che vivevano vicini 
all’Elba potevano bene chiamarsi figli dell’Elba o Al- 
bings, come p. es., i Nordalbingi nell’ Holstein. Molti 
dei uomi geografici in Inghilterra ed in Germania fu- 
rono originalmente siffatti patronimici. Così abbiamo i 
villaggi (2) di Mailing, di Billing. ecc.; o nei compo- 
sti, Mallinglon e Billing-borough. In Walsing/iam, la 
casa dei Walsing, si può esser conservata la memo- 
ria del linguaggio dei Waelsing, alla quale apparteneva 
Sigifredo, l’eroe dei Nibelunghi (3). Ne’ uomi tedeschi, 
come Golthigcn nell’ Hannover, Harlingen nell’Olanda, 
possediamo antichi genitivi plurali, nel significato di 
« casa dei Goltiug, casa degli Harling », ecc. (4). 


(1) V. FOrstf.mann, I nomi di luogo tedeschi (in tcd»), pag. £44; 
e il Giornale di Etimologia comparata (in ted.), i. 109. 

(2) Latrasi , Storia delta Lingua inglese (in in gl.), i, pag. 223; 
Kesidle, I Sassoni in Inghilterra (in iiigl.), pag. 59 e l’Appen- 
dice, pag. 4-49. 

(3) Cimisi, Leggende eroiche tedesche (in ted.), pag. 14. 

(4) Harmngs, nell’A. S. Herelingas ( Canto di Trav., i, 224,1 ; llar- 
lunge (V. Crismi, l. s. cit , pag. 280, ecc.), Irovansi ad llarling nel 
Norfolk c nel Keut, cd a Harlinglon (Ilcrelingatùn) nel Bedfordshire 
e nel Middlcscx. I Waelsing, nell’anlico N'orico Yfllsunger, la fami- 
glia di Signrd o Siegfried, ricompariscono a Walsingham nel Norfolk, 
a Wolsingliam nel Norlhumberland, ed a Woolsingham nel DurNam. 
1 Billings a Billinge, Billiugliam, Billinghoe, Billinghursl, Bitlingden, 
Billington, ed in molli altri luoghi. I Dyringa, nel Thorington o 
Tliorringlon, sono probabilmente i rampolli della grande stirpe ller- 
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*2.° Si adopera ing a formare parole piti general- 
mente attributive, tali come, aelhdeling, zz uomo no- 
bile; lyleling tzz un fanciullo: nithing zz un uomo cat- 
tivo , un malvagio. Questo ing essendo di frequente 
preceduto da un altro suffisso, la l, si giunge all’istesso 
derivativo comune ling , in parole come clar/ing zz 
prediletto, hireling zz salariato, yearling zz annuale , 
foundling zz trovatello, neslling zz nidiace , wordling 
zz mondano , changeling zz mutabile. È dubbioso , in 
fatti, se anche in tali parole come aelhdeling, lyleling, 
le quali terminano in / , il suffisso non sia piuttosto 
ling che ing, e se la sillabazione originaria non fosse 
meglio aelhelling e lyte/ling. Cosi farlhing zz quat- 
trino, eziandio , è una corruzione di feorthling, in te- 
desco vierling. 

Venne supposto che il moderno participio inglese 
fosse formato da un istesso derivativo; ma nell’ A. S. 
questo suffisso ing è specialmente aggiunto ai nomi 
e agli aggettivi, e non ai verbi. Vi era però un altro 
derivativo uell’À. S., che si aggiunse ai verbi per for- 
mare sostantivi verbali. Voglio dire ung , il tedesco 
nng. P. es. , claensung (ingl. cloansing ) zz purifica- 
zione; beàcnung (ingl. beocotiing ) zz significazione ecc. 
Nel primitivo A. S. questi nomi astratti in ung sono 
d’assai più numerosi che quelli in ing; ma pure ing 
incominciò tosto ad usurpare il luogo di ung, ed oggi 
non rimasero nell’inglese tracce di sostantivi derivati 
de’ verbi per mezzo di tcng. 

Sebbene, come io dissi, possa parere maggiormente 
plausibile riguardare il moderno participio in inglese 


mondnric, i Thyringi o Thoringi, tn ingl. Thuringians, sempre vicini 
dei Sassoni. — Ke.miìle, l Sassoni in Inghilterra, i, pag. 59 c G3. 
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per un aggettivo originale in ing, frasi popolari come 
a-going, a-thìnking, indicano piuttosto i sostantivi ver- 
bali in ing quali sorgenti donde fu derivato il mo- 
derno participio inglese, a I am goiug » è in vero cor- 
ruzione di « I ara a-going », ossia, di « I ani ou 
goiug (1) », e così il participio presente, con un mollo 
semplice procedimento, verrebbe ricondotto ad un caso 
locativo di un nome verbale (2). 

Poughiamo , dunque , per un fatto, che il posto di 
un participio presente si può , nel progresso della ri- 
generazione dialettica , supplire mediante un locativo 

0 con qualche altro caso di un nome verbale. 

Vedasi ora il francese. Nel 3 di giugno del 4679, 

l’Accademia francese decretò che, da indi in poi i par- 
ticipii presenti non si dovessero altrimenti declinare (3). 
Quale fu il significato di questo decreto? Semplice- 
mente quello che adesso può trovarsi in ogni gram- 
matica francese, cioè, che commencctul, finissant , sono 
iudiclinabili, allorquando hanno senso di participio pre- 
sente , attivo o neutro; e che debbono prendere le 
terminazioni del mascolino o del femminino, nel sing. 
e nel plur., se adoperati come aggettivi (4). Ma quale 
fu la ragione di questa regola? Questa semplicemente, 

(!) «lo sono sull'andare» — « io vado». (N. del Trad.) 

(2) Cl'r. l’arlicolo di Carnei! « Sulla Formazione delle parole dai cani 
declinati » , Società Filologica , voi. iii. N. 54, 1 847. Carnei! para- 
gona ;/« sefijll del paese di Galles = (ingl.) in standing = slando), 
l’ irland. ag seasamh (ingl.)on standing — sullo slare), e il gaelico ag 
sealgadh. Il medesimo ingegnoso ed accoralo dolio fu il primo a 
proporre la teoria del parlicipio formato dal locativo di un nome 
verbale. 

(3) Cfr. Egger , Nozioni eleni, di Grammatica comparata, Pa- 
rigi, 1856, pag. 197. i La regola è fatta. Non si declineranno piii 

1 participi presentii. — B. Jui.UEN, Corso superiore, i, pag. 186. 

(4) Diez, Grammatica comparata delle Lingue romane (in ted ), 
ii. pag. 1(4. 
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che chanlanl , se adoperato per un participio , non è 
il participio presente latino canlans , sibbene il così 
detto gerundio, che è dire, il caso obliquo di un nome 
verbale, il latino cantando corrispondente all’inglese 
a-sintjing , mentre il vero participio presente latino , 
cantans, si usa nelle lingue romane siccome aggettivo, 
e piglia la terminazione femminile — p. es. , « ime 
f emme souffranle », ecc. 

Qui pertanto , vediamo di nuovo che nei linguaggi 
analitici l’idea recata dal participio presente può espri- 
mersi con un caso obliquo di un nome verbale. 

Passiamo ad un linguaggio più distante ; ma tutta- 
via afììne, il Bengali. Vi si trova (1) che il così detto 
infinito è formato da te, il qual le nel tempo istesso 
è terminazione del locativo singolare; quindi il pre- 
sente, karitechi , io sono facente (io fo), e l’imper- 
fetto, karilechilàm , io era facente (io faceva), sono 
meri composti di àchi, io sono, dchilàm, io era, con 
quello che può chiamarsi un participio presente , ma 
che in realtà è un nome verbale in locativo: kari- 
techi, io fo, significa a Io sono sul fare » , (ingl. « I 
am on doing », ovvero « I am a-doing »). 

Ora ne sorge la dimanda — ci dà egli questo me- 
todo perfettamente intelligibile di formare il participio 
dal caso obliquo di un nome verbale , e di formare il 
presente indicativo mediante la composizione di que- 
sto nome verbale col verbo ausiliare «essere », un 
saggio, che possa con sicurtà applicarsi all’analisi delle 
lingue , le quali decisamente spettano a diversa fami- 

(1) Max MOller, Saggio sopra la parercela del Bengali coi lin- 
guaggi ariano e indigeni dell' India: /ì apporto dell’ A ssociatione 
Britannica per il progresso della Scienza (in ingl.), 1847, pag. 314-45. 
— Cfr. Garnett, /. c., pag. 29. 
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glia di parlare? Prendiamo il basco, che di cerio non 
è nè ariano, nè semitico, e che porge un’abbondanza 
di forme verbali più grande che quella di quasi tutti 
gl’idiomi conosciuti (1). Quivi il preseute si forma 
con ciò che chiamasi participio, seguito da un verbo 
ausiliare. Questo participio , nullameno , si forma col 
suffisso an, e l’istesso suffisso si adopera a formare il 
caso locativo dei nomi: p. es., mendìa, la montagna; 
mendiaz , dalla montagna, mendian , nella montagna; 
mendico, a, cagione della montagna. Nel modo istesso, 
elehean, nella casa; ohean, nel letto. Se, quindi, esa- 
miniamo il verbo, 

erorten niz, io cado; ‘ 

» hiz, tu cadi; 

» da, egli cado; 

di nuovo si vede in erorten un locativo , o, come lo 
si chiama, un caso positivo del sostantivo verbale 
erorla, di cui la radice sarebbe eror — il cadere (2) ; 


(1) V. Ixchauspe , Il verbo basco, pubblicalo dal principe Luigi 
Bonaparte, Baioua, 1858. 

(2) Cfr. La dissertazione critica ed apologetica sopra la lingua 
basca (dell'Abate Darrigol), Baiona , pag. 102. « Cominciamo dal- 
l’espressione erortean Questo modo di parlare significa « cadendo » 
ma per qual segreto? Eccolo: il punto in cui si è (ubi) esprimesi 
col caso positivo, corno barnean (nell’ interno), etchean (nella casa), 
ohean (nel letto), ccc. Ora, l'azione che si fa presentemente può es- 
sere riguardata come il punto iu cui si è, e quindi si esprime così 
col positivo ; e perciò la espressione erortean non è altra cosa che 
l' infinito erortea (il cadere) messo nel caso positivo; significa dun- 
que letteralmente — nel cadere ». 

Tale guisa di parlare, che sembra straordinaria quando la s'in- 
tende analizzare per la prima volta, non è una locuzione propria 
della nostra lingua; si dice iu ebraico biphkod (visitando), ed il 
senso letterale di questa parola è nel visitare : si dice iu greco 
cn td piptein (cadendo) letteralmente nel cadere, — en tò philein 
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cosicché l’indicalivo presente del verbo basco non si- 
gnifica io cado o io son cadente , ma originalmente 
fu inteso per « io (sono) nell’atto di cadere », o 
per tornare al punto donde muovemmo, I am a falling, 
a io sono sul cadere ». Questo a in a-falling, sta in- 
vece di on primitivo. Cosi asleep , dormiente, è on 
sleep, sul dormire, aright, drittamente, è onrihle, nel 
dritto, away, assente, è onweg, sul cammino, aback, 

tu Theù (a lettera, nell' amare Iddio). Quando Virgilio ha «letto, 
et cantare pares, et respomlere parati, ei sottintese la parlicclia in 
dinanzi il primo infinito, dicono i commentatori. Noi in francese 
diciamo, « étre d munger, d boire », ecc., come pure • étre d la 
maison, d la campagne ecc. » 

Perocché l’azione sovra di cui siamo presentemente può essere 
assimilata al punto dello spazio laddove si esiste, o si agisce (ubi), 
può essa rappresentare eziandio un punto di partenza (undc). È in 
questa maniera che noi di sovente consideriamo in francese l'azione 
espressa coll’infinito, giacché diciamo, Je viens de voir la capitale, 
come Je viens de la capitale, Je viens de visiter mes greniers, come 
Je viens de mes greniers. Le azioni vedere, visitare, sono riguar- 
date come punti di partenza c per siffatta finzione divengono com- 
plementi della preposizione de, al pari dei itomi capitale, greniers. 
Alla finzione medesima e alla stessa circonlocuzione si debbono, 
nell’ebraico miphphekod, nel latino d visitando. 

Fatte queste osservazioni, è facile comprendere che le forme basche 
in ic, tali quali jatelic , edatelic , ikustetic, ecc., non sono che gli 
ablativi dei nomijafca, edatea, ikuslea, ablativi voluti dal punto 
di vista sotto il quale riguardansi le azioni espresse da codeste pa- 
role: cosi questa frase — (ture ailaren ikustetic jilen nis (je viens de 
voire votre pére), significa, letteralmente, je viens du voir de volrepère. 

Le forme janie, edanic , ikusiric , hanno evidentemente una fles- 
sione comune con quelle di cui testé parlammo, c sono del pari 
ablativi esprimenti un rapporto di allontanamento, e nell’ ordine 
fisico o nell’ordine morale; ogni differenza fra le prime e le ultime 
forme, consiste in questo, che le une hanno un senso attivo, le se- 
conde passivo: per conseguenza la frase — fare aita ikusiric jilen 
ni s, significa, come quella dell’esempio precedente, Je viens de voir 
votre pére'. — ma se con maggiore scrupolo si volesse rendere la 
forza della parola ikusiric, bisogna dire, Je viens de votre pere vu : — 
nè si dica che tale traduzione supporrebbe avervi ikusilic e non ikti- 
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indietro, è onbaec, sul dietro, again , di contro, è oti- 
gén (ted. entgcgen ) , nel ritorno, araong, fra, è onge- 
tnang, nel tramezzo, ecc. 

Lo che deve bastare siccome illustrazione dei prin- 
cipii , sopra i quali la scienza del linguaggio riposa , 
cioè, che quanto è reale nelle formazioni moderne può 
essere ammesso per possibile nelle formazioni più an* 


Sirie; osservammo più (li lina volla che la prima delle due formule 
è l'ablativo singolare, e l’altra 1' ablativo della sezione indefinita, 
siccome lo si scorge in queste maniere di parlare, Ei da eginic 
(il n’y en a point de fait), Ei da cererie (il n'y cn a poinl de cuit), ecc. 

L’azione che siamo per fare può essere riguardata come un punto 
nello spazio a cui ci rechiamo (quo); e questo rapporto di ravvi- 
cinamento, questo rapporto morale verso l’azione di cui si tratta, 
felicemente si esprime col caso chiamato approssimativo. Conforme a 
questa dottrina, noi diciamo — Nasiera noa, Minlgatcera noa, Ikhu- 
stera una {.le vais cornine nccr, je vais parler, je vais voir), o meglio 
je vais au commencer , je vais au parler, je vais au voir, come 
je vais aujardin, ecc., in ebraico liphkod, in lat. ad visitandum, ecc. 

Il luogo pel quale si passa {qua), lo spazio o il meno che si 
traversa (medium), l’istrumeuto o il meno per cui una cosa si fa 
(medium), vogliono nel basco il caso chiamato mediativo , caratte- 
rizzato dalle terminazioni ai, ei, is, oì, ut. Non è diftìcile ricono- 
scere questa inflessione nelle parole janei , ikhusii , baratui. ccc. 
Quindi, allorché dico Gipona janei bici da (l'uomo vive mangiando), 
la versione letterale 6 l'uomo vive per (mediante) il mangiare, o 
piuttosto, l’uomo vive per il mangiato; perocché janei deriva dalla 
forma jan, che nel tempo istesso è il radicale di questa famiglia, 
c l’inflessione passiva di questa parola, come lo si vede dicendo 
jana (il mangiato, o, la cosa mangiata). 

Ed eccoci adesso nello stato di apprezzare con giustezza una infi- 
nità di parole, le quali era in uso chiamare verbi. Pigliamo, p. e., il 
cosiddetto verbo cadere: questo fa del presente erorlen nii (io cado), 
erorten his (tu cadi), erorlen da (egli cade), erorlen gire (noi ca- 
diamo), ecc. Se quanto dicemmo dell’espressione erortean è esatto, 
la formula erortean nii deve significare, io sono nel cadere, o, nel- 
l'alto di cadere. É vero che dicesi, per sincope, erorten invece di 
erortean ; ma di qual conseguenza può essere mai la soppressione 
di un a, giacché dicesi indifferentemente, secondo il dialetto, etchean, 
etchen, o etchin (nella casa)? Se frattanto vuoisi attaccare una 


Digitized by Google 



LETTURA I. , 25 

(iche, e quanto si trovò vero su di un piccolo spazio 
può esser vero su di una più grande scala. 

Ma l’istessa illustrazione può anche servire di am- 
monimento. Molto vi è nella scienza del linguaggio 
da allettarci a sorpassare i legittimi limiti del ragio- 
namento induttivo. Noi possiamo inferire dal noto 
l’ignoto in una lingua, ma in via di tentativo, non po- 
sitivamente. Non ne segue, anche dentro un cosi pic- 
colo cerchio siccome la famiglia ariana della favella , 


qualche importanza a questa vocale, è concesso credere che, la sua 
assenza denoti assenza dell'articolo; lo che non sembra inverosi- 
mile, dopo quanto esponemmo nella png. 4G. _ 

Ne resulta da questa osservazione che, nelle formule del presente 
erotteti nii, erorten hi t, ecc., la parola erorten, che esprime l'azione 
di cadere, non è un verbo, ma bensì uu nome nel caso positivo. 

Il preterito erori nii (io sono caduto) si compone pure del verbo 
nis (io sono) e la formula passiva erori, di cui il senso aggettivo 
si manifesta ancor meglio se vi si aggiunga l'articolo, dicendo 
erozia nii, che è dire, a lettera, io sono caduto, o, colui che « 
caduto. 

Il futuro erorico ni s (io cadrò) offre il verbo istesso e la istessa 
forma passiva colla terminazione co, la quale è propria ad espri- 
mere la futurità, pel valore ch'eSsa possiede di significare la desti- 
nazione a, per. Su questo medesimo gusto dicesi in ispagnuolo està 
por llcgar (sta per giungere). 

Il nostro futuro si esprime anche colla desinenza en, come jaihe- 
ren nii (io mi alzerò), joancn nii (anderò). Per intendere che questa 
formnla non esprime il futuro se non per un valore preso dalla 
declinazione, basta osservare che il caso destinativo aitarenlpat , 
aitarendaco (per il padre) amarentfat, amarcndaco (per la madre), 
si abbrevia talvolta in questo modo, aitaren, amaren , ecc. Falla 
questa considerazione, si comprende cou facilità che la doppia for- 
mula di cui si tratta in questo luogo non è sinonimo, se non perchè 
trovasi pure nella declinazione. 

Tutto quello che abbiamo detto degl' infiniti combinati col verbo 
nii, si verifica ugualmente nella loro combinazione col verbo dut ; cosi 
ikhusten dut, per ikhustean dut, risponde a parola al cattivo latino 
habeo in ridere; ih lui si dut sarebbe habeo visiim ; ihhusico dui, 
o, ikliusiren dui, habeo rider, dum. 
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che quanto è possibile nel fraucese sia possibile nel 
latino, che quanto spiega il bengali lo spiegherà il 
sanscrito; anzi, la somiglianza fra alcuna delle lingue 
ariane ed il basco nella formazione de’ loro participii 
dovrebbesi considerare come un caso per intiero ec- 
cezionale. Mr. Garnett , nullameno , dopo stabilito il 
principio, che il participio presente possa essere espresso 
col locativo di un nome verbale , si studia , nel suo 
eccellente scritto, mostrare, che il participio originale 

l — 

indo-europeo, il latino amari* , il greco lyplon, il san- 
scrito bodhat , si formarono sopra il principio mede- 
simo ; — che essi tutti sono casi inflessi di un so- 
stantivo verbale. Credo che in questo egli erri (1) , 
come altri molti errarono prima e dopo di lui, imma- 
ginando che quanto fu trovato vero in una parte del 
vasto reame della favella dovesse essere vero del pari 
in tutte. Così non è, e neanche può essere. Il lin- 
guaggio , quantunque il suo sviluppo sia governato 
affatto da principii intelligibili , non fu così uniforme 
nel suo progresso, da ripetere esattamente gli stessi 
fenomeni in ogni stadio della sua vita. Come il geo- 
logo cerca le diverse caratteristiche quando tratta del- 
l’argilla di Londra, dell’argilla di Oxford, o di qualche 
vecchia pietra arenaria rossa , chi studia il linguag- 
gio, eziandio, bisogna se ne stia preparato alle diverse 
formazioni, ancorché limiti sé stesso ad un solo stadio 
nella istoria del linguaggio, quello a flessione. E se 

(1) Ei prende il sanscrito draval per un ablativo possibile, come 

sas-at, c tan-vat (sic.) Sarebbe impossibile formare ablativi in al 
(as) da basi verbali sorte da’ vikarana di tempi speciali, nè l'a- 
blativo sarebbe un caso approprialo cosi come il locativo, da pi- 
gliare il posto di un aggettivo verbale. 
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quindi andasse oltre di questo più moderno stadio, ad 
applicare indistintamente agli stadii più bassi del par- 
lare umano, a\\’ agglutinativi} e al radicale, gli stessi 
tentativi che sperimentò fortunali in quello a fles- 
sione, sarebbe come se ignorasse la diversità che 
passa fra le roccie acquee, ignee e metamorfiche. So- 
novi dotti, a quel che sembra, incapaci di apprezzare 
più di una specie di prova. Senza dubbio la prova su 
cui la parentela dei francese, e dell’italiano, del greco 
e del latino, del lituano e del sanscrito, dell’ebraico 
e dell’ arabo, fu stabilita, è la più soddisfacente; ma 
tale prova è soltanto possibile nei linguaggi a flessione, 
che trascorsero il loro periodo di sviluppo, ed entra- 
rono nello stadio di decadenza fonetica. Dimandare 
la stessa prova a sostegno della omogeneità de’ lin- 
guaggi turanici, è dimandare una prova, la quale, per 
la natura della circostanza, è impossibile fornire. Cosi 
ben potrebbe il geologo cercare fossili nel granito 1 1 
linguaggi turanici non permettono veruna petrifica- 
ziotie grammaticale al par di quelle su cui principal- 
mente si fonda la parentela fra le famiglie ariana e se- 
mitica. Se ciò accadesse, essi cesserebbero di essere ciò 
che sono; sarebbero a flessione, e non agglutinativi. 

Se le lingue fossero tutte di una sola e medesima 
intessitura , potevano , senza dubbio, strigarsi cogli 
stessi ordigni. Ma perciocché non Io sono, e questo 
ognuno Io ammette — è di certo puro sciupìo di 
tempo prezioso, provare la parentela degl’idiomi lon- 
gusico, mongolico, turco, samojedico e fiunico co’ cri- 
teri medesimi sopra i quali viene stabilita la comune 
discendenza del greco e del latino , o tentare di sco- 
prire il sanscrito nei dialetti malesi , o il greco ne’ 
parlari de’ montanini caucasiani. L’intiera crosta della 
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terra non è fatta di lias (1), gremito di Ammoniti (2) 
e Plesiosauri (5) , nè ogni linguaggio è fatto di san- 
scrito pregno di supini e di patr/o-piuccheperfettti. 

Sino a un dato punto il metodo , mediante ii quale 
si ottennero sì grandi resultati nella cassazione de’ 
linguaggi ariani , può applicarsi ad altri aggregati di 
favella; le leggi fonetiche sono sempre utili; ma non 
sono i soli stromenti che Io studioso del linguaggio < 
deve apprendere a maneggiare. Se noi confrontiamo 
i membri estremi dei dialetli polinesi , troviamo ben 
piccolo accordo in ciò che potrebbe chiamarsi la loro 
grammatica, e molte delle loro parole sembrano af- 
fatto distinte ; ma se confrontiamo i loro numerali , 
chiaramente si vede, che questi sono proprietà comune; 
scorgiamo somiglianza , ed al tempo istesso gran di- 
versità: (4) 



* 

2 

» 

4 

5 

Fakaafoano 

tasi 

lua, 

ua tolu 

fa 

lima 

Samoano 

tasi 

lu a 

tolu 

fa 

lima 

Tonfano 

taha 

ua 

tolu 

fa 

nima 

N. Zelandese 

talli 

rua 

torà 

wa 

rima 

lìarotongano 

tai 

rua 

* loru 

a 

rima 

Mangarevano 

tai 

rua 

toru 

a 

rima 

Faumotuano 

rari 

ite 

neti 

«1 

ope 

neka 

9 

Taliiliano 

talli 

rua, 

pili toru 

ha, maha 

rima, pae 

Hawaiiano 

tahi 

lua 

tolu 

ha, tauna 

lima 

Nakuivano 

talli 

ua 

tou 

ha, o fa 

ima 

(1) Specie di 

conchiglie 

fossi 

ili. (N. del Trad.) 



(2) Rettile fossile vicino al coccodrillo, di cui le ossa Irovansi 
nel lias. (N. del Trad .) 

(3) Cosi chiamano i geologi inglesi una sotloformazione con ca- 
ratteri mineralogici e zoologici molto costanti e distinti ; è un ter- 
reno calcario-argilloso , appartenente alle rocce riunite sotto il 
nome di « terreno di sedimento medio ». (N. del Trad.) 

(A) Il ali: , Spedinone esploratrice degli Siati Uniti, (in ingl.) 
voi. vii. pag. 246. 
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9 

» 

S 

9 

io 

Fakaafosno 

ORO 

fitu 

valu 

iva 

fulu, nafulu. 

9 

Saraoano 

ono 

fitu 

valu 

iva 

sefulu, naful 

Tongano 

ORO 

filu 

valu 

hi va 

honofulu 

9 

N. Zelandese 

ORO 

wilu 

waru 

iwa 

nahuru 

■i 

ltarotongano 

ono 

itu 

\aru 

iva 

nauru 

•t 

Mangarevano 

ono 

ilu 

varu 

iva 

iiaum 

» 

l'aumoiuauo 

bene 

Itilo 

hawa 

nipa 

horihori 

Tahiliano 

ono, fene 

hilu 

varu, vau 

iva 

ahuru 

llavraiiano 

ono 

Ili lu 

valu 

iwa 

unii 

K a k uh ivano 

ono 

hilu, fitu 

vau 

iva 

onobuu 


Cominciando a notare i cambiamenti fonetici eh’ eb- 
bero luogo in un solo e medesimo numerale, secondo- 
che pronunciato dai diversi isolani, si giunge così alle 
leggi fonetiche, e queste, alla loro volta, rimuovono 
l’apparente dissomiglianza nelle altre parole che dap- 
prima sembravano del tutto irreconciliabili. Que’ che 
souo inclinati a parlare con disprezzo della stretta os- 
servanza delle regole fonetiche nel trattare la storia 
delle parole ariane , e che ciò considerano per una 
mera pedanteria da restringersi mediante la Legge di 
Grimm a identificare parole come il latino cura e care, 
il greco kalèin e io cali, il latino peto e to bid , il 
latino corvus e croio, guardino ai progressi che fecero 
i filologi aflricaDi e polinesii nel raffrenare lo sfrenato 
spirito di etimologia, eziandio dove ebbero a trattare 
con dialetti non mai per anco ridotti ad un tipo fis- 
sato dall’ influenza di una letteratura nazionale , non 
mai scritti per niente, e non mai analizzati innanzi 
colla scienza grammaticale. Tutto l’intiero primo vo- 
lume del dott. Bleek « Gramm. Comparativa dei Liti- 
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guaggi sud-affricani (in ingl.) » tratta di fonologia, 
di vocali e consonanti peculiari a ciascun dialetto , e 
dei mutamenti a cui ciascuna lettera va soggetta 
ne’ suoi passaggi da un dialetto ad un altro (Vedi 
pag. 82, seg.): e Mr. Ilale , nel 7° volume della sua 
« Spedizione esploratrice degli Siati Uniti (in ingl.) » 
( pag. 232) , ha non solo dato una tavola dei mu- 
tamenti regolari che le parole comuni ai numerosi 
parlari polinesii soffrono, ma del pari ha notato quei 
cambiamenti, i quali occasionalmente si danno. Sopra 
la forza di queste leggi fonetiche una volta stabilite, 
parole che a mala pena posseggono una singola let- 
tera a comune, si ricondussero con perfetta certezza 
ad una sola e medesima sorgente. 

Ma il puro decadimento fonetico non ci ragguaglierà 
delle differenze fra i dialetti polinesii; e a meno che 
non si ammetta il processo della rigenerazione dialet- 
tale per una estensione più grande di quella si po- 
tesse giustificare trattando delle famiglie ariana e semi- 
tica, il nostro compito di conciliazione sarebbe disperato. 
Si crederà che dal tempo di Cook in poi cinque dei 
dieci numerali nella lingua di Tahiti sparirono e fu- 
rono surrogati da de’ nuovi? E pure così sta la cosa. 


Due, era rua ; oggi 

è piti 

Quali ro, » ha; » 

malia. 

Cinque, » rima ; » 

pac. 

Sei, » ono ; » 

foie. 

Olio, » vani ; » 

vau (1). 


Egli è chiaro che se una lingua radicale o mono- 
sillabica, siccome la chinese, comincia a cambiarsi ed 

(I) Spedizione esploratrice degli Stati Uniti sotto la condotta di 
Carlo Wilkes. « Etnografia e Filologia » , per li. Iìale , voi. vii. 
pag. 289 (in ingl. amb.). 
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a spezzarsi in dialetti indipendenti, i resultati debbono 
essere molto diversi da quelli che noi osserviamo nel 
latino, come si è diviso nei dialetti romanzi. Nei dia- 
letti romanzi , per quanto violenti sieno stati i cam- 
biamenti che fecero differire le parole portoghesi dalle 
francesi, vi rimangono sempre alcune fibre, mediante 
cui esse fra loro si riattaccano. Può riuscire difficile ri- 
conoscere il francese plier, piegare, volgere, nel por- 
toghese chegar , giungere , anche riportando plier a 
plicare, e chegar allo spagnuolo llegar, all’antico spa- 
gnuolo piegar , il latino plicare (1) , qui usato nel 
senso di a piegare o volgersi verso un luogo », a ar- 
rivare ad un luogo ». Sia quando noi abbiamo a 
trattare co’ dialetti del chinese, ciascuna cosa che po- 
tesse assieme legarli sembra, senza speranza, perduta. 
La lingua parlata ora nella Coccin-Cina è un dia- 
letto del chinese , per lo meno quanto il normanno- 
francese fu un dialetto del francese , sebbene parlato 
dai Sassoni ad una Corte normanna. Eravi uua lin- 
gua nativa di Coccin-Cina , 1’ annamitico (2) , che 
forma, a così dire, il sassone del paese sul quale il 
chinese , siccome il normanno , fu innestato. Questo 
chinese innestato, quindi, è un dialetto del chinese 
che si parla nella China, e che ha una maggiore 
parentela con quello parlato a Canton. Eppure ben 
pochi dotti Chiuesi saprebbero riconoscere il chinese 
nella lingua della Coccin-Cina. Ella è, p. e., una delle 
più rilevate fattezze caratteristiche della letteratura 
chinese, del dialetto di Nankin , o idioma de’ Manda- 
rini, che ciascuna sillaba finisca in vocale, sia pura o 

(t) Diez, Lexicon, s. v. LLEGAn; Grammatica, i. png. 379 (in tcrt.). 

(2) Sul residuimi nativo del coccin-chincsc. V. Leon de Uosny, 
Quadro della Coccin-Cina, pag. 138 (in fr.). 
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nasale (1). Nel coccin-chinese, al contrario, troviamo 
parole finienti in k, t, p. Cosi, dieci è thap, a Canton 
chap , invece del chinese Ichi (2). Non ci meravi- 
gliamo dunque se i primi missionarii descrivono l’au- 
namitico come del tutto distinto dal chinese. Uno di 
loro dice : « Quando giunsi a Coccin-Cina, e udii par- 
lare i nativi, particolarmente le donne, io pensai ascol- 
tare il ciuguettaraeuto degli uccelli , e perdetti ogni 
speranza di apprenderlo mai. Tutte le parole sono mo- 
nosillabi , ed il popolo distingue i loro significati sol- 
tanto per mezzo di diversi accenti nel pronunziarle. La 
stessa sillaba, p. e., dai, significa da ventitré cose per 
iutiero diverse, giusta la differenza dell’accento, sicché 
il popolo mai non parla senza cantare (3) ». — Que- 
sta descrizione , quantunque un tantino esagerata , è 
corretta nell’assieme, essendovi sei o otto acceuti mu- 
sicali o modulazioni in questo come negli altri idiomi 
monosillabici , mediante cui i diversi significati di una 
sola e medesima radice monosillaba si conservano di- 
stinti. Questi accenti formano un elemento di lin- 
guaggio che noi perdemmo, ma che fu molto più im- 
portante nei primi periodi del parlare umano (4). La 


(1) ESDLiCilEn, Grammatica Chinese, pag. 53. 78, 90. 

(2) Leon de Rosny, Quadro della Concinnano , pag. 295. 
per illustrazioni : 


Annamitico 

dieci thap 

provvedere dok 


Cantonese 

chap 

tak 


sangue 

foresta 


huct hoeet 

lam latti. 


Ei dà 


Del pari ricorda consonanti doppie nel chinese parlato nella Coc- 
cin-Ciua, cioè, bl, dy, mi, ty, le; anche f, r, s. Come consonanti 
linali dà eh, k, m, n, ng, p, l. — Pag. 290. 

(3) Leon de Uosny, l. c., pag. 301. 

(•4) V. Be.vulieu, Memoria sopra l’origine della Musica, (in fr.) 1803. 
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lingua chinese possiede da non più che circa 450 suoni 
distinti , e con essi esprime fra le 40,000 e 50,000 
parole o significati (1). Questi significati ora sono te- 
nuti distinti mediante la composizione , come nelle 
altre lingue per la derivazione, ma nello stadio radi- 
cale parole con più di venti significati avrebbero smar- 
rito per intiero 1* ascoltatore , senza qualche segno a 
indicare la loro attuale intenzione. Tali segui si det- 
tero colle intonazioni diverse. Noi conservammo qual- 
che cosa di simile facoltà nel tono delle nostre affer- 
mazioni; distinguiamo una sentenza negativa da una 
positiva alzando la nostra vore. (Andato? Andato). Si 
pronuncia Sì in modo assai diverso quaudo significa 
forse (Si, ciò può essere vero), o naturalmente (Sì, 
lo so), o realmente (Si? è egli vero?), o veramente r 
(Si, lo voglio). Ma nel chinese, nelPaunumitico (e del 
pari nel Siamese e nel burraese) , queste modulazioni 
hanno una più estesa applicazione. Così nell’ annarni- 
tico, ba pronunziata con accento grave, significa « una 
siguora », « un antenato »; pronunziata con accento 
acuto, significa « il favorito del principe »; pronun- 
nunziata con accento semi-grave , significa « quello che 
fu gettato via » ; pronunziata col circonflesso grave , 
significa « ciò che rimane di un frutto già spremuto ; 
pronunziata senz’alcuno accento, significa « tre » ; pro- 
nunziata con un accento ascendente o interrogativo, 
significa « uno schiaffo sull’ orecchio ». Dimodoché 

Ba, bà, bà, Ita, 

dicesi voglia significare, se pronunziate con proprietà 

(t) M. M. Letture sopra la Scienza del Linguaggio, I* serie, 
pag. 276 (ediz. i n gl . , pag. 272.3 ediz. ital.). 

La Scienza del Linguaggio. — TI. 
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« Tre signore dettero un schiaffo sull’ orecchio al fa- 
vorito del principe ». — Quanto mar debbano questi ac- 
centi essere soggetti a fluttuazione nei varii dialetti 
è facile comprenderlo; sebbene fissati da regole gram- 
maticali , e sebbene il negligerli sia capace di pro- 
durre gli errori più assurdi , furono essi in principio 
chiaramente la pura espressione di sentimento indivi- 
duale , e quindi esposti ad una molto più grande va- 
riazione dialettica che non le forme grammaticali , 
così propriamente dette. Ma prendiamo quelle che noi 
potremmo chiamare forme grammaticali nel chinese , 
a fine di mostrare, come variazioni pur si trovino 
nella dispersione dialettica , comparandole alle termi- 
nazioni delle lingue a flessione. Quantunque l’organa- 
mento grammaticale del latino sia quasi logoro nel 
'francese, pure veggiamn tuttavia nella s del plur. un 
resto del paradimma latino; l’uno si può ricondurre 
all’altro: ma nel chinese, in cui il plur. si forma ag- 
giungendo alcune parole -significanti « moltitudine , 
mucchio , gregge , classe » , qual traccia della paren- 
tela originaria rimanp, quando un dialetto usa di una 
parola, un’altro di un’altra? Il plur. nel coccin-chinese 
si forma ponendo fo dinanzi al sostantivo; questo fo 
significa « molti », o « un certo numero ». Può esi- 
stere nel chinese, ma non si usa per nulla a formare 
i! plur. Un’altra parola usata q formare i. plurali è 
nung « parecchi », e questa pure manca nel chinese. 
Ma, nullameno, accade per fortuna, che poche parole 
esprimenti la pluralità si sieno conservale nel chinese 
e nel coccin-chinese; p. é., c'ioung, che risponde chiara- 
mente al chinese Ichoung (1), significante o concorso, 

il) E.nducheb, Grammatica chinese, pag. 152T 
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popolo, tutti », è adoperalo come un esponente del plur.; 
dicasi lo slesso di kak, che venne identificato col chi- 
uese ko. L’ ultima identificazione può sembrare dub- 
biosa; e se noi supponiamo che choung , troppo, nel 
coccin-chinese cessò qual termine di pluralità, in qual 
modo mai gli' argomenti applicati a discoprire l’origi- 
naria identità dei linguaggi ariani fra loro ci aiute- 
rebbero nel determinare la reale e stretta parentela 
tra il chinese e il coccin-chinese? 

Il presente indicativo nel coccin-chinese formasi col 
porre semplicemente il pronome personale dinanzi la 
radice. Cosi: 

Toy men io amo. 

Mai meu tu ami. 

No men egli ama. < 

Il tempo passato si forma coll’addizione di da, che 
significa « di già ». Cosi : 

Toy da men io amavo. 

Mai da men tu amavi. 

No da men egli amava. 

Il futuro si forma coll’addizione di chè. Cosi: 

Toy chè men io amerò. 

Mai clic men tu amerai. 

No chè men egli amerà. 

Ora, abbiamo noi il dritto, per quanto convinti es- 
sere si possa della parentela stretta fra il chinese e 
il coccin-chinese , di attenderci le forme istesse nella 
lingua dei Mandarini? Niente affatto. Il pronome di 
' 4“ pere, nel coccin-chinese non è un pronome , ma 
significa « servitore ». « Io amo » in questa lingua 
civile, si esprime mediante la frase « servitore ama (!)»• 

(I) Leon de Rosnv, l. c., 302. 
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Ne! cliinese la medesima fraseologia cis ile è del pari 
osservata costantemente (i ) ; ma le parole adoperate 
non sono compagne, e non contengono log , a servi- 
tore ». Invece di ngò , io , il chinese userebbe kuà 
gin, piccolo uomo; (citi , soggetto; iste, ladro; tu, 
baggiano. Nulla può essere maggiormente cortese; ma 
non possiamo attenderci che nazioni diverse s’ incon- 
trino esattamente negli stessi parlari educati , quan- 
tunque si accordino nel comuu senso della gramma- 
tica. Il tempo passato nel chinese s’ indica con parti- 
celle siguiQcanti « di già » o « altra volta », ma non 
vi troviamo fra esse l’annamilico da. Dicasi lo stesso 
pel futuro. Il sistema è del tutto il medesimo , ma i 
materiali sono diversi. Diremo , quindi , che questi 
idiomi non possono dimostrarsi imparentali, imperoc- 
ché non porgono gti stessi criterii di parentela che 
il francese e l’inglese, il latino ed il greco, il celtico 
ed il sanscrito? 

Io tentai in una delle mie prime Letture di spiegare 
alcuna delle cause che nei dialetti noraadici producono 
una più rapida perdita di parole che non nelle lingue 
letterarie, e d’ allora in poi ebbi ampia prova a con- 
ferma delle vedute manifestate. Il mio eccellente amico, 
il Vescovo di Melanesia, di cui ben difficile è dire «e 
io debba più ammirare la persona come missionario , 
o come dotto, o come ardito marino, incontrò in ogni 
più piccola isola un nuovo idioma, che nissuno, all’in- 
fuori di un dotto, avrebbe potuto ricondurre al tipo 
malese, o Quale indizio », egli scrive, « di gelosia e 
di sospetto nella loro vita, porge la straordinaria mol- 
tiplicità di questi dialetti! In ciascuna generazione , 

(!) Endliciier, l 206. 
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per quanto io sappia, divergono sempre più provin- 
cialismi e parole locali, ecc., introducono del continuo 
nuove cagioni di perplessità ». 

Oggi ricorderò una nuova , sebbene insignificante , 
cagione del mutamento nelle lingue polinesie , a fin 
di mostrare, che è difficile la valutazione delle molte- 
plici influenze in opera nei dialetti nomadici , i quali 
costantemente cambiano il loro aspetto e moltiplicano 
il loro numero , e anche per convincere i maggiormen- 
te increduli, quanto poco noi conosciamo tutte le sor- 
genti segrete del linguaggio, se pur si limitino le nostre 
ricerche ad un confronto delie lingue classiche d’india, 
di Grecia, d’Italia e di Germania. 

1 Tahitiani (13 , oltre le loro espressioni metafori- 
che hanno un altro e più singolare modo di manife- 
stare il loro rispetto verso il re, mediante un costume 
ch’essi chiamano Te pi. Essi tralasciano di adoperare, 
nella lingua comune, quelle parole , le quali fanuo 
parte o sono tutto il nome del sovrano , o quello di 
alcuno de’ suoi parenti , ed inventano termini nuovi 
a supplirne la mancanza. Siccome tutti i nomi nel poli- 
nesio sono significativi, ed usualmente un capo ne ha 
parecchi, si vedrà che un tal costume deve produrre 
un gran mutamento nella lingua. Egli è vero che tale 
mutamento è soltanto temporario , sicché alla morte 
del re o de! capo la nuova parola si sopprime , e ri- 
pigliasi il termine originale. Ma a fatica si può sup- 
porre che dopo una o due generazioni le vecchie pa- 
role sieno tuttavia tenute a mente e ristaurate. Chec- 
ché si voglia, è un fatto, che i missionarii, impiegando 
* molti dei nuovi termini, danno loro una permanenza, 

(1) Il A LE, l. c , pag. 28H. 
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la quale sfiderà la lealtà cerimoniosa degli indigeni. 
Vancouver osserva {Viaggi, voi. i. p. 135) che all’av- 
venimento di Otu al regno , che ebbe luogo fra la 
visita di Cook e la sua , non meno di 40 o 50 delle 
parole più comuni, che occorrono nella conversazione, 
erano state per intiero mutate. Non è necessario che 
tutte le semplici parole che concorrono a fare uu 
nome composto sieuo mutate; è stimata bastevole 
l’alterazione di una sola. Così in Po-mare, significante 
« la notte' (po) della tosse {mare) », soltanto la prima 
parola po fu tolta, usando mi in sua vece. Del pari 
in Ai-mala « mangiatrice di occhi », nome della regina 
attuale, ai 1 1 mangiatrice », si alterò in urna e si ri- 
tenne mata « occhi ». In Te-arii-tia-vaha-roa « il capo 
colla larga bocca, roa solo si cambiò in maoro. E Io 
stesso come se , al momento che la regina Vittoria 
sali al trono, si fosse interdetta la parola viclor;/ per 
intiero, o soltanto parte di essa, p. e , lori , da costi- 
tuire delitto di alto tradimento parlare durante il re- 
gno di lei dei Tories , questa parola dovendo sempre 
surrogarsi con altra; tale, p. e., come Conservalori- 
liberali. L’oggetto chiaramente fu, che si evitasse l’uso 
del nome del sovrano, anche per mero caso, nella 
conversazione ordinaria, e quest’oggetto venne rag- 
giunto interdicendo una sola parte del nome eziandio. 

« Ma quest’ alterazione », come appunto prosegue 
a dire Mr. Hale , « non colpisce solamente le parole 
medesime , ma pur’ anco le sillabe di suono simile 
ad altre parole. Così il nome di un re essendo Tu, 
non solo questa parola, che significa « star ritto », si 
cambiò in tià, ma nella parola fetu a stella », 1’ ul- * 
tima sillaba , quantunque non avesse alcuna connes- 
sione, eccettochè nel suono, colla parola Iti , soffri la 
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isfessa alterazione — stella, essendo ora felia ; lui ; 
scuotere, divenne Hai; e tu pa pau , un cadavere, 
tia pa pau. Così ha, quattro, essendo stato mutato in 
maha , la parola aha, fesso, si altérò in amafia , e 
murihà, nome di una montagna, in muriàha. Quando 
la parola ai fu cambiata in amu , marnai, nome di 
. un certo vento (in Rarotongano , maranai), divenue 
maraamu ». 

a II modo di alterazione, o la maniera di formare 
nuovi termini, sembra arbitraria. In molti casi, i se • 
stituti sono fatti cambiando o togliendo qualche let- 
tera o più lettere della parola primitiva , come hopoi 
per hapai, portare fra le braccia ; ene per /tono, rac- 
conciare; an per tan, atto; hio per Ho, guardare; eu 
per ara, passo; vau per vcuru, otto; vea per vera, 
non, ecc. In altri casi, la parola sostituita è una che 
già innauzi aveva un significato quasi affine a quello 
del termine disusato, — come tia , forte , giusto , si 
usa invece di tu, stare dritto; pae , parte, divisione, 
invece di rima, cinque; pili, insieme, prese il posto 
di ima, due, ecc. In alcuni casi, il significato o l’ori- 
gine della nuova parola sono ignoti , e possouo bene 
essere una pura invenzione — come ofai per ohalu , 
-pietra; pape per vai, acqua; pohe per male, morte, ecc. 
Taluna si adottò dal vicino paumotuano , come rui, 
notte, da rubi, tenebre; ferie, sei, da bene; avae, luna, 
da kawake ». 

«Egli è evidente che anche soltanto per la regola, 
mediante cui i termini antichi sono risuscitali alla 
morte della persona della quale componevano il nome, 
la lingua può, in pochi secoli, essere del tutto cam- 
biata, e non, a dir vero, nella sua grammatica, ma 
nel suo vocabolario ». 
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Senza dubbio, può dirsi che il Te pi è uua mera 
accidentalità , una fantasticheria particolare di una 
stirpe immaginosa , ma di gran lunga inutile per re- 
clamare una qualche considerazione da parte dello 
studente filosofo del linguaggio. Confesso che alla 
prima tale cosa anche a me stesso si presentò colla 
medesima luce; ma la mia attenzione venne di re- « 
cente fermala dal fatto di una stessa peculiarità, o 
almeno di qualche cosa. che la somiglia, esistente nella 
lingua caffra (1). « Le donne caffre » , siccome ci 
racconta il Rev. J. \V. Appleyard, nel suo eccellente 
lavoro sopra la Lingua cadrà, « posseggono molte pa- 
role particolari a loro medesime; lo che sorge da un 
costume nazionale, chiamato Ukuhlonipa, il quale proi- 
bisce loro di pronunziare» qualunque parola che a caso 
contenga mi suono simile ad uno dei nomi delle loro 
più prossime parentele maschili ». Egli è perfettamente 
vero che le parole sostituite non sono da prima più che 
parlari famigliali — anzi, che dovrebbero starsene confi- 
nate al chiaechericcio delle donne e non entrare nella 
conversazione degli uomini. Ma l'influenza delle donne 
sul linguaggio di ogni generazione è molto più grande 
che quella degli uomini. Noi con molta proprietà di- 
ciamo il nostro idioma in Germania « nostra madre- 
\ 

(1) ■ La Lingua ca/fra, compreso uno schizzo dell» sua istoria ; clic 
contiene lina generale classificazione dei dialetti sud-aflricani, et- 
nografica e geografica ; osservazioni sopra la sua natura ; ed una 
grammatica, opera del Rev. J. W. Appleyard, missionario Wesleyano 
uella Caffreria Britannica, King Williams Town; stampata dalla 
società de’ Missionari W’eslcyani; venduta da Godlouton e W’hitc , 
Craham’s Town , Capo di Buona Speranza, e da John Mason , via 
Paternoster, (ÌG, Londra, 1850». Le note di Appleyard sopra l'Ukuhlo- 
nipa mi si indicarono dal Rev. F. W r . Farrar, autore di un eccellente 
lavoro sopra l'Origine del Linguaggio (in ingl.). 
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lingua, Unsere Muttersprache, perocché ci viene dalle 
nostre madri che ce la insegnano con tutte le sue 
peculiarità, errori, idiotismi, accenti. Cicerone, nel 
suo a Bruto » (c. 58), dice: — a Passa una gran 
differenza fra quello che ogni dì ascoltiamo in casa, 
e che noi parliamo da fanciulli , e il modo in cui par- 
lano i nostri padri , i nostri tutori , le nostre madri. 
Noi leggiamo le lettere di Cornelia, madre dei Gracchi, 
e da esse chiaro vedesi , che i figli suoi non' furono 
portati in grembo , ma , per dire così , vissero nello 
istesso alito e nella istessa loquela della loro madre ». 
E di nuovo ( Ret. iii. 12), parlando di sua suocera, 
Crasso dice: « Quando io ascolto Lelia (le donne più 
presto conservando i modi antichi, perocché, non ascol- 
tano la conservazione di molti, e quindi sempre ri- 
tengono ciò che appresero alla prima), quando io l’a- 
scolto, è come se io porgessi le orecchie a Plauto ed 
a Nevio ». 

Ma ciò non è tutto. Dante ascrive i primi tentativi 
ad usare la lingua volgare in Italia per le composi- 
zioni letterarie alla tacita influenza delle donne , le 
quali non intendevano il latino. Ora questo italiano 
volgare, innanzi che diventasse la lingua letteraria 
d’Italia, occupava assai d’appresso la posizione istessa 
che i cosiddetti dialetti pràkriti dell’ India; e questi 
dialetti pràkriti presero primieramente una posizione 
letteraria nelle commedie sanscrite, dove caratteri di 
donne, si dell’ordine nobile che del plebeo, s’introdu- 
cono come parlanti pràkrito, invece del sanscrito, ado- 
perato dai re, dai nobili,, e dai sacerdoti. Qui, dunque, 
noi abbiamo il linguaggio delle donne , o , se non 
delle donne esclusivamente, in tutti i modi, di donne 
e di familiari , a grado a grado entrato nell’ idioma 
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\ 

letterario, e che finalmente nei tempi prossimi lo sop- 
piantò per intiero; e però è dal pràkrito , e non dal 
sanscrito letterario, che | moderni vernacoli dell’India 
germogliarono nel corso del tempo. Nè la simultanea- 
esistenza di due siffatti rappresentanti di una solà e 
medesima lingua , come il sanscrito ed il pràkrito è 
ristretta all’India; al contrario, fu notato che parec- 
chie lingue si dividouo dalla principale in due rami; 
l’ uno mostrando un carattere più mascolino , l’ altro 
più femminino ;.F uno più ricco di consonanti, l’altro 
di vocali; l’uno più tenace delle tenniuazioui gram- 
maticali originali , l’ altro più inclinato a trascorrere 
su questo terminazioni , ed a semplicizzare la gram- 
matica adoperando circonlocuzioni. Così nel greco ab- 
biamo i suoi due dialetti, „F eolico e l’ionico, colle 
loro suddivisioni, il dorico e l’attico; nel tedesco tro- 
viamo l’alto ed il basso-tedesco; nel celtico, il gadhe- 
lico ed il cimrico , come in India il sanscrito ed il 
pràkrito; nè "è in guisa veruna inverosimile la spie- 
gazione , che , siccome appunto la suggeriva Grimm 
per P alto ed il basso-tedesco , così del pari per gli 
altri idiomi ariani , i dialetti austeri e stretti , il san- 
scrito , 1’ eolico e il gadhelico, rappresentino i parlari 
dei padri e dei fratelli, adoprati nelle pubbliche assem- 
blee, mentre i morbidi e semplici dialetti, il pràkrito, 
l’ ionico ed il cimrico, sieno scaturiti originariamente 
dal parlare domestico delle madri, delle sorèlle e delle 
fantesche , in casa. 

Ma sia' che si ammetta o no l’inflnenza del parlare 
donnesco su questa grande scala, egli è certo, che a 
traverso di mille piccoli canali i loro idiotismi per ogni 
dove trovano ammissione nel conversare domestico della 
intiera famiglia , e ne’ pubblici discorsi delle popolari 
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assemblee. Più grande è !a supremazia dell’ elemen'o 
feraineo in società , più grande l’ influenza della loro 
parlata sul parlare di una famiglia, o di un clan, o 
villaggio, o città. I casi, nullameno , che si menzio- 
nano, di donne parlanti una lingua totalmente diversa 
da quella degli uomini, non possono adoperarsi a con- 
ferma di questo punto di vista. Le douue caribe, per 
esempio, nelle Isole Autille (1), parlavano una lingua 
differente da quella dei loro mariti, perocché i caribi 
uccisero P intiera popolazione maschia degli Arawaki 
e ne sposarono le donne; e qualche cosa di simile 
pare avesse luogo fra alcuna delle tribù di Groenlan- 
dia (2). Ma questi fatti isolali eziandio mostrano in 
qual modo, fra schiatte selvagge, iu uno stalo primi- 
tivo dì società, la lingua può essere influenzata da 
ciò che noi dovremmo chiamare puramente cagioni 
accidentali. 

Ora, per ritornare alla liDgua caffra, noi troviamo 
in essa chiare tracce , che quello che fu in origine 
una semplice peculiarità femminile — il resultato, se 
vi piaccia, della timidità delle donne caffre — estese 
alla intiera nazione la propria influenza. Imperocché , 
nello stesso modo che le donne schivano le parole che 
contengono un suono simile ai nomi dei più prossimi 
parenti maschi, gli uomini eziandio di certe tribù caffre 
sentono un pregiudizio contro l’uso di parola che nel 
suono si assomiglino al nome di uno de’ loro primitivi 
capi. Così, gli Amambalu non adoperano ilanga, nome 
generale del sole, il loro primo capo essendosi chia- 
mato Clanga, ma invece la surrogano con isola. Per una 

(1) Uehvas, Catalogo, i. rag. -lì. 

(2) Ibid, i.,pag. 30J. 
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ragione consimile , gli Amagquniikwébi sostituiscono 
itamela ad isilshelshe, generale termine per coltello (1). 

Qui, dunque, nè si concede vedere due cose: primo, 
l’ influenza che un mero capriccio , se una volta di- 
venga stereotipato , può esercitare sull’ intiero carat- 
tere di una lingua (giacché dobbiamo ricordarci , che 
ogni donna avendo le sue proprie parentele maschie, 
ed ogni tribù i suoi proprii antenati, un gran numero 
di parole debb’essere stato interdetto nei dialetti affri- 
eani e polinesii); secondo, la curiosa coincidenza che 
due grandi rami di parlare , il caffro ed il polinesio , 
partecipino a comune di ciò che a prima vista sem- 
brerebbe una mera idiosincrasia accidentale, una cosa 
potuta pensarsi una volta sola, e non mai daccapo. 
Egli è perfettamente vero che siffatti principii come 
il Te pi e P Ukuhlonipa non saprebbero divenire giam- 
mai agenti poderosi nelle lingue letterarie delle na- 
zioni civili, e che noi dobbiamo cercar traccia veruna 
di loro influenza nel sanscrito, uel grecò, o nel latino, 
siccome da noi conosciuti; ma è per questa istessa 
ragione appunto che , lo studio di quelle che chia- 
mansi lingue nomadiche , come distinte dalle lingue 
di stato , incomincia a farsi tanto istruttivo. Noi in 
quelle vediamo ciò che non potremmo aspettarci di 
vedere anche nel sanscrito o nell’ebraico più antichi : 
noi scrutiamo l’infanzia della lingua con tutti i suoi 
ghiribizzi fanciulleschi, ed fmpariamo per lo meno una 
cosiffatta lezione, — nel linguaggio esservi più di quello 
che è stato sognato dalla nostra filosofia (2). 

(1) Appletard, tic., pag. 70. 

(2) Qui l’autore ripete un concetto espresso da Shakspeare nel- 
V Amleto, atto t, se. 5. (V. Pref. delia I* serie.) 

(N. del Trad.j 
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Una sola testimonianza di più a sostegno di queste 
vedute. — Mr. II. W. Bates, nella sua ultima opera, 
« 11 naturalista sul fiume delle Amazoni » , scrive : 
— « Ma la lingua non è una guida sicura nella fi- 
gliazione delle .tribù brasiliane, talfiata essendo parlati 
sei o sette idiomi sopra il fiume istesso in una di- 
stanza tra le 200 e le 500 miglia. Sonovi certe pe- 
culiarità negli usi indiani che recano una rapida 
corruzione nel linguaggio e una segregazione di dia- 
letti. Quando gl* indiani, uomini e donne, conversano 
fra di loro, sembra prendano piacere nell’ inventare 
nuovi modi di pronunzia , o nello storpiare le parole. 
È divertente l’osservare come l’iutiera adunanza se 
la rida quando il bello spirito del capannello butti 
fuori un nuovo termine gergoso, e queste nuove pa- 
role bene spesso vengono mantenute. Questo seppi nel 
corso dei miei lunghi viaggi fatti colle tribù indiane. 
Allorché tali alterazioni occorrono entro una famiglia 
o un’ orda, la quale di sovente vive molti anni senza 
comunicazione col resto della sua tribù, la corruzione 
locale della lingua diventa perpetua. Singole orde ap- 
partenenti alla tribù istessa, ed abitatrici le rive del 
fiume medesimo, si fanno cosi, nel corso di molti anni 
d’isolamento, inintelligibili alle altre orde, come ac- 
cade ai Collinas sul Jurùa. Io, quindi, penso molto pro- 
babile , che la disposizione a inventare nuove parole 
e nuovi modi di pronunzia , unita alla scarsa popo- 
lazione ed a’ costumi d’ isolamento delle orde e delle 
tribù, sieno le cagioni della meravigliosa differenza 
fra le lingue dell’ America meridionale, ». ( Voi. i. 
pp. 329-30). 

Imperocché io intendo limitare il presente corso di 
Letture principalmente al greco ed al latino , co’ loro 
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rampolli romanzi; all’inglese, co’ suoi parenti ed affini 
continentali; e al molto abusato, benché indispensabile, 
sanscrito, io stimai necessario sin da principio met- 
tersi in guardia contro 1’ abbaglio, che lo studio de! 
sanscrito e de’ suoi dialetti cognati possa fornirci tutto 
quello che abbisogna nella scienza del linguaggio. 
Esso può tanto poco servirci, quanto una ricerca per 
entro 1’ epoca terziaria ci potrebbe dire lutto quello 
che si riferisce alla stratificazione della terra. Ma pure, 
molto può dirci. Aprendo a noi le minute leggi che 
regolano i mutamenti di ciascuna consonante, di cia- 
scuna vocale, di ciascun accento, disciplina lo stu- 
dente, e Io ammaestra nel rispetto di ogni iota e di 
ugni piccolezza iu qualsivoglia , per quanto barbaro , 
dialetto che egli abbia da quindi in poi ad analizzare. 
Aiutandoci all’intendimento di quella lingua nella quale 
pensiamo, e di altre più vicine e più care a noi, ci fa 
vedere la grande importanza che la scienza del lin- 
aggio ha per la scienza della mente. Anzi, mostra 
che le due sono inseparabili , e che senza un’ analisi 
acconcia del linguaggio umano , non potremo mai 
giungere alla vera conoscenza della mente umana, lo 
cito Leibniz : a Io credo veracemente », egli dice, « che 
le lingue siano il migliore specchio della mente umana, 
e che un’ analisi esatta del significato delle parole ci 
renderebbe meglio informati, che qualunque altra cosa, 
delle operazioni dell’ intendimento ». 

Mi propongo dividere le mie letture in due parti. 
Tratterò da prima quel che può dirsi il corpo o l’e- 
steriore del ynguaggio, i suoni co’ quali il linguaggio 
è rivestito, sia che si chiamino lettere, sillabe, o parole, 
descrivendo la loro origine, la loro formazione, e le 
leggi che ne determinano lo sviluppo e la decadenza. 


Digitized by Google 



LfcTTUliA I. 47 

In questa parte avrò a fare con alcuno dei più im- 
portanti principi! della Etimologia. 

Nella seconda parte io intendo investigare quel che 
può dirsi F anima o F interno del linguaggio: esami- 
nerò i primi concepimenti che esigono pronunzia, le 
loro combinazioni e ramificazioni, il loro sviluppo, la 
loro decadenza, e la loro risurrezione. In questa parte 
mi bisognerà investigare qualche fondamentale princi- 
pio di mitologia, sì antica che moderna, e determinare 
V imperio , se pur vi ha , che il linguaggio , siccome 
tale, esercita sopra i nostri pensieri. 


f 


i 
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Linguaggio c Ragione» 

La divisione del mio subiet'o, che io sbozzai sulla 
fine della mia ultima lettura, va soggetta, me ne ac- 
corgo, ad alcune gravi obiezioni. Trattare dei suoni 
come indipendenti dal significato , del pensiero come 
indipendente dalle parole, pare disfidi uno dei prìncipii 
meglio stabiliti della scienza del linguaggio. E dove 
mai ci abbatteremo, in realtà, intendo nel mondo tal 
quale è, a suoni articolati — suoni come quelli che 
formano il corpo del linguaggio, — di per sè siessi esi- 
stenti e dal linguaggio indipendenti? Niun essere umano 
emette suoni articolati senza un oggetto, un propo- 
sito, un significato. Le infinite configurazioni di suoni 
che trovansi raccolte nei nostri dizionari non avrebbero 
esistenza per nulla, sarebbero puri spettri del linguag- 
gio, meno che vi stessero come personificazione del 
pensiero, come realizzazione d’idee. Anche le interie- 
zioni che usiamo, le grida e gli strilli che sono pre- 
cursori, o, secondo altri, gli elementi, del parlare ar- 
La Scienza del Linguaggio. — II. 4 
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ticolato , non esistono mai senza significato. li suono 
articolato è sempre una voce, una emissione di qual- 
che cosa che è dentro, una manifestazione o rivela- 
zione di qualche cosa che ha bisogno di manifestarsi 
o rivelarsi. La cosa sarebbe diversa se il linguaggio 
fosse stato trovato mediante patto; se certi saggi re, 
sacerdoti e filosofi, si fossero accordati per decretare 
che certi dati concetti avessero a segnalarsi ed a no- 
tarsi con suoni stabiliti; in tal caso potremmo parlare 
del suono come di parte esteriore, delle idee come di 
parte interiore del linguaggio; nè sorgerebbe alcuna 
obiezione al nostro trattare ciascuna di loro separata- 
mente. 

Perchè sia impossibile concepire il linguaggio umano 
vivente siccome originato da un patto convenzio- 
nale , mi studiai a esplicarlo in una delle mie ul- 
time letture (d). Ma non vorrei in niun modo mi si 
fraintendesse, come se io negassi la possibilità di com- 
porre qualche lingua in questa guisa artificiale, dac- 
ché gli uomini hanno appreso a parlare e ragionare. 
È moda il ridere all’ idea di una lingua artificiale, e 
molto più di una universale ; ma, se il problema fosse 
di tal fatta assurdo , un uomo come Leibniz a fatica 
avrebbe preso un si profondo interesse a risolverlo. 
Che una tale lingua possa mai recarsi ad un uso pra- 
tico, o che la terra intiera possa ritornare in questa 
guisa ad essere di una sola lingua e di una sola lo- 
quela, è difficile a concepirsi; ma che il problema in 
sè medesimo ammetta una soluzione, e una soluzione 
perfettissima, non può mettersi in dubbio. 

E perocché sopra ^di questo soggetto prevale una 

(1) 1* serie. 
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idea fortemente erronea, io consacrerò parte di questa 
lettura a stabilire quel che fu operato nella composi- 
zione di una lingua filosofica ed universale. 

Leibniz, in una lettera a Remond di Montmort , 
scritta due anni prima della sua morte , si esprime 
colla più grande confidenza sul valore di ciò che chiama 
la sua Spécieuse génèrale , e noi a fatica possiamo 
dubitare ch’egli non avesse allora acquistata una ve- 
duta perfettamente chiara per entro il' suo ideale di 
un universale favella (1). « Se ci riuscì » egli scrive, 
a ad eccitare uomini ragguardevoli a trattare i calcoli 
cogli infinitesimi, fu perchè egli poteva fornire prove 
palpabili del loro uso; ma egli parlò al marchese De 
L’ Hòpital e ad altri , della sua Spécieuse génèrale, 
senza acquistarsi dal canto loro attenzione maggiore 
che se avesse raccontato un sogno; aggiungeva, sen- 
tirsi capace di sostenere la sua teoria con qualche 
uso palpabile; ma a questo fine bisognargli recare in 
mezzo una parte delle sue caratteristiche — materia 
non facile, considerate le circostanze in cui si trovava 
« privo della conversazioni di uomini che l'avrebbero 
incoraggiato ed aiutarlo nel suo lavoro ». 

Pochi mesi prima di questa lettera, Leibniz parlava 
con perfetta sicurtà del suo tema favorito. Ammetteva 
la difficoltà d’ inventare ed acconciare questa lingua 
filosofica, ma sosteneva, che una volta trattola fuori , 
poteva acquistarsi dagli altri senza dizionario e con 
relativa agevolezza. Diceva, che sarebbe stato capace 
di porla in effetti , se più giovane e meno occupato , 
o se avesse avuto seco giovani d’ ingegno. Pochi uo- 
mini eminenti avrebbero potuto completare il lavoro 

(1) Guhrauer, G. W. Freiherr von Leibnitz, 1846, voi. 1. p. 328. 
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in cinque anni, e dentro due anni dar fuori i sistemi 
di etica e di metafisica in forma di calcoli incoutro- 
vertibili. 

Leibniz mori avanti potesse offrire al mondo gli 
sbozzi della sua lingua filosofica, e molti ancora dei 
suoi ammiratori hanno espresso i loro dubbi s’ egli 
mai avesse avuto un concetto chiaro di lingua cotale. 
Pare a mala pena compatibile , non pertanto , col ca- 
rattere di Leibniz, il supporre che egli parlasse con 
si grande confidenza , che volesse porre di presente 
la sua Spécieuse generale a livello de’ suoi calcoli 
differenziali, se fosse stata un mero sogno. Pare anzi 
più probabile che Leibniz si fosse famigliarizzato con 
un’ opera, la quale, nella seconda metà del secolo XVII, 
attirò molta attenzione in Inghilterra, a Saggio di una 
vera scrittura e di una lingua filosofica (1) » , del 
vescovo Wilkins (Londra, 16G8), e che scorgesse a 
un tempo che Io schema tracciatovi era capace di 
un più grande perfezionamento. Quest’ opera si pub- 
blicò dalla Società Reale, ed il nome dell’ autore era 
sì ben cognito, come di uno^de’ fondatori di essa, che 
difficilmente poteva rimanere ignoto al filosofo anno- 
verese, il quale ebbe sì frequente corrispondenza co’ 
membri di quella Società. 

Ora , quantunque fosse moda sbertare il vescovo 
Wilkins e la sua lingua universale, a me la sua opera 
sembra, per quanto giudicare ne posso, offrire la mi- 
gliore soluzione che fino ad ora sia stata offerta per 
un problema, il quale, se non è di alcuna pratica im- 


(I) L'opera del vescovo Wilkins si analizza e critica da lord 
Munboddo, nel suo secondo volume dell’ Origine e Progresso del 
Linguaggio, Edimburgo, 1774. 
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portanza , è di grandissimo interesse da un punto di 
vista meramente scientifico; ed ancorché sia impossi- 
bile dare un ragguaglio intelligibile dello schema del 
vescovo, senza entrarne nei particolari, i quali ci piglie- 
rebbero alquanto del tempo nostro , esso ci aiuta , io 
credo, verso un migliore intendimento di una lingua 
reale, laddove da noi si possa acquistare una chiara idea 
di quello che sarebbe una lingua artificiale , e come 
differirebbe da un parlare vivente. 

Primo oggetto del vescovo non fu d’ inventare un 
nuovo idioma parlato, sebbene alla fin fine giunga a ciò, 
ma di comporre un sistema di scrittura o rappresen- 
tazione del pensiero che potesse riuscire a tutti intel- 
ligibile. Noi, p. e., possediamo le figure numeriche, 
che s’ intendono da popoli parlanti lingue diverse , e 
che , quantunque variamente pronunziate nelle varie 
parti del mondo, recano tutti la medesima idea. Pos- 
sediamo inoltre segni come + più, — meno, X mol- 
tiplicare, 4- dividere, “ eguale, < più grande, > più 
piccolo, O sole, O luna, © terra, 2/, Giove, I) Sa- 
turno, Mal te, J Venere, ecc. , che sono intelligibili 
ai matematici ed agli astronomi sopra tutto il globo. 
« Ora, se a ciascuna cosa e nozione , — citq il ve- 
scovo Wilkins (p. 21), « si determinasse un segno di- 
stinto, unito a qualche spediente per esprimere le de- 
rivazioni e le inflessioni grammaticali , ciò potrebbe 
bastare all’ unico grande scopo di una scrittura reale, 
ossia, all’ espressione de’ nostri concetti mediante se- 
gni, che significhino cose, e non parole. E così, del 
pari, se più parole (suoni) distinte fossero assegna* e 
ai nomi di tali cose, con certe regole invariabili fra 
tutte le derivazioni ed inflessioni grammaticali di tal 
fatta, e soltanto quelle che sono naturali e necessarie, 
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ciò produrrebbe un linguaggio molto più facile e con- 
venevole di qualunque altro sia ora in vita ». 

Questo suggerimento, che, siccome vedremo, non è 
il solo messo innanzi dal vescovo Wilkins, fu di re- 
cente ripreso da Don Sinibaldo de Mas nella sua Ideo- 
grafia (4). Egli dà una lista di 2,600 figure, tutte 
formate sul modello delle note musicali, ed a ciascuna 
tribuisce un certo significato. A seconda dell’ inter- 
vallo in cui la testa della nota è posta, l’ istesso se- 
gno si deve prendere per un nome, per un aggettivo, per 
un verbo , o per un avverbio. In tal modo 1* istesso 
segno può adoperarsi ad esprimere a amore, amare , 
amante, e amorosamente », coi semplice rimuovere la 
testa del segno fra le linee e gli spazi da f ad e, d, 
e c. Un altro sistema di segni vi si aggiunge ad 
esprimere il genere, il numero, il caso, la persona, il 
tempo, il modo, e le rimanenti categorie grammati- 
cali, mediante cui all’ autore riesce a scriverò i primi 
450 versi dell’ Eneide. — È verissimo, come nota l’au- 
tore, che la difficoltà di apprendere i suoi 2,600 se- 
gni è nulla in paragone dello apprendere parecchie 
lingue; è verissimo, pure, che niente può sorpassare 
la semplicità del suo sistema grammaticale, che esclude, 
per la sua stessa natura , tutto quello che sarebbe 
anomalo. L’ intiera ossatura grammaticale consiste di 
trentanove segni, mentre, siccome Don Sinibaldo os- 
serva, noi abbiamo in francese 310 terminazioni di- 


ti) Ideografia. Memoria sopra la possibilità e facoltà di formare 
una scrittura generale, mediante cui tutti i popoli possano inten- 
dersi vicendevolmente, senza che gli uni conoscano la lingua degli 
altri; scritta da Don Sinibaldo de Mas, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario di S. M. Cattolica in China. Parigi : B. Duprat, 
1863 (in fr.). 
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verse pe’ soli tempi semplici delie dieri coniugazioni 
regolari, e 300 pe’ verbi ausiliari e 1,735 per le tren- 
tanove coniugazioni irregolari , una somma totale di 
2,163 terminazioni, che ei tocca imparare a mente (1). 
È verissimo, eziandio , esservi poche persone capaci 
di adoperare più che 4,000 parole, e che avendo il 
medesimo segno usato per nome, verbo, aggettivo ed 
avverbio, codesto nùmero si potrebbe tuttavia ridurre 
considerabilmenle. Ma, nullameno, vi è questa fonda- 
mentale difficoltà, che la costituzione di un segno ad 
unp data idea è puramente arbitrario in questo siste- 
ma, difficoltà, la quale, siccome adesso anderemo a 
provare, il vescovo Wilkins si studia vincere in una 
guisa molto ingegniosa e veramente filosofica. 

«Se questi segni o note» egli dice, «potessero 
architettarsi, sicché avessero una dipendenza ed una 
relazione 1* uua coll’altra, da renderli consentanei alla 
natura delle cose e alle nozioni che rappresentano , e 
cosi, del pari, se i nomi delle cose potessero ordinarsi 
in modo da contenere tale una specie di affinità o di 
opposizione nelle loro lettere e suoni, da statuirli in 
alcuna maniera rispondenti alla natura delle cose da 
loro significate; sarebbe questo pure un gran vantag- 
gio aggiunto, mediante cui, oltre la migliore guisa di 
aiutare la memoria con metodo naturale , l’ intendi- 
mento eziandio ne verrebbe migliorato d’ assai , e noi, 
imparando il carattere e i nomi delle cose, saremmo 
anche istrutti della loro natura, dovendo essere riu- 
nita la cognizione di ambedue (2) ». 

Il vescovo, quindi, intraprende nè più nè meno che 
una classificazione di tutto quello che è o può essere 

(I) Pag. 9». (2) Pag. 21 . 
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conosciuto , e fa questo dizionario di nozioni, fonda- 
mento di un dizionario corrispondente di segui, scritti 
e parlati. Tutto ciò è eseguito con una grande circo- 
spezione, e se noi riflettiamo che tal’ opera era ten- 
tata quasi due secoli or sono ed amata da uu uomo 
monco, dovremo disporci a giudicare con indulgenza 
di quello che adesso sembra a noi antiquato ed im- 
perfetto nel suo Catalogo ragionato della conoscen- 
za umana. Un’ accurata considerazione di questa 
opera ci mostrerà perchè tale lingua, che fu stimata 
permanente, immutabile ed universale, sarebbe, al 
contrario, per la sua stessa natura, costantemente mu- 
tata. Imperocché progredendo la nostra scienza , la 
classificazione delle nostre nozioni è del continuo ri- 
modellata; anzi , in un certo senso, ogni progresso 
nello apprendere può chiamarsi una classificazione cor- 
retta delle nostre nozioni. Se una pianta, classata se- 
condo il sistema di Linneo, o secondo quello del ve- 
scovo Wilkins, ha il suo particolare luogo nella loro 
sinopsi di conoscenza, e il suo particolare segno nel 
loro sommario di lingua filosofica , ogni mutamento 
nella classificazione delle piante necessiterebbe un cam- 
biamento nella nomenclatura filosofica. La balena, p. e., 
è dal vescovo Wilkins classificata come un pesce, po- 
sto nella divisione dei vivipari e oblongo: i pesci, in 
generale, sono classati come sostanze, animati, sen- 
sitivi, sanguinei, e il segno attribuito alla balena, presso 
il vescovo Wilkins , esprime ciascuna di queste diffe- 
renze che indicano il luogo di lei nel suo sistema di 
conoscenza. Subitochè, però, noi non riguardiamo più 
la balena per uu pesce, ma per un mammifero, il luogo 
di lei viene mutato, e il suo segno o nome, se mante- 
nuto ci travierebbe per intiero, tanto, quanto i nomi del- 
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l’ arco-baleno, del tuono, del tramonto e di altri, espri- 
menti antiche idee che noi conosciamo oggi essere 
erronee. E ciò accadrebbe pure nei soggetti pura- 
mente scentifici. 

La chimica adotta acido come nome tecnico per 
una classe di corpi, de’ quali i primi conosciuti nella 
scienza si distinsero per l’agrezza del gusto. Ma poi- 
ché la cognizione chimica progredì, fu scoperto esservi 
de’ composti precisamente analoghi ne’ caratteri es- 
senziali, e che non erano agri, e di conseguenza 
’ achlilà era soltanto una qualità accidentale di al- 
cuno di que’ corpi, e non un carattere necessario ed 
universale di tutti. Fu pensato quindi troppo tardi di 
mutarne il nome, e per conseguenza in ogni lingua 
di Europa il termine acido, o il suo etimologico equi- 
valente, ora, si applica al cristallo di rocca, al quarzo, 
ed alla selce. 

Nel modo istesso, per una mala applicazione simile 
<lel sale, nell’ uso scentifieo, i chimici classano la so- 
stanza di cui sono fatte le bottiglie, gli specchi fran- 
cesi, le finestre ed i canocchiali, fra i sali, mentre gli 
analizzatori hanno dichiarato che il carattere essen- 
ziale, non soltanto di altri così detti sali, ma del sale 
comune da cucina eziandio , del sale de’ sali , si sba- 
gliò; il sale non è sale, e, per questo appunto, si escluse 
quella sostanza dalla classe de’ corpi, sopra cui, come 
loro più vero rappresentate , il nome era stato com- 
posto (1). 

Il vescovo comincia dal dividere tutte le cose, che 
possono essere soggetto del linguaggio, in sei classi o 

(1) Marsh, Storia della Lingua inglese, p. 211 ; Liebig, Lettere 
chimiche, 4* ediz., i. p. 96. 
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generi, che poi di nuovo suddivide per le loro molte- 
plici differenze. Queste sei classi comprendono: 

A. Nozioni trascendentali. 

B. Sostanze. 

C. Quantità. 

D. Qualità. 

E. Azioni. 

F. Relazioni. 

Da B ad F facilmente si riconoscono i principali 
predicati o categorie della logica , i bugigattoli , i cui 
i filosofi antichi pensavano potere riporre tutte le idee 
che mai entrassero nella mente umana. In A ci si 
imbatte in un numero di concezioni più astratte, come 
specie, causa, condizione, ecc. 

Suddividendo queste sei classi, il vescovo giunge 
alla fine a quaranta classi, che, secondo lui, compren- 
dono qualunque cosa possa conoscersi o immaginarsi, 
e quindi qualunque cosa che possibilmente reclami una 
espressione in un linguaggio, o naturale, o artificiale. 
— A cominciare dal principio , troviamo , che le sue 
nozioni trascendenti si riferiscono o a cose o a parole. 
Riferite alle cose, si hanno: — 

I. Trascendentali generali, come le nozioni di 
specie, di causa, di differenze, di fine, di mezzi, di 
modo. Qui, nella specie, dovremo trovare le nozioni 
di essere, di cosa, di nozione, di nome, di sostanza, 
di accidente, ecc. Nelle nozioni di causa, secondo 
1’ autore, c’ imbattiamo nello strumento , nello scopo , 
nella materia, ecc. 

II. Trascendentali di relazione mista, come le 
nozioni di quantità generale, di quantità continua, di 
quantità discontinua , di qualità , di tutto e di parte . 
Nella quantità generale le nozioni di grandezza e pie- 
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ciolezza, di eccesso e di difello; nella quantità con- 
tinuata quelle di lunghezza, di larghezza, di profon- 
dità, ecc., troverebbero il luogo loro. 

III. Relazioni ed azioni trascendentali, come 
le nozioni di azione semplice (porre, prendere), di 
azione cotnparata (congiungere, ripetere, ecc.), di af- 
fare (preparare, progettare, cominciare), di commercio 
(consegnare , pagare , computare), di evento (guada- 
gnare, conservare, rinvigorire), di mozione (andare, 
condurre, incontrare). 

IV. Nozioni trascendentali del discorso, con- 
tenenti tutto quello che comunemente si comprende 
nella grammatica e nella logica; idee come nome, 
verbo , particella , prosa , verso , lettera , sillogi- 
smo , dimanda, affermazione, negazione, e molte più 
ancora. 

Dopo queste nozioni generali, che costituiscono le 
prime quattro classi, ma innanzi ciò che noi chiame- 
remmo categorie, il vescovo ammette due classi in- 
dipendenti di nozioni trascendentali, l’una di Dio, l' al- 
tra del Mondo, delle quali niuna, egli dice, può trat- 
tarsi per predicato, non essendo capace di qualsiasi 
specie subordinata. 

V. Quindi la intiera quinta classe consta della idea 
di Dio. 

VI. La sesta classe comprende il mondo o l’uni- 
verso, diviso in spirituale e corporale, e che abbrac- 
cia nozioni come di spirito, di angelo, di anima, di 
cielo, di pianela, di terra, di paese, ecc. 

Dopo questa giungiamo alle cinque categorie , sud- 
divise in trentaquattro generi subalterni , che , unite 
alle sei classi o nozioni trascendentali, completano, in 
fine, i suoi quarauta generi. — li vescovo comiucia 


\ 


Digitized by Google 



60 


LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 


colla sostanza, la prima differenza della quale ripone 
nell’ essere inanimato, e la distingue col Dome di — 

VII. Elemento, come suo settimo genere. Di essa 
vi sono parecchie varietà, fuoco, uria , acqua , terra, 
ciascuna contenente un numero di specie minori. 

Ultima viene la sostanza inanimata, divisa in ve- 
getativa e sensitiva. La vegetativa la suddivide di 
nuovo in imperfetta, come i minerali, e perfetta, come 
le piante. 

La vegetalione imperfetta si suddivide in — 

Vili. Pietra, e 

IX. Metallo. 

La pietra P ha suddivisa in sei differenze, le quali, 
come egli ci dice, formano il numero usuale delle dif- 
ferenze che trova in ciascun genere; ed in ciascuna 
di queste differenze enumera parecchie specie, che di 
rado superano il numero di nove per ognuna. 

Così avendo fornito la vegetativa imperfetta, passa 
alla perfetta, cioè, alla pianta, la quale, egli dice, è 
una tribù così numerosa e varia, da procurargli un 
grave impiccio nel dividerla ed assestarla. È di fatto 
una classificazione botanica, non fondata sulle distin- 
zioni scientifiche come adottate da Linneo, ma sopra 
differenze più tangibili nella forma esteriore delle piante. 
Riesce interessante, se non altro, almeno per la ricca 
nativa nomenclatura di tutte le specie di erbe, piante 
ed alberi, che essa contiene. 

L’ erba la defluisce per una pianta tenera e minuta, 
e P accomoda a seconda delle sue foglie; nel qual 
modo considerata, forma la sua — 

X. Classe dell’ Erbe foglie. 

Considerata rispetto ai fiori, forma la sua — 

XI. Classe dell’ Erbe-fiori. 
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Considerata rispetto ai vasi semiferi, forma la sua — 

XII. Classe dell’ Erbe semi. 

Ciascheduna di queste classi si suddivide in un dato 
numero di differenze, e in ciascheduna differenza si 
contano ed ordinano numerose specie. 

Tutte le altre piante essendo legnose e più grandi 
e più salde dell’ erbe, sono divise in — 

XIII. Arbusti e 

XIV. Alberi. 

Così compiuto il regno vegetabile, il vescovo passa 
a quello animale o sensitivo, com’ esso lo chiama, es- 
sendo questo il secondo membro della sua divisione 
della sostanza animata. Questo regno si divide in — 

XV. Exsanguineo, e 

XVI. , XVII., XVIII. Sanguineo, cioè, pesci, uc- 
celli e quadrupedi. 

In questa maniera avendo considerato la natura ge- 
nerale dei vegetabili e degli animali , passa a notare 
le parti di ambedue, alcune delle quali sono peculiari 
a piante e ad animali speciali ; quindi ne costituisce 
il suo — 

XIX. Genere, Parti peculiari; 

mentre altre essendo generali, formano il suo — 

XX. Genere, Parti generali. 

Esaurita pure la categoria delle sostanze, trapassa 
alle categorie rimanenti di quantità, di qualità, di 
azione e relazipne, che unite alle classi ricordate, si 
rappresentano nella seguente tavola, che è Io sche- 
letro, in realtà , di tutto il corpo dell’ umana cono- 
scenza. 
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Generale, cioè quelle nozioni universali, sia che appartengano più pro- 

I ) GENERALE. I. 
cose, chiamate trascendentale! relazione mista. II. 

( RELAZIONE DI AZIONE. HI. 

parole, discorso. IV. 

Speciale; denotante o j , 

r ' ) Creatura; cioè, cose tali che furono creale o con- 

create da Dio, non escluse parecchie di quelle nozioni che si compon- 
gono dalle menti degli uomini, considerate o j I^Tco'n- 

do le molte specie di esseri, sia che essi spettino a 
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Il Vescovo molto è lontano dal pretendere ad 'un 
qualche gran merito pel suo saggio sopra 1’ umana 
conoscenza, ed ammette che sia ben pieno di parecchi 
difetti. Niun uomo avrebbe potuto da solo padroneg- 
giare un tal subietlo , capace di confondere gli sforzi 
uniti eziandio di società dottrinata. Ma pure tale quale 
si è, e con tutte le sue imperfezioni, cresciute per la 
distruzione di gran parte de’ mss. di lui nell’incendio 
di Londra, ci dà un’idea di quello che il genio di un 
Leibniz avrebbe operato in suo luogo , se avesse ma- 
turato l’idea, che sino dalla sua primissima gioventù 
gli si agitava nel cervello. 

Avendo completato , in quaranta capitoli il suo di- 
zionario filosofico della conoscenza, il vescovo Wilkins 
passa a comporre una grammatica filosofica, a seconda 
della quale quelle idee debbono formarsi in proposi- 
zioni e discorsi complessi. Quindi prosegue, nella quarta 
parte della sua opera, all’architettura della lingua, la 
quale deve rappresentare tutte le possibili nozioni, se- 
condochè furono preventivamente accomodate. Comincia 
dalla lingua scritta o Vera Scrittura (1), come la 
chiama, perocché essa esprime cose, e non suoni, nel 
modo che fanno le scritture usuali. Quindi, dev’essere 
intelligibile al popolo che parli lingue diverse, ed es- 
sere letta senza pronunciarla in qualsiasi maniera. 
Sarebbe desiderabile, egli dice , che si trovassero ca- 
ratteri aventi somiglianza colle cose da essi espresse; 
eziandio , che i suoni di una lingua avessero qualche 
somiglianza co’ loro oggetti: questo, nullameno , es- 
sendo impossibile , comincia a inventare segni arbi- 
trarii per i suoi quaranta generi. La cosa da farsi in 

v(i) Reul Characler. 
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seguito è di notare le differenze in ciascun genere; 
e questo si opera affiggendo piccole linee alla fine si- 
nistra del carattere , formando col carattere istesso 
angoli di varie sorta, ossia, retto, ottuso o acuto , in 
alto o in basso ; ognuno di questi affissi , a seconda 
della sua posizione, denota la prima, la seconda, la 
terza differenza del genere, queste differenze essendo, 
come vedemmo, regolarmente numerate nel suo di- 
zionario filosofico. 

La terza ed ultima cosa da compiersi è di espri- 
mere le specie in ognuna delle differenze ; e lo tenta 
affiggendo i medesimi segni all’altro termine dei segni 
di scrittura, dinotanti le specie in ciascuna delle dif- 
ferenze, siccome trovansi numerate nel dizionario. 

In questo modo tutte le molteplici nozioni delle 
cose che sono subietto del linguaggio, si possono rap- 
presentare con veri caratteri. Ma, oltre ad un com- 
pleto dizionario , manca tuttavia un’ ossatura gram- 
maticale , priachè sia concesso considerare risolto il 
problema di un linguaggio artificiale. Ne’ linguaggi 
naturali l’articolazione grammaticale consiste, o di par- 
ticelle separate, o di modificazioni nel corpo della pa- 
rola, siasi qualunque la causa a cui tali modificazioni 
si possano ascrivere. Il vescoco Wilkins supplisce alle 
prime con segni dinotanti particelle, questi segni con- 
stando di figure circolari, punti, e piccole linee unci- 
nate, o virgole, disposte in una data maniera: le ul- 
time, le terminazioni grammaticali, sono espresse da 
rampini o cappi, affissi ad ogni fine del carattere in 
alto o in basso; dal che si capisce, se la cosa debba 
considerarsi o per un nome , o per un aggettivo , o 
per un avverbio; se debba pigliarsi in senso attivo o 
passivo, per un singolare o un plurale. In tale guisa, 
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tutto quello che può venire espresso nella gramma- 
tica ordinaria, genere, numero e casi dei nomi, i tempi 
e modi de’ verbi, i pronomi, gli articoli, le preposi- 
zioni , le congiunzioni e le interiezioni , tutto è reso 
con una precisione non sorpassata, anzi non ugua- 
gliata, da veruna lingua vivente. 

Radunati così i suoi materiali , il Vescovo si fa a 
dare il Pater Nosler ed il Credo , vergati con quel 
che egli chiama Scrittura Vera; e deve confessarsi , 
da qualunque persona spregiudicata, che con un poco 
di attenzione e di pratica quelli esemplari riescono 
perfettamente intelligibili. 

Sin qui, nullameno, giungemmo soltanto ad una 
lingua scritta. Per voltare questa lingua scritta in una 
lingua parlata, il Vescovo ha espresso i suoi quaranta 
generi di classi con suoni, quali ba, he, bi, da, de, di, 
ga, 92 ) Oh tutte composizioni di vocali , con 1’ uno o 
l’altro de’ migliori suoni consonanti. Le differenze in 
ciascuno di quei generi sono espresse coll’aggiungere 
alla sillaba denotante il genere una delle seguenti 
consonanti , b, d, y, p, l, c, z , s, n, a seconda del- 
l’ordine in cui le differenze furono poste antecedente- 
mente nelle tavole sotto ciascun genere, b, esprimendo 
la prima differenza, d, la seconda, e così di seguito. 

Quindi le specie sono espresse ponendo dopo la con- 
sonante, che sta per la differenza una delle sette vo- 
cali, o, di più abbisognandone, usando i dittonghi. 

Così ci porge i seguenti radicali, che corrispondono 
alla tavola generale delle nozioni , siccome sopra 


esposta: 

L ' ] l Generale ha 

li- j Trascendentale < Relazione mista. . . . Ha 

RI- 1 { Relazione di azione . . Re 
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IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 
XXXIV. 
XXXV. 
XXXVI. 
XXXVII. 
XXXVIII. 
XXXIX. 
XL. 


Discorso . . . 
Dio .... 
Mondo. . . . 
Elemento . . . 
Pietra .... 
Metallo . . . 
foglia 

Fiore > Erbe 
Semenza \ 
Arbusto . . . 
Albero. . . . 


Animali 


Parli 

Quantità 


Qualità 


Azione 


Relazione 


. Bi 
. I)a 
. Dn 
. De 
. Di 
. Do 
I Ga 
Ga 
( Ge 
. Gi 
• Go 


Exsanguineo Za 

Pesce . Za 

Uccello Ze 

Quadrupede Zi 

Particolare Pa 

Generale Pa 

Grandezza Pe 

Spazio Pi 

Misura Po 

Potere naturale .... Ta 

Abito Ta 

Costumi Te 

Qualità, sensibile ... Ti 

Malattia Tu 

Spirituale Ca 

Corporale Ca 

Molo Co 

Operazione Ci 

Economia Co 

Possessioni Cy 

Provvisioni Sa 

Civile Sa 

Giudicialc Se 

Militare • . Si 

Navale So 

Ecclesiastica Sy 
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Le differenze del primo genere sarebbero espresse 
con 

Bab, bxd, Lag, bap, bzt, bxc, bxz, bzs, ban. 

Le specie delle differenze del primo genere sareb- 
bero espresse con 

Babà, babà, babe, babi, babo, babs, baby, babyi, bnyb». 

E però bab:* significherebbe, essere, bxba, cosa, 
by.be, nozione, bybi, nome, bxbo, sostanza, bxbs, quan- 
tità, bxbxj, azione, bxbyi, relazione. 

P. e., se De significa, elemento, egli dice, Deb si- 
gnificherà la prima differenza, la quale, giusta le ta- 
vole, è, fuoco; e Debx denoterà la prima specie, che 
è, fiamma. Del costituirà la quinta differenza in quel 
genere, che è, meteora apparente; Dctx la prima 
specie, ossia, arco-baleno; Dela la seconda , ossia, 
aureola. 

Del pari, se Ti significa il genere della qualità sen- 
sibile , Tid deve denotare la seconda differenza , che 
comprende i colori, e Tida significherà la seconda 
specie in quella differenza, ossia, rossore, ecc. 

Le principali variazioni grammaticali, esposte nella 
grammatica filosofica , sono parimente espresse con 
date lettere. Se la parola, egli scrive, è un aggettivo, 
che, giusta il suo metodo, deriva sempre da un so- 
stantivo, la derivazione si fa, cambiando la consonante 
radicale in un’altra consonante, o aggiungendovi una 
vocale. Quindi, se Dx significa, Dio, dux ha da signi- 
ficare, divino; se De significa, elemento, due signifi- 
cherà, elementare; se Do significa, pietra, duo signifi- 
cherà , sassoso. In uguale maniera vengono formate 
voci e numeri ed altri simili accidenti di parole, e le 
particelle ricevono i loro rappresentanti fonetici ; e 
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daccapo, raccolti tutti questi suoi materiali, il Vescovo 
ci dà uua completa versione grammaticale del Paler 
Aosler nella sua novellamente inventata lingua fi- 
losofica. 

Ignoro se il ragguaglio qui dato della lingua artifi- 
ciale inventata dal vescovo Wilkins sia riuscito intel- 
ligibile, perocché, quantunque trascorso in lungaggini, 
pure ne omisi molli punti adatti a porre le ingegnose 
concezioni dell’ autore in un più alto punto di luce. 
Mio oggetto fu principalmente di mostrare all’adunanza 
famigliarizzata con una lingua vera, non essere per 
nulla impossibile l’invenzione di una lingua artificiale; 
anzi, che tale lingua artificiale può essere molto più 
perfetta, più .regolare e più facile ad apprendersi, che 
non qualsivoglia altra lingua parlata dell’uomo. Il nu- 
mero dei radicali nella lingua del Vescovo non am- 
monta bene a 3,000, e questi mediante una giudiziosa 
composizione, sono bastevoli ad esprimere ogni possi- 
bile idea; cosi l’ istesso radicale, come vedemmo, 
esprime con date leggere modificazioni , nome, agget- 
tivo e verbo. 

Inoltre , se una volta si sappia D* significare Dio , 
idx deve significare ciò che oppone a Dio, cioè, idolo: 
se dab è spirito , odab sarà corpo ; se dad è cielo, odod 
sarà inferno: e di nuovo, se snba è re, sava sarà 
reame, salba regnante, samba essere governato, ecc. 

Riassumiamo adesso il filo del nostro argomento. — 
Vedemmo che in una lingua artificiale, l’intiero sistema 
delle nostre nozioni, una volta stabilito, può accop- 
piarsi con un sistema di esponenti fonetici; ma pure 
sosteniamo, sino a che non ci venga insegnato il con- 
trario, che niuna vera lingua fu giammai formala in 
questa maniera. 
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Non vi fu mai un corredo indipendente di deter- 
minate cognizioni bisognoso di essere accoppiato a 
corredo indipendente di suoni articolati. Siccome ma- 
teria di fatto, noi non incontriamo mai suoni articolati 
se non congiunti a idee determinate , nè potremmo 
mai, io credo, incontrare idee determinate se non in- 
corporate in suoni articolati. Questo è un punto di 
qualche importanza, sul quale non dovrebbero essere 
nè dubbio , nè oscurità , e quindi io dichiaro la mfa 
convinzione, sia dritta o torta, ma più esplicitameute 
mi sappia , che il pensiero, in un sol senso della pa- 
rola, cioè, nel senso del ragionamento, è impossibile 
senza la favella. Dopo quello da me stabilito nelle mie 
prime Letture, non sarò qui frainteso come negatore 
della realtà del pensiero o attività mentale ne’ bruti. 
I bruti ed i fanciulli che trovansi senza favella sono 
del pari senza ragione, la grande differenza tra il 
bfuto ed il fanciullo essendo, che il fanciullo ha i so- 
lutiferi germi del parlare e della ragione, soltanto non 
per anco sviluppati in un’attuale favella ed in un’at- 
tuale ragione, mentre il bruto non ha tali germi o 
facoltà , capaci di sviluppo nel suo presente stalo di 
esistenza. Si deve concedere ai bruti « sensazione , 
percezione, memoria, volontà e giudizio », ma non 
possiamo lasciar loro un briciolo di quello che i Greci 
chiamarono lògos, cioè, ragione, letteralmente raccolta, 
parola che a buon diritto e naturalmente in greco 
esprime favella e ragione (4). Lògos deriva da légein, 
che, al pari del latino legare, significa, originariamente, 
raccogliere. Donde halólogos , un catalogo, una rac- 
colta, una lista; colleclio, una collezione. In Omero (2), 


(I) Cfr. Farrar, pag. 125; Heyse, pag. 41. 

f2) Od. xiv. 197, ov tj 3ionTpr,^y.tui Xjywv ipà xr,3ea Sv/io-j. 
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légein, non è quasi mai usato nel senso di dire, par- 
lare, o significare, ma sempre nel senso di, raccorre, 
o con maggior proprietà di, raccontare (ingl. lelling, 
essendo teli l’ istesso che il tedesco Zu/ilen , che da 
prima significò, contare, sommare.) Lògos adoperato 
nel senso di « ragione », significò in origine, al pari 
dell’inglese tale, raccolta; imperocché la ragione, 
« sebbene penetri nelle profondità del mare e della 
tèrra, elevi i nostri pensieri ali’ altezza delle stelle, e 
ci porti a traverso i vasti spazii e le grandiose abi- 
tazioni di questo possente edilìzio» (4), non è niente 
di più o di meno, §e non una raccolta del singolare 
per mezzo del generale (2). Il latino inlelligo , cioè , 
interligo, graficamente anche più esprime l’intrecciarsi 
del generale e del singolare, che è particolar provinia 
dell’intelletto. Ma lògos usato nel senso di, parola, si- 
gnifica similmente, una raccolta, imperocché ciascuna 
parola, o, almeno, ciascun nome fondasi sopra un uguale 
procedimento ; rappresenta, la raccolta del singolare 
nel generale. Nel modo istesso che noi non possiamo 
narrare o contare quantità senza numeri, così non pos- 
siamo narrare o sommare cose senza parole. Hanuovi 


Ulisse dice, che ron finirebbe giammai, se dovesse raccontare i do- 
lori del suo cuore, cioè, se dovesse contarli o ricordarli, non 
semplicemente se dovesse parlare di essi. 

(1) Locke, Sopra V Intendimento, iv. 17, 9. 

(2) Questo, pure, è ben dichiarato da Locke (iii. 3, 20) nel suo 
parlare polito c semplice: « Io direi che tutte le graudi faccende 
del genere e della specie, c l'esseiue loro, si riducono non più 
che a questo ; che gli uomini formando idee astratte , c riponen- 
dole nelle proprie menti, co’ nomi che loro convengono , rendonsi 
infine capaci n considerare le cose e i discorsi di esse , a cosi 
dire, in lascio, per il più facile c più pronto perfezionamento e 
cnmunicamenlo della loro cognizione, che assai lenta progredirebbe 
se le parole ed i pensieri fossero confinati al particolare soltanto ». 
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tribù di popoli che non posseggono alcun numerale 
oltre il quattro. Diremo forse non conoscere dessi se 
abbiansi cinque figli invece di quattro? Essi operano 
nel modo con cui la gatta conosce avere cinque mi- 
cini, sicché ricercherà il quinto ogni qualvolta vengale 
tolto via. Ma se non hanno alcun numerale oltre il 
quattro, non potranno neppure ragionare oltre il quat- 
tro. Essi non sapranno , meno di quanto lo sanno i 
fanciulli, che due e tre facciano cinque, ma solamente 
che due e tre fanno molti. — E sebbene mi fermassi 
alcun tempo su di questo punto nel mio primo corso, 
alcune illustrazioni qui non saranno fuori di luogo, a 
rendere il mio intendimento apertamente chiaro. 

L’uomo non può nominare un albero, o un animale, 
o un fiume , o qualunque siasi altro oggetto in cui 
ponga interesse, senza prima discoprirvi qualche ge- 
nerale qualità che paia al tempo istesso la maggiore 
caratteristica dell’oggetto da nominarsi. Nel più basso 
stadio del linguaggio, l’imitazione del nitrito del cavallo 
basterebbe a nominare il cavallo. Le tribù selvagge 
sono al sommo mimiche, ed imitano i gridi degli ani- 
mali con mirabile effetto. Ma questo non è lingua. 
Sonovi dei pappagalli (cackatu) i quali , quando veg- 
gono i galli e le galline, principiano a crocchiare per 
informarci di ciò che veggono; ma questo non è il 
modo col quale vennero formate le parole delle nostre 
lingue. Non v’ ha traccia veruna del nitrito nei nomi 
ariaui del cavallo: nominando il cavallo, la qualità 
che colpiva la meute dell’uomo ariano, siccome la più 
spiccata, fu la rapidità di quello; quindi dalla radice 
as (O, essere acuto o veloce (lo che abbiamo nel la- 


I . , , , 

(1) Cfr. Sanse, àsti, pronto, w*v;, axwzvj, punta, c altri derivati 
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tino acus, ago , nel francese diminutivo aiguille , in 
acuo, io aguzzo, in acer veloce, pronto svelto, in acri- 

mony, acrimonia ed anche in ’cule), si derivò asva, 

corridore, cavallo. Questo asva nel lituano apparisce 
come aszva (cavalla), nel latino come ekvtis , cioè 
equus, nel greco come txxoe (<), cioè t T7T0» , nell’ an- 
tico sassone come ehu. Molti Domi possono essere stati 
dati al cavallo oltre il solo qui ricordato ; ma qualun- 
que fosse il nome attribuitogli, si poteva soltanto for- 
mare traendolo fuori dal cavallo per mezzo di alcuna 
generale qualità, e cosi acconciando il cavallo, unita- 
mente agli altri oggetti, sotto qualche generale cate- 
goria. Molti nomi possono essere stati dati al fru- 
mento (in ingl. wheal) : lo si poteva chiamare « spi- 
gato, nutritivo, grazioso, ondoso, incenso della ter- 
ra, ecc. ». E pure si nominò semplicemente bianco (in 
ingl. white), il colore bianco de’ suoi granelli parendo 
distinguerlo meglio da tutte le altre piante colle quali 
per altri rispetti ha grandissima somiglianza. Perocché 
questo è uno dei segreti dell’ onomatopoesi , o forma- 
zione (quasi poesia) dei nomi che ciascun nome espri- 
ma, non la più importante o specifica qualità, ma 
quella che colpisce la nostra fantasia (2), e pare più 
adatta al fine di far comprendere ai circostanti quello 
che significa. Se noi adottassimo il parlare di Locke, 
dovremmo dire che gli uomini sono guidati dallo 
spirito (wil) piuttostochè dal giudizio , nella forma- 


in Curtius, Etimologia Greca, i. 101. Il Ialino calus , acuto, si 

derivò dal sanscrito so (syati,) aguzzare. 

(1) Elym. Magn., pag. 474, 12, tx/.oj anpuivu tóv inr.ov. Curtius, 
/. c., ii. 49. 

(2) Pott, Elym. F,, ii. 139. 
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zione dei nomi. Quello, egli dice, molto fa nell’accoz- 
zamento delle idee , e nel metterle insieme con pre- 
stezza e varietà; laddove trovi qualche rassomiglianza 
o congruenza, ne compone pitture allegre e visioni 
dilettevoli, entro la fantasia; il giudizio, per converso 
riposa nell’operazione contraria, nel separare accura- 
tamente l’una dall’altra idea, in cui sia concesso rinve- 
nire la minima differenza, per quindi causare d’ esser 
condotto in inganno dalla simiglianza, dall’affinità, e 
prendere una cosa per un’ altra (1). Mentre i nomi 
dati alle cose, secondo il metodo fìlosoQco del vescovo 
Wilkins dovrebbero essere tutti fondati sopra il giu- 
dizio , quelli dati dai primi costruttori del linguaggio 
riposano principalmente sullo spirito o sulla fan- 
tasia. In questo modo wheat (grano) si chiamò la 
pianta bianca, hvaileis , in gotico, in A. S. havaete, 
in lituano kwelys , in inglese wheat, e tutte queste 

voci accennano al sanscrito svela, cioè, bianco, in 
gotico hveils, in A. S. hvll, in ingl. xvhile. Nel san- 
scrito, svela, bianco, non si applica al « grano » (che 
viene detto godhùma, il fumo o incenso della terra), 
ma si applica a molte altre erbe ed erbacce, e come 
. r > 

composto ( svetasunga . bianco-spicato), entra nel nome 
dell’ « orzo ». Nel sanscrito, l’argento si considera 

per bianco , e si chiama svela, ed il femminile sveli 
fu una volta il nome dell’ « aurora », come appunto 
in francese aube, alba, che fu in origine alba. Giun- 
giamo al resultato ìstesso qualunque siano le parole 
tolte in esame; esse esprimono sempre una qualità ge- 
nerale, supposta come particolare all’oggetto a cui 

(1) Loche, Sopra Vlr.tendimtnio umano, ii. 11, 2. 
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vengono affisse. In certi casi ciò è chiaro apertamente, 
in altri si trasse fuori colla minuziosa ricerca etimo- 
logica. A coloro che si appressano a queste ricer- 
che etimologiche con opinioni preconcette, tal cosa può 
spesso riuscire sorgente di sconcerto, quando avendo 
seguito una parola a traverso tutti i suoi stadii sino 
al primo punto di partenza, non trovino al fine, o 
piuttosto al principio, niente più che radici di un po- 
tere generalissimo , significanti « andare , muovere , 
correre, fare ». Ma sopra una più stretta considera- 
zione, questo, invece di sconcertare dovrebbe piuttosto 
crescere la nostra ammirazione, per i meravigliosi po- 
teri del linguaggio, l’uomo essendo fatto abile da queste 
vaghe e scolorite concezioni a produrre nomi espressivi 
delle più minute ombre del pensiero e del sentimento. 
Si fu mediante un fiat poetico che il greco pròbaia , 
il quale significò in origine se non se cose « andanti 
oltre » , divenne col tempo il nome del « gregge », 
ed in particolare, delle « pecore ». In sanscrito, sari/, 
che significò camminatore, da sar, andare, divenne il 
nome del a fiume »; sara, che significa l’istesso og- 
getto, ciò che corre o va, si adoperò per a succo », 
e non per « fiume ». Cosi dru in sanscrito , significa 
« correre », draval, veloce ; ma drapsa viene ristretto 
al senso di « gocciola », gitila. Il latino aevum , si- 
gnificò « che va », da i, andare, e divenne poi il nome 
del « tempo » , della « età » ; ed il suo derivativo 
ceviternus, o t cternns , si compose ad esprimere « eter- 
nità ». Cosi in francese, meubles letteralmente significò 
« qualche cosa che si muove » , ma divenne in se- 
guito il nome delle « seggiole », delle a tavole », dei 
« cassettoni ». l 'lande da prima vivendo, « quello per 
cui vivesi », passo a indicare « cibo ». Una « tavo- 
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la », in latino tabula, in origine è « ciò che sta drit- 
to », o « ciò su di che possono porsi (dritte) cose » ; 
adesso significa quello che i dizionarii definiscono» una 
superficie orizzontale alzata al di sopra del terreno, ado- 
perata per i pasti o per qualche altro fine ». Il fran- 
cese tableau, quadro, si riconduce pure al latino tabula, 
« una cosa drizzata, esposta », e finalmente alla ra- 
dice stà, o stare, stare dritto. L’inglese stabile, in 
latino stabulimi, nasce dalla medesima radice, ma si 
applicò al ricovero degli animali, alle stalle o barac- 
coni. Quello su cui una cosa sta levata o riposa chia- 
masi la sua base, e basis iu greco orignariamente si- 
gnifica nulla più che « andare », essendo la base con- 
cepita come il terreno sul quale il cammino è sicuro. 
Che vi può essere di più generale di facies, in origine 
a forma o figura di una cosa, e quiudi faccia? » 
L’ espressione medesima è ripetuta nelle lingue mo- 
derne , feature (fattura) essendo evidentemente una 
corruzione di ficlura « fattura ». Sovra il principio 
istesso la « luna » (ingl. moorì) fu delta luna , cioè 
lucna , o lueina, la splendente; il lampo, fulmen da 
fulgere, brillante; le stelle stella ?, cioè slerulce, il san- 
scrito slaras da stri, spandere, le spanditrici di luce. 

Tutte queste etimologie possono parere molto poco 
sodisfacenti, vaghe, senza interesse; eppure, se vi ri- 
flettiamo un istante, vedremo che in niun’altra guisa 
potrebbe la mente, o la forza raccoglitrice dell’uomo, 
avere compreso l’infinita varietà della natura (d) sotto 

(1) Cfr. Sankara sul Vedànta-Sùtra, 1, 3, 28 (Muin, Testi sanscriti, 

iii. G7,) àkritibhis cha sabdànàm sambandho na vyaklìbbih, vyaktl- 
uàm ànanlvàl sarnbandhagrahanànupapatteh. « La relazione delle 
parole è co’ generi e non cogli individui ; perocché, siccome gl’in- 
dividui sono infiniti, sarebbe impossibile afferrarne le relazioni ». 
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un numero limitato di categorie o di nomi. Quello che 
Bunsen chiamò a la prima poesia dell’uman genere », 
la creazione delle parole, senza dubbio di gran lunga 
diversiGca dalla sensazione poetica de* giorni recenti : 
tuttavia la sua stessa povertà e semplicità la rendono 
tanto più pregiabile agli occhi degli storici e dei filo- 
sofi ; giacché di questa prima poesia , semplice sic- 
come essa è , o di questa prima filosofia in tutta la 
sua fanciullaggine* 1’ uomo solo può essere capace ; e 
ne è capace, inquantochè può raccogliere il singolare 
nel generale; ne è capace, inquantochè possiede la fa- 
coltà della favella; ne è capace — uè dobbiamo spaven- 
tarci della tautologia — inquantochè egli è uomo. 

Senza favella non vi ha ragione , senza ragione 
non vi ha favella. — È curioso l’osservare con quanta 
ripugnanza ammettano ciò i filosofi , e quali tentativi 
facciano per isfuggire a codesta conclusione, tutto es- 
sendo dovuto all’ istessa influenza del linguaggio, che, 
in molti de’ moderni dialetti, produsse due parole, un; 
per la lingua, l’altra per la ragione; così inducendo 
chi parla, a supporre esistere una differenza sostanziale 
fra le due, e non una mera differenza formale. Quindi 
Brown dice: « Essere senza favella, parlata o scritta, 
è quasi essere senza pensiero (l) ». Ma egli qualifica 
il suo quasi con quello che segue: « Che l’uomo 
possa ragionare senza lingua di qualsiasi specie, e per 
conseguenza senza termini generali — quantunque 
1’ opinione contraria si sostenga da filosofi molto co- 
spicui — a me pare non ammettere alcun ragionevole 
dubbio; che se ciò dimandasse qualche prova, tal fatto 
sarebbe bastevolmente dimostrato dall’invenzione istessa 
della lingua, la quale racchiude que’ termini generali; 

(1) Opere, i. pag. 475. 
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ed anche più sensibilmente, dalla condotta del sordo- 
muto non istrutto (1) — al che pure gli evidenti se- 
gni del ragionamento negli altri animali — di quel 
ragionamento che io non posso pensare per incontro- 
vertibile siccome gl’istinti che adesso si mescolano — 
si può dire forniscano per analogia un’argomentazione 
molto stringente ». 

Il sordo-muto ignorante, credo, non .abbia’ dato mai 
segni di ragione, nel senso vero della parola, quan- 
tunque fino ad un certo punto tutti i sordo-muli che 
abitano in società cogli altri uomini prendano qualche 
cosa della razionale condotta de’ loro vicini. Quando 
istrutto, il sordo-muto, certamente acquista idee ge- 
nerali seuza essere capace in ogni caso a pronunciare 
con distinzione gli esponenti fonetici o le personifica- 
zioni di quelle idee, che noi chiamiamo parole. Ma ciò 
non porge veruna objezione al nostro generale argo- 
mento. I sordo-muti sono ammaestrati da coloro che 
posseggono e le idee generali e le loro fonetiche per- 
sonificazioni , elaborate dalle generazioni succedutesi 
degli uomini ragionevoli; essi sono ammaestrati a pen- 
sare i pensieri degli altri, e se non possono pronunciarne 
le parole, essi afferrano que’ pensieri con altri segui, 
e in particolare con segni che colpiscono il loro senso 
della vista, nel modo istesso che le parole colpiscono 
il nostro senso dell’udito. Questi segni, nullameno, non 
sono segni di cose o delle loro concezioni, siccome lo 
sono le parole; sono segni di segni, appunto nella 
guisa che la lingua scritta non è un’ immagine dei 
nostri pensieri, ma un’immagine della fonetica perso- 
nificazione del pensiero. Lo scritto alMbelico è un’im- 

(1) L. c., ii, pag. 4-46. 
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magine del suono della lingua, lo scritto geroglifico è 
un’immagine della lingua o del pensiero. 

La supposizione istessa che sia possibile ragionare 
senza segni, che noi possiamo formare concezioni men- 
tali , anzi, anche proposizioni mentali, senza parole, 
deriva dall’assieme dell’intiera filosofia di Locke (1). 
Egli sostiene chiaramente , che le parole sono segui 
aggiunti àlle nostre concezioni, ed aggiunti d’arbitrio. 
Immagina uno stato « in che l’uomo, quantunque pos- 
sedesse una grande varietà di pensieri, e tale, da cui 
gli altri ed esso stesso potevano ricavare vantaggio 
e diletto , fu inabile a render palesi que’ pensieri. Il 
conforto e l’utile della società, nullameuo, non verifi- 
candosi senza una comunicazione di pensieri, bisognò 
Che P uomo trovasse dei segni esterni sensibili , me- 
diante cui quelle idee invisibili, dalle quali erano for- 
mati i suoi pensieri, si facessero noti agli altri. A que- 
sto fine, nulla era più acconcio, sì per la copia, sì per 
la vivezza, di que’ suoni articolati, i quali, con tanta 
facilità e varietà, sentiva sè stesso capace di produrre. 
In questo modo concepire possiamo , come le parole , 
che per loro natura erano sì bene adatte a questo in- 
tento, vennero dagli uomini usate per segui delle loro 
idee; non per alcuna naturale connessione che vi sia 
fra i particolari suoni articolati e certe idee ; perocché 
allora non vi sarebbe che una sola lingua tra tutti 
gli uomini ; ma per una volontaria composizione, per 
la quale una tal parola è fatta arbitràriamente segno 
di una tale idea ». 

Locke ammette , in vero , essere quasi inevitabile , 
nel trattare deNe proposizioni mentali, fare uso di pa- 
ti) Locke, Sull' Intendimento umano, iii. -, 1. 
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role. « Molti uomini, se non tutti », egli dice (e quali 
sono coloro che qui ne sono eccettuati?), nel pensare 
e ragionare con sè medesimi , usano parole , invece 
di idee, per Io meno, quando il soggetto delle loro 
meditazioni contiene in sè idee complesse (4) ». Ma, 
in realtà, questa è al tutto una quistione diversa; è 
la quistione , se , dopo avere una volta realizzate in 
parole le nostre nozioni, sia possibile adoperar parole 
senza ragionare, e non, se sia possibile ragionare senza 
parole. Ciò è chiaro per gli esempi dati da Locke : 
a Nozioni confuse od oscure », egli dice , « han fatto 
il loro tempo ; e molti uomini che molto parlarono di 
religione e di coscienza, di chiesa e di fede, di potere 
e di diritto , di ostruzioni e di umori , di melanconia 
e di collera , forse , avrebbero poco lasciato ne* loro 
pensieri e nelle loro meditazioni, se qualcuno gli avesse 
pregati di pensare soltanto le cose istesse, e mettere 
da banda le parole , colle quali sovente cosi confon- 
dono i pensieri, e non di rado sè medesimi eziandio (2). 

In tutta questa esposizione, senza dubbio, evvi grande 
verità; e pure, a parlare strettamente, egli è tanto 
impossibile usare parole senza pensieri , quanto pen- 
sare senza parole. Quelli eziandio che parlano vaga- 
mente intorno la religione, la coscienza , ecc., per lo 
meno hanno una nozione vaga del significato delle 
parole che usano; e se cessassero di connettere qualche 
idea, sebbene incompleta e falsa, alle parole che pro- 
nunciano , non si direbbe mica che parlano, ma che 
schiamazzano. Accade lo stesso se invertiamo la nostra 
proposizione. Egli è possibile, senza favella, vedere, 
percepire, guardare fisso, sognare di .cose ; ma, senza 

(1) L. c., iv. 5, 4. 

(2) L. c., ivi 5, 4. 
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parole, Deanche idee semplici come bianco o nero si 
possono neppure per un istante realizzare. 

Nè si può essere abbastanza accurati nell’uso delle 
nostre parole. Se il ragionare è usato, per sinonimia, 
o invece di conoscere o di pensare, o invece dell’at- 
tività mentale in generale, egli è chiaro non potersi 
negarlo, sia nel sordo-muto ignorante, sia nei fanciulli 
o ne’ bruti. U% fanciullo conosce tanto, per certo in- 
nanzi che parli, la differenza, fra il dolce e l’amaro 
(cioè, che il dolce non è amaro) , quanto conosce dopo 
(quando comincia a parlare) che l’assenzio ed i con- 
fetti non sono una cosa medesima (f). Un fanciullo 
riceve la sensazione della dolcezza; se ne rallegra, 
la ricorda, la chiede; ma non conosce dolce che cosa 
sia; egli è assorto nelle proprie sensazioni, ne’ suoi 
piaceri , nelle sue rimembranze; non può sopr’ essa 
ragionare, non può di esse raccontare (2). Lo che bene 
si esprime da Schelling. « Senza favella », egli dice , 
« è impossibile concepire una filosofica, anzi, qualsivo- 
glia conoscenza umana », e quindi le fondamenta del lin- 
guaggio non possono essere state gettate scientemente. 
Tuttavia, più noi analizziamo la favella, più chiaro ve- 
diamo che trascende in profondità le più consapevoli pro- 
duzioni della mente. Avviene nel linguaggio come in tutti 
gli esseri organici; ci figuriamo ch’essi sorgano nell’esi- 
stenza alla cieca , e pure non si può negare la sapienza 
intenzionale nella formazione di ciascuno di loro (5). 

(1) e., i, 2, 15. 

(2) Un fanciullo certamente conosce clic una straniera non ò sua 
madre, che il suo poppatoio non è uno stecco, molto tempo in- 
nanzi di conoscere come sia impossibile all’ is lessa cosa essere 
e non essere. — Lockk, Sull’ Intendimento umano, ìv. 7, !). 

(3) Inlrodutione alla Filosofia della Mitologia, pag. 52 (in ted.) ; 
I'ott, Indagini elintologiclie, ii. 2G1 (in ted.). 
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Hegel parla più semplicemente e più arditamente : 
« È nei nomi », egli dice, a che noi pensiamo (1) ». 

Ma nullameno, può ben’ essere possibile, per un’altra 
sorte di argomento , meno metafisico , forse , ma più 
convincente , mostrare con chiarezza che la ragione 
può divenire reale senza la favella. Pigliamo qualche 
parola, p. es., experimenl (esperimento). Deriva da 
experior: e perior al par del greco peràn (2), signi- 
ficherebbe « traversare ». Perìtus è un uomo che 
« traversò molte cose »; periculum , qualche cosa da 
traversare , « pericolo ». Experior è « traversare ed 
uscire» (il sanscrito, vyulpad ); doude esperienza ed 
esperimento. Il gotico faran , l’ inglese lo fare , sono 
ristesse parola che peràn ; di qui il tedesco Erfahrung, 
esperienza, e Gefahr, pericolo; Wohlfahrl (inglese wel- 
fare) , prosperità, ben’ essere; il greco euporia. Sin- 
tantoché la parola « esperimento » esprime questa idea 
più o meno generale, essa ha una reale esistenza. Ma 
si pigli il suono puro, e si muti il solo accento, e si 
pronunzi esperimento, e la parola sarà nulla. Cambiale 
una vocale o una consonante , p. es., esporimenlo o 
ecperimenlo, e produrremo meri borbotti, che Eraclito 
chiamerebbe puri psóphos e non parole. Chàracter , 
coll’accento sulla prima sillaba, ha un significato in 
inglese, ma niuno ne ha in tedesco o in francese; cha- 
ràcter, coll’accento sulla seconda sillaba, ha un signi- 
ficato in tedesco, ma niuno ne ha in inglese o in fran- 
cese; characlére , coll’accento sull’ultima sillaba, ha 
un significato in francese, e niuno ne ha in inglese o 
in tedesco. Non preme se il suono sia articolato o no; 

(t) Carrière, L'Arte in Relazione dello Sviluppo della Cullura 
(in ted.,) pag. 11. 

(2) Curtius, E. G., i. 237. 
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il suono articolato senza senso è anche meno reale 
del suono inarticolato. Se, dunque, questi suoui artico- 
lati, o ciò che noi possiamo chiamare il corpo della 
favella, non esistessero in alcun luogo , non avessero 
alcuna realità indipendente, che ne seguirebbe? To 
penso ne seguirebbe, che questo cosiddetto corpo della 
favella non avrebbe potuto mai in verun luogo attec- 
chire di per sè stesso, ed aiutare i nostri concepimenti 
del di fuori; dal che di nuovo ne seguirebbe che, i 
nostri concepimenti , i quali adesso vestonsi sempre 
cogli ornamenti della favella, mai non avrebbero potuto 
esistere in uno stato di nudità. Lo che sarebbe per- 
fettamente un ragionar corretto , se pure applicato a 
qualunque altra cosa; nè io veggo gli si potesse muo- 
vere obbiezione quando applicato al pensiero ed alla 
favella. Se non si trovano mai pelli, se non come te- 
gumenti di animali, ne dobbiamo con sicurezza con- 
cludere che gli animali non possono esistere senza 
pelli. Se il colore non può esistere di per sè medesimo 
(«Tra» yip tv trànce ti), ne segue che neanche 

veruna cosa colorata può esistere senza colore. Una 
sostanza colorante può venire aggiunta o rimossa; ma 
colore senza qualche sostanza, sebbene eterea, è, in 
rerum naturò , altrettanto impossibile quanto sosianza 
senza colore, o quanto sostanza seuza forma o senza 
peso. 

Concedendo , non pertanto , nella sua maggior lar- 
ghezza, il solo e indivisibile carattere della lingua e 
del pensiero , anche a riguardo de’ Polim-sii, i quali 
esprimono il pensiero parlando nello stomaco (1), ci è 
più lecito, ritengo, per i fini scientiGci, reclamare la 

(I) Farrar, pag. 125. 
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libertà istessa, che in tante scienze vuoisi, cioè, la li- 
bertà di trattare separato ciò che nella natura delle 
cose separare non si può. Quantunque il colore non 
possa separarsi da qualche eterea sostanza , pure la 
scienza ottica tratta della luce e del colore come se 
sussistessero di per sè medesimi. I geometri ragionano 
sopra le linee senza occuparsi della loro larghezza, 
dei piani senza notarne la profondità , de’ corpi senza 
pensarne al peso. Lo stesso avviene nel linguaggio ; 
e sebbene io riguardi la identità del linguaggio e della 
ragioue come uno dei principii fondamentali della 
scienza nostra, io penso sia più utile cominciare, a dir 
così, dalla dissezione del morto corpo del linguaggio, 
anatomizzandone la struttura fonetica, senza riguardo 
alcuno alla sua funzione, e quindi procedere a consi- 
derarlo nella pienezza di sua vita, e misurarne l’ener- 
gia, sì in quello che si chiama suo sviluppo, sì nella 
sua decadenza. 

Io tentai mostrare nel mio primo corso di Letture, 
che se uoi analizziamo il linguaggio , che è dire , se 
noi riportiamo indietro le parole a’ loro elementi pri- 
mitivi, si giunge, non a lettere, ma a radici. Questo 
è un punto che non fu considerato a sufficienza, e può 
ritenersi quasi per una opinione generale, che elementi 
del linguaggio sieno vocali e consonanti, e non radici. 
Se, nullameno , si chiamino elementi quelle sostanze 
primitive , la combinazione delle quali è bastevole a 
render conto delle cose siccome sono in realtà , egli 
è chiaro che, non possiamo ben dire, le lettere ele- 
menti d*-l linguaggio; perocché noi potremmo rime- 
scolare le lettere insieme ad infinitum, senza produrre 
giammai un dizionario, e molto meno una gramma- 
tica. Fu idea favorita presso gli antichi filosofi, para- 
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gonare gli atomi, di cui l’ adesione formava l’ intiera 
natura, colle lettere. Si narra, Epicuro aver detto « Che 
gli atomi si uniscono assieme in ordine e posizione 
diversa, al paro delle lettere, le quali, ancorché sieno 
poche, pure, collocate unite in varie guise, producono 
parole innumerabili (1) ». 

Aristotele, eziandio , nelle sue « Metafisiche », dove 
parla di Leucippo e di Democrito, illustra i vari effetti 
prodotti dagli stessi elementi riferiti alle lettere: A, 
egli dice, differisce da N per la 6gura; A N da N A 
per l’ordine delle lettere; Z da N per la posizione (2). 

Seoza dubbio , egli è cosa vera , che collocando le 
ventidue o ventiquattro lettere assieme in qualunque 
possibile modo vario , possiamo produrre qualunque 
parola che sia mai stata usata in alcuna favella del 
mondo. Il numero di queste parole, prendendo a fon- 
damento le 23 lettere , sarebbe 25,832,046,738,884, 
976,640,000; ovvero, se pigliamo le 24 lettere, 620, 
448,401,733,239,439,360,000 (3). Ma nonostante anche 
questi trillioni, billioni e millioni di suodì, non sarebber 
però parole, mancando loro l’elemento più importante, 
quello che fa una parola essere parola, cioè, le diverse 
idee, mediante cui essi vengono chiamati alla vita, e 
che sono espresse differentemente nelle varie favelle. 

a Noi nominiamo elemento », dice Aristotele, « quello 
di cui una cosa consiste, siccome sua prima sostanza, 
essendo questa indivisibile rispetto alla forma; p. es., 

(1) Lactantius, Inst. Divin. lib.3, c. 19. Vario, inquit (Epicurus,) 
ordine ac positione conveniunt atomi sicul literse, qua: cum sint 
paucae, varie tamen colloca tae innumerabilia verba «onlìciunt. 

(2) Metaph., i. 1, 11. Atouftptt yip xò ftsv A tov N ayyipxxi, 
xò Si AN toù NA ral-et, rd Sì 'L tou N Stati. 

(3) Cfr. Leibniz, De Arte Combinatoria, Opp. t. ii. pp. 387-8, ed 
Dutens ; I'ott, Indag. etira. ii. pag. 9. 
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come gli elementi della lingua (le lettere) di cui la 
liDgua si compone, ed in cui, come sue ultime parti 
componenti, questa può disciogliersi; mentre essi, le 
lettere, non è lecito discioglierli oltre, in suoni diversi 
nella forma ; ma , se siano disciolti , le parti restano 
omogenee , siccome una parte di acqua è acqua ; ma 
non così le parti di una sillaba ». 

Se noi si prenda phòne , per « voce » , e non per 
« lingua », nulla sarebbesi da obbiettare contro il ra- 
gionamento di Aristotele. La voce, come tale, può di- 
sciogliersi in vocali e consonanti , come suoi primi 
elementi. Ma non così la favella. La favella anzi tutto 
è un suono molto significante, e se noi si abbadi agli 
elementi della favella, non possiamo ad un tratto ab- 
bandonare una delle sue due qualità caratteristiche , 
o la sua audibiliià o il suo significato. Ora, le lettere 
come tali non sono significanti; a, b, c, d, voglion 
dire nulla, tanto di per sè stesse, che prese unite. 
L’unica parola formata di sole lettere è I’ « Alfabeto » 
( 6 'Ai? zSyTot ) , l’italiano « Abbiccì (A B C) »; ma pur 
qui non sono già i suoni, ma i nomi delle lettere, che 
formano la parola. Un’ altra parola si suppose avere 
la istessa pura origine alfabetica , cioè , il latino ele- 
tnenium. Attesoché in latino dementa si adopera per 
ABC, venne supposto, quantunque io dubiti se sul 
serio, che la parola si formasse dalle tre lettere l, m, n. 

Il significato etimologico di dementa non è in alcun 
modo chiaro, nè il greco stoidièion, reso in Ialino con 
elementum , fu per anco esplicato soddisfacentemente. 
Ci dicono che stoichèion sia un diminutivo di sloichoa, 
« una piccola verga o colonna ritta», specialmente 
lo a gnomone della meridiana », o a l’ombra eh’ essa 
produce »; ed in sloichos troviamo il significato di 


Digitized by Google 


86 LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 

a una sfilata o linea di pali per le reti da caccia », e 
ci assicurano che la parola sia lo stesso che slichos , 
linea e stóchos , mira. Come la vocale radicale abbia 
potuto cambiarsi da i in o ed ni, non fu spiegato. 

Ecco la quistione; perchè gli elementi, o le pri- 
miere parti componenti le cose, furono chiamate sfai- 
cheto da’ Greci? V’ ha una parola eh’ ebbe una lunga 
istoria, e di Grecia passò in quasi tutte le regioni del 
mondo incivilite, e merita quindi, una qualche atten- 
zione da parte dei genealogisti etimologi. Stoichos, da 
cui stoicheion , significa, una « sfilata », una a linea », 
al pari di stix e sliches in Omero. Il sufisso eios è 
lo stesso che il latino eius , ed esprime a quello che 
spetta a », o « ha la qualità di qualche cosa ». E però, 
come stoichos significa una « sfilata », stoicheion si- 
gnificherebbe, a quello che spetta a », oppure, a costi- 
tuisce una sfilata ». È egli ben possibile connettere 
queste parole con stóchos, mira, sì per la forma, che 
pel significato? Certamente, no. Le radici in i si col- 
legano ad un cambiamento regolare di i in oi , o ei, 
ma non in o. Cosi pure la radice tip , che apparisce 
in élipon, piglia le forme leipo e léloipn , e la scala 
medesima di cambiamenti vocali può osservarsi in 

ììph , aleiphb, ttoipha, ed in 
pilli , palliò , pépoiiha. 

Per la qual cosa stoichos presuppone una radice stick, 
e tal radice può in greco esporsi nelle seguenti deri- 
vazioni : 

1, stix , gen. stichós , una sfilata, una linea di 
soldati. 

2, stichos, una sfilata, una linea: distichos, distico, 
coppia di versi. 
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3, sleichò, éstichon, marciare ordinati, passo passo; 
ascendere. 

4, stoichos, una sfilata, una fila; sloicheìn, mar- 
ciare in linea. 

Nel tedesco, la stessa radice ci dà sleigen, cammi- 
nare , ascendere , ed in sanscrito si trova stigli , 
ascendere. 

Ma una radice affatto diversa si presuppone a sló- 
chos. Nello stesso modo che tòmos indica una radice 
tam (témno , élarnon), o bólos una radice bai (béios , 
ébalori), cosi sióchos indica una radice stach. Questa 
radice non esiste in greco nella forma di verbo , ed 
inoltre lasciò nella lingua classica questa unica for- 
mazione soltanto, slóchos, segno, punto, mira, donde 
stochàzomai , io mito, punto, e altri consimili deriva- 
tivi. Nel gotico, esiste la istessa radice nel verbo stig- 
gun, l’inglese lo sling, pungere. 

Una terza radice, strettamente legata, sebbene di- 
stinta, a stock, fu prolifica di più uelle lingue clas- 
siche, cioè, stig, ficcare (1). Da essa abbiamo stiso , 
ésligmai, pungere; in latino, in- stig ore , slimulus , e 
stilus (per sliglus, come palus per poglus) \ in gotico 
sli/can, ficcare, inglese stick, tedesco stechen. 

Il resultato a cui giungiamo è, che stoicheìon non 
ha connessione 'con slóchos, e quindi, che non può, 
siccome i dizionari dicono, avere il significato primi- 
tivo di o piccola verga o colonna ritta », o di « gno- 
mone della meridiana ». Laddove stoicheìon (come in 
Sjxobrow a Toi%eiov, cioè, mezzodi), che si usa riferendosi 
alla meridiana, significa le linee dell’ombra che se- 
guonsi l’una l’altra con regolare successione; i raggi, 

(t) Giiim», Lingua tedesca (in ted.,) pag. 853. 
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insomma costituenti la completa serie delle ore descritte 
dal corso giornaliero del sole. Lo che ci porge la 
chiave di stoicheìon , nel senso di elementi. Sloicheia 
sono i gradi o passi dall’un termine all’altro, le parti 
che compongono un tutto, che formano una serie com- 
pleta , sia di ore, sia di lettere, sia di numeri, o di 
parti del discorso, o di elementi fisici, sempre però a 
condizione che questi elementi sieno presi assieme con 
un ordine sistematico. Questo è l’unico senso nel quale 
Aristotele ed i suoi predecessori possono avere adope- 
rato la parola per fini ordinari e tecnici; ed esso cor- 
risponde alla spiegazione propostane da una non mi- 
nore autorità, cioè, da Dionisio Trace. Il primo gram- 
matico di Grecia ci dà la seguente etimologia di slot- 
cheta nel significato di lettere (1): « Le istesse vengono 
pure chiamate sloicheia , perocché hanno un certo or- 
dine ed assetto (2) ». Per qual ragione i Romani, i quali 
probabilmente per la prima volta si famigliarizzarono 
colla idea di elementi, mediante il loro commercio coi 
filosofi e grammatici greci, traducessero sloicheia con 
elemenla è cosa raen chiara. Nel senso di elementi 

I # . 

fisici, i filosofi greci primitivi usarono rizòmala, radici, 
a preferenza di stoicheia , e se elemenla sta in vece 

di alimenta, nel senso di cibi, può in origine essersi 

/ 

inteso che fosse un equivalente di rizomata. 

Da un punto di vista istorico , le lettere non sono 

(1) Toc 3i aura xaì «notista xaietrai Sia rè 1 %; tv «Trotto» 
riva xat rai-iv. 

(2) Le spiegazioni suggerite di stoicheìon sono confermale dalle 
osservazioni del prof. Poti, nel suo 2° voi. delle Investigaiioni 
etimologiche, pag. 191, 1861. Lo stesso autore suggerisce una de- 
rivazione di elementum dalla radice li, sciogliere, colla preposi- 
zione e. — l. c., pag. 193. 
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gli stoicheìa o riszomala della favella. Le parti più 
semplici in cui la lingua si può risolvere sono le ra- 
dici ; ma queste in sè stesse non si concede più oltre 
ridurle senza distruggere la natura del linguaggio, che 
non è puro suono , ma sempre suono significante. Vi 
saranno anche radici di una sola vocale, come i a an- 
dare » in sanscrita, od ’i « uno » in chinese: ma ciò 
dimostra unicamente, che una radice può ben con- 
stare di una lettera , ma non che una lettera possa 
essere una radice. Se proviamo dividere una radice 
come la sanscrita chi « raccogliere » , o la chinese 
tchi « molti » , in tch ed i, riscontreremo avere noi 
abbandonato la cerchia del linguaggio, per entrare in 
quelle della scienza de’ fonetici. 

Innanzi si faccia tal cosa — innanzi procediamo a 
notomizzare lo scheletro fonetico della favella umana, 
possiam ben dire qualche parola intorno le radici. 
Nelle mie prime Letture dissi , intenzionalmente , ben 
poco delle radici; per lo meno, ben poco sulla natura 
e l’origine delle radici, perocché credeva, ed anche 
adesso credo, che nella Scienza del Linguaggio si deb- 
bono accettare le radici semplicemente come ultimi 
fatti , lasciando ai fisiologi ed agli psicologi la que- 
stione della possibile azione simpatetica o riflessiva dei 
cinque organi delle percezioni sensuali sovra i nervi 
motori degli organi della parola. E fu per questa ra- 
gione che io détti una definizione negativa, meglio che 
una positiva, delle radici, dichiarando (f) che, pe’ miei 
fini immediati, io chiamava radice o radicale qualsi- 
sivoglia cosa, che nelle parole di qualche favella o di 


(1) Pag. 256. 
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qualche famiglia di. favelle, non si poteva ridurre ad 
una forma più semplice o più originale. 

Nulladimeno fu notato, cod acutezza logica a! sommo, 
che se questa definizione fosse vera, le radici sareb- 
bero mere astrazioni, e come tali disadatte ad espli- 
care le realità del linguaggio. Ora, egli è perfettamente 
vero che, da un punto di vista, una radice si può con- 
siderare coinè una pura astrazione. Una radice è una 
causa, ed ogni causa, nella logica accettazione della 
parola , è un’astrazione. Come causa non può preten- 
dere ad alcuna realità, a niuna realità volgare, dato 
che noi chiamiamo reale quello soltanto che può di- 
venire oggetto della percezione sensuale. Nel linguag- 
gio reale, noi non udiamo giammai una radice; ma ci 
abbattiamo solo ne’ loro effetti , cioè, nelle parole, 
sieno nomi, aggettivi, verbi, o particelle. E questa è 
la veduta che dai grammatici indigeni dell’ India si 
ebbe nel considerare le radici sanscrite; e si pre- 
sero una grandissima pena a mostrare che una radice, 
come tale, non può mai emergere alla super fice della 
favella reale; che quivi essa è sempre una parola, un 
effetto, una sostanza rivestita cogli abiti dei derivativi 
grammaticali. Gl’Indiani una radice la chiamano d/iàlu, 
parola derivata dalla radice dha (4), sostenere o ali- 
ti) Vnàdi Sùtras, i. 70, du<lhàn dhàranaposhanayoh. Helu, la pa- 
rala sanscrita per « causa » , non può riferirsi ali’ istessa radice 
donde derivò dhàtu; perocché, sebbene dha formi il participio 
hita, la t di hi-ta non sarebbe soggetta al guna dinanzi tu. Hetù 

(Unddi Siìtras , i. 7 3) deriva da hi, che Bopp identifica con xt&> 

(Bopp, Glossarium, alla v. hi ) Questo xt&> e xt via da Curtius sono 
riferiti al ialino ciò, cieo , citus , excilo, ma non però al sanscrito 

hi, ma alla radice si, aguzzare. — Cfr. Curtius, Etimologia greca, 
i. pag. 118. 
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montare. Eglino applicano la stessa parola ai loro cin- 
que elementi, mostrando cosi, che al par de’ Greci, ri- 
guardano codesli elementi (terra, acqua, fuoco, aria 
ed etere), e gli elementi del linguaggio, come i so- 
stegni e gli alimenti di cose reali e di parole reali. 
Ben si conosce che, nel IV sec. a. G. C. , gl’ Indiani 
già possedevano liste complete, non soltanto delle loro 
radici, ma eziandio di tutti gli elementi formativi, i 
quali, coll’ essere a quelle affissi, riducono le radici a 
parole reali. 

Così da una radice vid, sapere, avrebbe formato col 
suffisso ghafi, veda, cioè, sapienza; col suffisso trich, 
veltar , un sapiente, il greco històr ed ’istòr. E dac- 
capo , affiggendo alla radice certi derivativi verbali , 
sarebbero giunti a vedmi, conosco, so, viveda, ho sa- 
puto, o veda, seppi. Oltre questi derivativi, nonostante, 
si trova pure in sanscrito il puro vid, usato, partico- 
larmente ne’ composti, nel senso di « conoscere , sa- 
pere »; p. e., dharmavid, un conoscitore della legge. 
Quindi in questo caso la radice istessa parrebbe mo- 
strarsi come una parola. Ma è siffatta la congruenza 
de’ grammatici sanscriti, che di presente immaginarono 
una classe di suffissi derivativi, l’oggetto dei quali si 
è, di essere aggiuuti ad una radice, col solo intento di 
venir poi rigettati. Così soltanto potrebbe soddisfarsi 
alla coscienza logica di Pàttini (4). Quando noi di- 


ti) Nelle opere primitive il significato di dh&tu finn è sì stretta- 
mente definito. Nel Pr&lis&khya del Higveda , xii 5, un nome si 
defi iisce come quello che significa un essere, il verbo come quello 
che significa essere, e come tale il verbo viene identificato colla 
radice. (Tati tiàma yenàbhidadhàti sattvam, tad àkhyàlam yena bhà- 
vam, sa dhàtuh.) Nel Nirukta, pure, i verbi con diverse termina- 
ìioni verbali souo ricordali come dh&tus. — Nighantn, i. 20. 
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cemmo che una radice è usata coinè nome senza ve- 
run cambiamento, eccetto quelli voluti dalle leggi fo- 
netiche (tale, p. e., dharmavil, invece di dharmavid), 
Pànini dice (iii. 3, 68), che un suffisso (cioè, vit), è 
aggiunto alla radice vid. Ma se passiamo ad esaminare 
che cosa significhi questo suffisso e perchè lo si chiami 
vii, troviamo (vi. 4, 67), che una scapezzatura, ossia, 
un troncamento, toglie via la v di vit ; che la finale 
l, ha il solo oggetto d’indicare certe mutazioni fone- 
tiche che occorrono quando una radice termina in una 
nasale (vi. 4,44); e che la vocale i serve puramente 
a connettere questi due simboli algebrici. Di maniera 
che il suffisso vit è in realtà nulla. E questa è di certo 
logica stretta, ma è piuttosto grammatica imbaraz- 
zante, e da un punto istorico di vista, veughiam giu- 
stificati del sopprimere tali circonlocuzioni , e riguar- 
dare le radici come parole reali. 

Per noi , che si parla lingue a flessione e di gran 
lunga forbite, le radici sono in primo luogo ciò che 
rimane siccome ultimo residuo dopo un’ analisi com- 
pleta dei nostri proprii dialetti, o di tutti i dialetti, i 
quali uniti formano la grande massa ariana della fa- 
vella. Ma dove la nostra analisi sia fatta con giu- 
stezza, quello che a noi è un mero residuo, può ori- 
ginariamente, nel corso naturale degli eventi, essere 
stato un vero germe; e queste forme germinali pos- 
sono avere corrisposto ad ogni proposito nel prisco 
stadio del linguaggio. Non si dee dimenticare che so- 
novi lingue le quali rimasero in quello stato germi- 
nale, e ne’ quali oggidì non esiste alcuna distinzione 
esterna fra radice e parola. Nel chinese ( 4 ), p. e., ly 

(1) Endlicher, Grammatica Chinese (iu ingl.,) § 123. 
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significa « arare , aratro , e bove », ossia, « un ara- 
tore »; ta significa a grandeggiare, grandezza, gran- 
demente ». Se una parola debba pigliarsi per nome , 
o verbo, o particella, dipende in principal modo dalla 
posizione che occupa nella sentenza. Nei dialetti poli- 
nesii (4), quasi ogni verbo può, senz’alcun mutamento 
di forma, essere usato come nome o come aggettivo; 
se sia preso per Timo o per l’altro lo si apprende da 
certe particelle, dette particelle di affermazione (kua), 
e particelle di agente (ko). Nell’egiziano, Bunsen af- 
ferma, non esservi distinzione formale fra nome, verbo, 
aggettivo e particella, ed una parola come anh poter 
significare a vita, vivere, vivente, vivace (2). Che, 
tal cosa, dimostra? Penso dimostri esservi stato uno 
stadio di sviluppo nel linguaggio, in cui questa distin- 
zione sottile, la quale noi si fa tra le diverse parti 
della favella non era per anco stabilita, e quando ezian- 
dio la separazione fondamentale fra soggetto e predi- 
cato, su di che posano tutte le parti del discorso, non 
si era ancora realizzata nella sua pienezza, nè aveva 
ricevuta una convenevole espressione esterna. 

Una veduta di poco diversa si propone dal pro- 
fessor Pott, quando dice: a Le radici, si potrebbe os- 
servare, come tali, abbandonano lo stampo di parole, 
e perciò il loro valore reale nel giro del discorso. 
Non vi è alcuna intima necessità perchè, sulle prime 
sieno esse entrate nella realità del linguaggio, nude 
e senza forma; basta che, non profferite, fluttuassero 
innanzi l'anima come piccole immagini del continuo 
vestite nella bocca, ora con una, ora con altra forma, 


(t) Cfr. IUle, pag. 263. 

(2) Bunsb.n, L’Egitto, i. 324. 
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e venisser poi conseguale all’aria, per essere tratte 
fuori in centinaia di casi e di combinazioni (4). 

Può dirsi, che appena si pronunci una radice — 
appena essa formi parte di una sentenza — essa cessi 
di essere radice, e sia, o soggetto, o predicato, o, per 
usare il linguaggio grammaticale, un nome o un verbo; 
ma questa pure sembra una distinzione artificiale. À 
un Chinese, il suono ta, anche quando' pronunciato, è 
una mera radice ; non è per lui, nè un verbo, nè un 
nome , distinzioni le quali , nella forma in cui noi le 
concepiamo, per un Chinese non esistono affatto. Se a 
la aggiungiamo fu, uomo, e quindi si ponga fu prima 
e ta dopo, allora, senza dubbio, fu è il soggetto, e ta 
il predicato, o, come direbbero i nostri grammatici, fu 
è un nome, e ta un verbo; fu ta significherà, « l’uomo 
è grande » ; ma se invece diremo la fu, divenuto la 
un aggettivo, la frase vorrà dire: « un graude uomo ». 
Io qui non posso vedere alcuna reale distinzione fra 
ta, potenzialmente nome, aggettivo, verbo, avverbio , 
e ta usato in la fu come aggettivo, o in fu ta come 
verbo. 

Imperciocché Io sviluppo del linguaggio e lo svi- 
luppo della mente sono unicamente due appetti di un 
medesimo procedimento, è difficile per noi pensa 1 e in 
chinese, o in qualunque favella radicale, senza ripor- 
tarsi alle nostre categorie del pensiero. Ma se vigi- 
liamo al parlar di un fanciullo, che in vero è chinese 
parlato in Inghilterra , vedesi esservi una forma di 
pensiero e di linguaggio, pei fellamente razionale ed 
intelligibile a coloro che lo hanno studiato, nel quale, 
nondimeno, la distinzione fra nome e verbo, anzi fra 
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soggetto e predicato, non è per anco realizzata. Se 
un fanciullo dice su! (ingl. up), questo su è, nella sua 
mente, nome, verbo, aggettivo, e tutto insieme. Signi- 
fica per lui , « mi bisogna posare in grembo di mia 
madre ». Se un bimbo inglese (o italiano) dice la, 
questo la è al tempo istesso nome, significando gra- 
zie, è verbo, significando io ringrazio. Anzi, anche se 
un fanciullo impari a parlare grammaticalmente, non 
però grammaticalmente pensa; pare, parlando , indos- 
sare gli abiti dei proprii genitori, sebbene non sia cre- 
sciuto entro di essi. Un fanciullo dice « io sono affa- 
mato », senza un’ idea che io differisca da affamato , 
e che le due voci si uniscono mediante uu verbo ausi- 
liare pur’ esso composto da una radice as , e da una 
terminazione personale mi, che ci danno il sanscrito 
asmi, io sono. Un fanciullo chinese esprimerebbe esat- 
tamente l’idea medesima con una sola parola, shi , 
mangiare, o, cibare, ecc. L’unica diversità questa sa- 
rebbe ; che il fanciullo chinese parla la lingua di un 
fanciullo, e il fanciullo inglese la lingua di un uomo. 
Se quindi si ammetta che ciascuna lingua a flessione 
sia passata a traverso di uno stadio radicale ed ag- 
glutinativo, ne pare, che in un tempo o in un altro , 
gli elementi costitutivi le lingue a flessione, cioè, le 
radici, sieno state, ad ogni fine o proposito, vere pa- 
role, adoprate per tali nel peusiero e nel discorso. 

Le radici, quindi, non sono cosiffatte astrazioni pure 
siccome talvolta si suppose fossero, e se non riuscimmo 
a ricondurre indietro ogni parola inglese, o di alcun 
altro idioma a flessione, alla sua radice , neppure la 
riconducemmo alla sua vera origine. Ma in quest’ a- 
nalisi del linguaggio appunto, la filologia comparata 
ottenne i suoi più gran trionfi , ed ba frenato quel 
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rozzo spirito di etimologia capace di trattare le pa- 
role come se non avessero nè passato, nè istoria, nè 
origine. Nel riportare le radici alla loro origine però, 
dobbiamo obbedire a certe leggi fonetiche. Se la vo- 
cale di una radice è * od u, i suoi derivativi potranno 
essere diversi, partendo dal sanscrito sino all’inglese, 
da quello che stati sarebbero dove la loro vocale ra- 
dicale fosse stata a. Se una radice in sanscrito co- 
mincia con una tenue, quella tenue mai non sarà tenue 
in gotico , ma sì un’ aspirata ; se una radice in san- 
scrito comincia con un’aspirata, quell’aspirata non sarà 
mai aspirata in gotico, ma si una media; se una ra- 
dice in sanscrito comincia con una media, quella media 
non sarà mai una media in gotico, ma sì una tenue. 

Lo che, meglio che qualunqu’altra ragione eziandio, 
io penso, sia per appianare la più forte obiezione che 
i filologi comparatori provano a quelle che io chia- 
mai teorie del Bau-Uau e del Puh-puh, nomi i quali, 
mi spiace vedere, abbiano recato sì grave offesa, ma 
nel formare i quali, io posso dirlo con lealtà, io pen- 
sava ad Epicuro (ì). piuttosto che agli scrittori vi- 
venti, nè disegnava l’offesa di qualsivoglia. « Onoraa- 
topeja » è una parola nè appropriata, nè piacevole, 
ed era necessario assolutamente distinguere le due 
teorie, della onomatopeja, — che deriva le parole dai 
suoni degli animali e della natura in generale, siccome 
imitati dai costruttori della favella, — e della interje- 
zione, che deriva le parole, non dalla imitazione delle 
interjezioni altrui , ma dall’ interjezioni stesse , come 

(1) ’O yàp 'Enixovpos eleysv òri òv%i intartipivut ouroc 
rSsvro rà ovipara, alla iwrixùt xtvoi /pivot, &>S ot Siocrovret 
xaì itralpovrit xaì punti pivot xaì ùlax tovvtcC xaì «rTtvaSovTtc. 
— Proclus, ad Piai. Crai. pag. 9. 
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fuori cacciate, quasi contro lor voglia dai medesimi 
costruttori della favella. Io non pensai fossero neces- 
sarie le armi del ridicolo per combattere teorie che, 
sino dai giorni di Epicuro, vennero combattute e sì 
spesso difese. Posso avere errato nello scerre i ter- 
mini, mentre in fondo esprimevano esattamente ciò 
che io bramava esprimere , suonando piuttosto alla 
casalinga ed alla buona ; ma io non potrei allegare 
pe’ termini che ho scelti una migliore scusa del nome 
suggerito dai sostenitori della teoria della onomatoto- 
peja, il quale, si dice, essere Imsonic, da im invece 
di imitatio, imitazione, e son invece di sonus — suono. 

Che vi è una qualche analogia fra la facoltà di par- 
lare e i suoni profferiti cantando , ridendo , singhioz- 
zando, sospirando, gemendo, strillando, fischiando, si- 
bilando era noto ad Epicuro da antico , nè abbisogna 
di prova. Ma è egli mestieri fare osservare che, se anche 
il grido di un uomo per la puntura di un dito fosse 
identicamente lo stesso del francese hélas, quel grido 
non sarebbe che un effetto, un involontario effetto di 
un urto esterno , laddove un’ interjezione quale alas, 
hélas, in italiano lasso , per non dir nulla di parole 
come dolore, soffrente , angoscia, ecc., esistono per 
la libera volontà del parlatore, destinate a qualche 
cosa, usate con un fine, scelte qual segno? 

E di più, che i suoni possono rendersi nel linguag- 
gio mediante suoni, e che ogni favella possiede una 
larga provvigione di parole imitanti i suoni dati da 
certe cose, chi Io negherebbe? E chi negherebbe che 
alcune parole, da prima esprimenti suoni soltanto, sieno 
poi state trasferite ad altri oggetti aventi alcuna ana- 
logia co’ suoni ? 

Ma quante sono le cose tutte che non appellino al 

La Sdenta del Linguaggio. — II. 7 
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senso dell’udito — quante sono le idee di andare, muo- 
versi, stare, cadere, gustare, pensare, da esprimersi t 

Io dò il seguente tratto come un esempio di quello 
che può operarsi dai difensori della a pittura ne’ suo- 
ni ». In havvaiano dicono Huiaioai nel significato di 
* testimoniare »; e questa ci narrano, fu l’origine 
della parola (I): — 

a Nel pronunciare i il respiro si comprime entro 
una corrente piccolina e in apparenza la più veloce 
possibile. Quindi rappresenta un veloce, e come, noi 

10 chiameremmo, un acuto muovimento. 

« Di tutte le vocali , o è quella di cui il suono va 
più lontano. Quindi lo si trova in molte parole rife- 
rite alla distanza, come in holo, lo, lungo, ecc. 

« Giugnendo assieme le due, il senso ne viene mo- 
dificato dalla loro -posizione. Se scriviamo oi, è un o 
che va oltre con un i ; lo che si esemplifica in oi, 
zoppo. Osservate come un zoppo incede. Stando sovra 

11 membro sano, egli spinge la gamba zoppa a bell’a- 
gio e la posa sul suolo; eccovi Po; ma non subito ha 
posto questa nel sodo , ed il peso del corpo principia 
a poggiare su di essa , che , affrettandosi a liberarla 
dal carico, muove rapida innanzi l’altra gamba, dimi- 
nuendo la pigiatura al tempo istesso coll’ abbandono 
di ciascuna giuntura che possa incurvare , e così la- 
sciando andar giù il proprio corpo per quanto gli è 
conceduto; questo rapido abbassamento è P*. 

« Quindi , oi, è un passo innanzi , una eccellenza. 
Qui o è I’ avanzare generale , ed i P andare oltre di 
qualche particolare. 

« Se, daccapo, scriviamo io, abbiamo un * che va 


(I) / Po lineiii, Honolulu, 1862. 
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oltre un o; che è dire, un muovimeuto rapido e pe- 
netrale — i, e quell’ altio suono, un muoviuiento a 
lungo continuato. Così nell’ havvaiano io significa, « pre- 
cursore del Capo »; sarebbe un uomo rapido nel suo 
corso — i; ben piantato — o. Nel greco, ios, freccia, 
ed Io, la dea che va sì presto e lunge. Quindi io è, 
« qualche cosa che passa via, traversa affatto », che 
affatto è cumpleta , reale, vera. Appunto come dice 
Burns, « facts are chiels that winna ding », ossia, i fatti 
non possono essere spinti fuori dal loro corso. Quindi io, 
« carne, vero cibo », per distinguerlo dall’a osso », cec., 
e « realità , o fatto , o verità » , in generale. 

« la è il pronome « quello », analogo al latino is, 

ea , id. Ponendoli assieme si ha o , ia , io — Oh ! 

quello è un fatto. Prefìggendo la causativa hoo, si ha 

« fare che quello sia un fatto »; affiggendo ai, comple- 
tiva dell’anione, si ha « fare che quello sia per intiero un 
fatto », che significa « testimoniare della su verità ». 

a Deve notarsi che l’impeto della voce si pone sovra 
la seconda i , essendo oia pronunciato molto legger- 
mente, e che nel greco la i in oiomai ~ credo, vien 
sempre accentata con forza , segno della tontrazione 
che la parola soffrì ». 

Quantunque le lingue di Europa, colla loro storia 
ben stabilita, si soggettino men facile a cotali specu- 
lazioni, potrei pure citare passaggi consimili dagli eti- 
mologi francesi, tedeschi ed inglesi. Il dott. Bolza, nel 
suo vocabolario Geneiico-Eliinologico (Vienna, 1852), 
ci dice, fra le altre cose, che nell’ italiano a esprime 
a luce », o « rosso », u « tenebre » ; e continua : — 
« Ecco probabilmente le tre note , che in fiamma , 
fuoco e fumo, sono espresse dal mutamento della vo- 
cale, mentre la f esprime in tutti i (re il muovimento 
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dell’aria » (pag 61, nota). Di più ci informa, che uno 
dei primi suoni pronunciati dai fanciulli è m; donde 
mamma. La radice di questa parola è ma o am, la 
quale ci dà amare. A cagione del muovimento delle 
labbra , ne porge del pari la radice di mangiare e 
masticare; ed esplica inoltre muto, muggire, mia- 
golare e mormorio. Ora, anche se amare non avesse 
potuto proteggersi dalla radice sanscrita am , « uscir 
fuori con impeto » (secondo altri kàm — amare) , 
avremmo pensato essere salvi dalla intrusione onoma- 
topeica almeno mangiare e masticare, il primo essendo 
il latino manducare, e l’altro il classico posteriore ma- 
sticare. Manducare ha una lunga istoria sua propria. 
Deriva da mandere, masticare, e mandere ci riporta 
alla radice sanscrita mard, tritare, una delle numerose 
ramificazioni della radice mar, di cui la istoria forma 
subietto di una delle ultime nostre Letture. Mùlus fu 
ben derivato dal professore A. Weber (Giornale di 
Kuhn, vi, pag. 318) dal sanscrito mù , legare (Pan. 

vi. 4, 20), cosicché il suo significato originario sa- 
rebbe o legato nella lingua ». Rispetto al miagolare, ben 
volentieri lo rilasciamo alla scuola della onoraatopeia. 

La teoria onomatopeica ha un procedimento molto 
liscio e comodo, finché tratta delle galline chioccianti 
e dell’oche che strombazzano; ma d’attorno al pollaio 
▼’ è una muraglia alzata, e di subito troviamo oltre 
quella muraglia cominciare realmente il linguaggio. 

Ma qualunque pensamento si abbia di queste teorie 
onomatopeica e d’interiezione, con attenzione distin- 
guere si deve fra le due cose. Vi ^ una classe di dotti 
che deriva tutte le parole da radici a seconda le più 
strette regole della grammatica comparata , ma che 
considera le radici, nel loro carattere originario, o come 
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interiezioni o come onomatopeie. Sonovi altri che de- 
rivano le parole incontanente dalle interiezioni e dui 
gridi degli animali, e che reclamano nelle loro etimo- 
logie tutta quella libertà che vuole il bove gridando 
buh, muh o uh, o che l’uomo esige dicendo puh, fi, 
pfiui (1). Rispetto alla prima teoria, desidererei rima- 
nere per intiero neutrale , contento di considerare le 
radici come tipi fonetici , sino a che non siasi fatto 
qualche progresso nel ricondurre le principali radici, 
non nel sanscrito soltanto, ma nel chinese, nel basco, 
e ne’ linguaggi turanici e semitici, ai gridi dell’uomo 
o ai suoni imitati della natura. 

Da questa è affatto distinta l’altra teoria, che, senza 
la intervenzione di radici determinale, deriva le nostre 
parole direttamente dai gridi e dalle interiezioni. Que- 
sta teoria disfarebbe tutti i favori compiuti da Bopp , 
Humboldt, Grimm, ed altri, nel corso degli ultimi cin- 
quant’anni; con un urtone ruinerebbe le leggi fone- 
tiche stabilite con sì gran cura ed industria, e ripor- 
terebbe l’etimologia indietro in uno stato di caotica 
anarchia. Secondo la legge di Grimm, noi deriviamo 
l’inglese fiend (nemico), il tedesco feind, il gotico fi- 
jand, da una radice, che, se esiste in sanscrito, in 
Ialino, in lituano o in celtico, deve cominciarvi con 
una p tenue. Tale è la legge fonetica, la quale lega 
insieme queste lingue, nò può violarsi impunemente. 
Se troviamo nel sanscrito una parola fiend, devesi 
con certezza sentire non essere la medesima che l’in- 
glese fiend. Seguendo tal regola si riscontra nel san- 
sanscrito la radice pìy, odiare, distruggere, di cui il 

(1) Sopra l’ incertezza nel rendere i suoni inarticolati mediante 
gli articolali, V. Marsh (V ediz.), pag. 30; Sin JiiON Stoddaiit, 
dossologia, pag. 231 ; Miscellanee Asiatiche (Pietroburgo) iv. 1. 
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participio piyant risponderebbe con esattezza al go- 
tico fijand. Ma si supponga derivare noi fiend ed altre 
parole di consimile suono, quali foni, filth, ecc., dalle 
interiezioni fi e puh, ( faugh ! fo! fie!, lituauo pui , 
tedesco pfui ), tutto diverrebbe un puro parapiglia, una 
mera confusione; la legge di Grimm sarebbe spez- 
zata; e le radici prese distinte in sanscrito, greco, la- 
tino e tedesco, verrebbero 1’ una coll’altra mescolate. 
Imperocché oltre pìy, odiare, vi è in sanscrito un’al- 
tra radice, pùy, decadere; dalla quale in latino si ha 

I £ 

pus, puleo, putridus; in greco pyon, e pylhù ; in li- 
tuano pulei, materia; e, nella stretta concordanza colla 
legge di Grimm , in gotico fuls , in inglese foul — 
sozzo. Se queste parole si derivassero da fi! , allora do- 
vremmo includervi i discendenti della radice bhi, teme- 
re, quali il lituano bijou*, ho paura; biaurus , brutto. 

Nella guisa istessa, se consideriamo ihunder (tuono) 
per una mera imitazione dello strepito inarticolato del 
tuono, noi non possiamo ricondurre FA. S. ihunor alla 
radice tan, che esprime quella tensione dell’aria che 
dà vita al suono, ma bisognerebbe classarlo colle altre 
parole, come lo din (tintinnare), to dun (strepitare), 
e discoprile in ciascuna, alla meglio, qualche somi- 
glianza con qualche rumore inarticolato. Se, per con- 
verso, ci leghiamo a regole definite, si trova che la 
stessa legge, la quale muta tan in than, muta pure 
un’altra radice dvhan in din. Può ben’ esservi, per 
quanto sappiamo, una qualche lontana parentela fra 
le due radici tan e dhvan , e quella parentela può 
avere sua origine nella onomatopeia; ma sin dai pri- 
mitivi cominciamenti della storia del linguaggio ariano, 
queste due radici furono germi indipendenti, ciascuna 
punto di partenza a larghe classi di parole, il fonetico 
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carattere delle quali è per iutiero determinato dal tipo 
doDde scaturirono. Ignorare la individualità di ogni 
radice in sanscrito, greco e latino, sarebbe come igno- 
rare la individualità de’ tipi delle creazioni animali. 
Vi possono essere tipi più elevati , più generali , più 
astratti, ma se ci abbisogni afferrarli, ci fa d’uopo fa- 
ticare primieramente fra i tipi più bassi e più spe- 
ciali; noi possiamo ripercorrere, sulla scala discendente 
dell’analisi scientifica, ciascun passo mediante cui, in 
una scala ascendente , il linguaggio raggiunse il suo 
stato odierno. 

Il sistema onomatopeico riuscirebbe di grave detri- 
mento ad ogni etimologia scientifica, e per quanto di 
acume e di dottrina s’impiegasse nell’applicarlo, legit- 
timare non mai potrebbe lo stato anarchico da essa 
santificato. Se una volta sia ammesso che tutte le pa- 
role possono ricondursi a radici definite , a seconda 
delle più strette regole fonetiche , poco importa se 
quelle radici si chiamino tipi fonetici , più o meno 
conservati in tutte le innumerabili impressioni da esse 
portate, oppure se si chiamino onomatopeie e inlerje- 
zioni. Sin tanto che fra noi e il caos abbiamo forme 
definite, si può fabbricare la nostra scienza al par di 
un arco di un ponte, che sta su fermi piloni fissati 
entro le acque precipitose. Se, per converso, le .radici 
del linguaggio sono mere astrazioni, e non monta se- 
parare il linguaggio dai gridi e dalle interjezioni , al- 
lora ci divertiremo col linguaggio siccome i fanciulli 
colle sabbie marine, ma non dobbiamo lamentarci, se 
ogni novello flutto spazza via i piccoli castelli che inal- 
zammo sulla spiaggia. 


A 
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L’ Alfabeto fisiologico. 

Procediamo oggi a notomizzare il corpo del lin- 
guaggio. Questo facendo trattiamo il linguaggio come 
un puro cadavere , non curando se mai abbia avuto 
alcuna vita o significato, ma semplicemente tentando 
trar fuori di che sia Composto, quali impressioni pro- 
duca sopra il nostro udito, e come queste possano es- 
sere classificate. A compiere ciò non basta esaminare 
il nostro alfabeto, tale qual’ è, quantunque senza dubbio 
l’alfabeto possa con molta proprietà chiamarsi la « ta- 
bella degli elementi del linguaggio ». Ma che impa- 
riamo noi dal nostro A B C?_che anche, se ci si dica K 
essere una gutturale tenue, s una dentale sibilante, 
m una labiale nasale, y una p alata le liquida? Questi 
sono nomi tolti ad imprestito dalle grammatiche greca 
e latina; esprimono più o men'felicemente le idee che 
i dotti di Alene e di Alessandria si erano formate 
della natura di certe lettere; ma trasferite nella nostra 
fraseologia graihmaticale , esse perdettero quasi per 
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intiero il loro significato originario. I moderni gram- 
matici nostri parlano di tenui e di medie , ma defini- 
scono una tenua non come una lettera semplice e sot- 
tile, bensì al contrario, come l'articolazione più dura 
e più forte; e neppure avvertono sempre che le tnediae 
o lettere mediane erano in origine chiamate cosi, pe- 
rocché , nel modo in cui si pronunziavano ad Ales- 
sandria , stavano framezzo alle lettere molli ed alle 
dure, cioè , alle aspiranti — essendo pronunziate con 
minore aspirazione che le aspirate , e con maggiore 
delle tenui (1). La divisione delle lettere di Platone , 
siccome data nel suo Cratilo, è molto prossima a quella 
che tuttavia professiamo seguire. Egli parla di lettere 
dotate di voce ( 7 <»v»irvToc, vocali), le nostre vocali; e di 
lettere prive di voce (a ?U v a), le nostre consonanti, o 
mute. Ma pare divida le ultime in due classi: prima, 
quelle che son prive di voce, ma producono un suono 
(tfuvr ; svrce piv o-j, ou p.svrot ys avSoyya), poscia dette semi- 
vocali ( secondo , le vere mute , « prive di 

voce e di suono », cioè, per intiero consonanti, eccetto 
le semi-vocali («f^oy y«) (2). Ne’ tempi più viciui , lo 
schema adottato dai Greci fu il seguente: 


(1) Scolio di Dionisio Trace negli Anecdota di Bekk. pag. 810. 

o,o -/a va t pia. ita tv, jj yXw atra, oi òSovrei, t à yeik-ri. 
Tote f lèv ovv axpoti yetXsat ttiXo vpivois ex<l>wvsÌTat (rò jr), 
iouts aysSov uoSi oXtyov re Trvsòpa 7rocpix6xtvetv • cìvoiyopévuv 
Sè ru» yei\swv Travu xat TvsópxTOi 7roXXov cì-idvToe, exd'wvstTat 
tó <J>- tò Ss fi, èxi’uvQ'Jusvov ópoinz Tot? axpot? rwv j^etXoMv, 

TOVTElTTt 7TS/3t TOV auTOV T07T0V TOÌ? TX po\sy_B SIS l TOJV 4>0>VVTtXMV 
òpyxv wv, o'jts nàvv avwyji rà j^stXvj oi? rò 4>, ovts 7rocvo ni Xsì 
o >c tò 7r, aXXct ptsojjv riva 5ie|o5ov tm 7rv£VftaTt n e e tape voi; 
SiSuatv, x. t. X. — v. Rodolfo vou Raumer, Scritti filologici > 
pag. 1 20 ; Curtius, Etimologia greca, il, pag. 30. 

(2) Raumer, l. c-, pag. 100. 
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I. Phbnèenta, vocali, vocali con voce. 

II. Symphòna , consonanti, 

li. 4. H'emphòna, semi-vocali, mezzo-dotate di 
voce, I, m. n, r, s ; o, Hygrà, — liquida ?, fluide, 1, m, n, r. 

i 

II. 2. Aphòna, — mulae prive di voce, 
a. Psilà ~ Umues b. Mesa ~ medile, c. Daséa ~ aspiralce 
k, l, p. g. d. b. eli, th, pii. 

Un’ altra classificazione delle lettere , più perfetta , 
perchè dedotta da una lingua (il sanscrito) non per 
anco ridotta a scrittura , ma accuratamente studiata 
e conservata mediante la tradizione orale, trovasi nei 

cosiddetti Pràlisàkhyas, lavori sulla fonetica, che appar- 
tengono a varie scuole, in cui gli antichi testi de’ Veda 
si trasmettevano di generazione in generazione con 
una attenzione di gran lunga maggiore che quella dei 
più accurati copisti di manoscritti. Alcuni di questi 
lavori ultimamente si pubblicarono e tradussero, e si 
possono consultare da coloro che pigliano interesse 
sopra queste materie (4). 

Negli auni decorsi l’intiero subietto della fonetica 


(1) Prdlisdkhya del Itig-Veda, per M. Ad. Regnier, nel Giornale 
Asiatico, l'arig 1 , 1850-58. 

Testo e traduzione del Prdlisdkhya, ossia della Grammatica e della 
Fonetica più antiche (in tedesco), nella ediz. del Rig-Veda di Max 
Muller, Lipsia, 1»56. 

Il Vàsjasanéyi Prdtisdkhyam, pubblicalo dal prof. A. Weber, negli 
Studj Indiani (in ted.), voi. iv, Berlino, 18 8. 

L'Atharva-Veda Prdlisdkhya, per W. D. Whitney, Newhaven, 1862. 

L’istesso eminente dolio prepara un’edizione del Prdlisdkhya del 
Taitliriya-Veda. Perocché gl’ inni del Sàmaveda erano cantali e non 

recitati ; non esiste un Prdlisdkhya o lavoro fonetico su questo Veda. 
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si tolse a studio con ardore crescente da uomini 
scienziati , e si assalì da tre diversi punti da varie 
schiere, de’ filologi, de’ fisiologi e de’ matematici. I mi- 
gliori trattati ch’io possa commendare (senza far ri- 
cordo di opere antiche, quale l’eccellente trattato del 
vescovo Wilkins, 1688), sono i Saggi pubblicati, di 
tempo in tempo da Mr. Alessandro John Ellis (1), il 


(1) Lavori sopra la Fonetica, per Alessandro J. Ellis. — L'Alfa- 
beto di Natura; o, Aiuti ad una più accurata analisi e simbolismo 
de' suoni parlati, con alcun Ragguaglio de' principali Alfabeti fone- 
tici tino adesso proposti. Pubblicali originariamente nel Giornale 
fonotipico, dal giugno 1844 al giugno del 1845. Londra e Balli, 1845, 
8-vo, pp. viii, 194. — Gli Essenziali della Fonetica; contenenti la 
teoria di un alfabeto universale, unitamente alla sua pratica appli- 
cazione come alfabeto etnico alla riduzione di tutte le lingue, scritte 
e non scritte, in un sistema uniforme di scrittura, con esempi nu- 
merosi, adattati all'uso de’ Fonologi, de' Filologi, degli Etimologi, 
degli Etnografi, dei Viaggiatori o dei Missionari. In vece di una 
2* edizione de\V Alfabeto di Natura, Londra, 1818, 8-vo, pp. xvi, 276. 
Stampato tutto in caratteri fonetici, con illustrazione in 27 lingue, 
ed esempi di varie fonti de’ tipi fonetici. — L'Alfabeto Etnico, fu 
anche pubblicato come libro distinto. — La Fonetica inglese ; con- 
tenente una sistemazione generale de' suoni parlali, un’esplicazione 
completa dell’Alfabeto riformato dì lettura, e un nuovo Alfabeto uni- 
versale latinico (sic) per i Filologi ed i Viaggiatori. Londra, 1854, 
8-vo, pag. 16. — Scrittura e stampa universale colle Lettere ordi- 
narie, per uso dei Missionari, dei Filologi comparatori, dei Linguisti 
e dei Fonologi (Edimburgo e Londra, 1856, 4-to, pag. 22), contenente 
un completo Digrafico, un Digrafìco pe’ Viaggiatori, ed Alfabeti la- 
gnici (de’ quali i due primi furono pubblicati separatamente), con 
esempi in nove lingue, ed una tavola comparativa degli Alfabeti 
digrafìco, latinico, panetnico, missionario del prof. Max Muli er, e 
linguistico del D. Lepsius. — Una difesa per la Compilazione fone- 
tica ; o, necessità di una riforma ortografica. Londra, 8-vo, l'edi- 
zione, 1844, pag. 40. 2* edizione, 1848, pag. 180, con un'Appendice, 
che mostra le inconsistenze dell’ortografia hcterica, e la presente 
geografica estensione della riforma nello scritto e nella stampa. 
3.* ediz. con un’Appendice, contenente le suddette tavole rimodel- 
late, un ragguaglio degli Alfabeti fonetici esistenti, ed una elabo- 
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meglio accurato osservatore ed analizzatore Del campo 
della fonetica. Altre opere di R. von Raumer (4), di 
F. H. Bois-Reymond (2), Lepsius (3), Thausing (4), 
possono consultarsi con profitto nelle loro cerchia ri- 
spettive. Le opere fisiologiche che riscontrai più utili 
ed intelligibili al lettore specialmente non ingolfato in 
questi studi , furono , il a Manuale di Fisiologìa » di — 
Miiller, i « Fonda menj i della Fisiologia » e il « Sisle- 
malico della Pronuncia » di Brùcke. (Vienna , 4856) , 
il « Libro didascalico di Fisiologia » di Funke , e gli 
« Articoli » di Czermak ne’ « Verbali, di Seduta della 
lmp. e R. Accademia delle Scienze in Vienna ». 

Tra i lavori sulla matematica e l’acustica, io con- 
sultai il « Trattato del Suono » di Sir John Herschel, 
nella « Enciclopedia Metropolitana »; lo scritto sovra 
i a Suoni vocali e le canne da organo » del prof. Willis, 
letto innanzi la società fisiologica di Cambridge nel 4828 
e nel 4829; ma principalmente l’opera classica a Dot- 
trina delle Sensazioni del Tono (in ted.) del prof. Helrn- 
holtz (Braunschweig , 4863,) opera che dà i resultati 
delle più minute ricerche scientifiche in una forma 

rata Ricerca sulle variazioni della pronuncia inglese nel corso degli 
ultimi tre secoli; fu posta in torchio in America sin dal 1860, e 
quindi sospesa a cagione della guerra civile. 1/ intiero testo, pag. 151, 
venne stampalo. 

(1) Raccolta di scritti sulla Scienza del Linguaggio (in ted.) di 
Rodolfo von Rauiibr. Francofone, 1863. (Principalmente sulle lingue 
classiche e teutoniche). 

(2) Kudmus , ossia Alfabeto tedesco, (in frane.) di F. H. Du Bois- 
Reymond. Berlino, 1862. (Contenente fogli pubblicati sino dal 1811, 
e pieno di osservazioni ingegnose ed originali). 

(3) Lepsius, Alfabeto modello, 2* ediz., 1863. (Sul subjcllo in 
generale, ma specialmente utile per le lingue africane). 

(4) Il Naturai Sistema della pronunzia nelle lingue umane, del 
D. 11. Thausing (in ted.), Lipsia, 1863. (Con relazione speciale al- 
l’insegnamento dei sordo-muti. 
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chiara, classica e veramente popolare , sì rara a tro- 
varsi ne’ libri tedeschi. 

Nè posso qui omettere di ricordare i validi servigi 
resi da coloro che , per quasi venti armi , lavorarono 
in Inghilterra a condurre i resultati della ricerca scien- 
tifica ad un uso pratico , divisando e propagando un 
nuovo sistema di « Scrittura breve, e di vera compita- 
zione » , meglio noto sotto il nome di Riforma fone- 
tica. lo sono ben lunge dal disprezzare le difficoltà che 
si frappongono sulla via di cotale riforma, nè ho tanto 
di fiducia, sì da abbandonarmi a qualche speranza di 
vedere la riforma compiuta in tre o quattro delle pros- 
sime generazioni. Pure mi sento convinto della verità 
e della ragionevolezza de’ principii su cui quella riforma 
si fonda; e perocché l’innato rispetto per il vero e 
per la ragione, quantunque dormiglioso o timido alcuna 
volta, alla fine de’ conti sempre mai trionfò, rendendo 
gli uomini validi a disfarsi di tutto quant’ ebbero come 
più caro e più sacro, sia che si tratti di leggi anno- 
narie , o di dinastie stuarde , o di legati papali , o di 
idoli pagani , io non dubito che la logora e corrotta 
ortografia debba subire il fato medesimo. Le unzioni 
prima di adesso cambiarono le loro figure numeriche, 
le loro lettere, la loro cronologia, i loro pesi e le loro 
misure; e sebbene più non viva Mr. Pitman per con- 
templare i frutti de’ suoi sforzi perseveranti e disinte- 
ressati , non fa d’uopo di alcun spirito profetico ad 
intravedere, che quello che adesso dai più si bal- 
betta, seguirà in fine la sua strada, tranne il caso che 
si abbatta in argomenti più forti di quelli fin’ ora op- 
posti al « Nuz fonetico » (I). Un argomento solo che 


( 1 ) Giornale fonetico. 
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può supporsi di peso per chi studia il linguaggio, cioè, 
l’oscurazione della struttura etimologica delle parole, 
io non saprei riguardarlo per formidabile. La pro- 
nuncia delle favelle cambia a seconda di leggi fisse , 
la compitazione cambiò in maniera molto arbitraria , 
sicché se la nostra compitazione seguisse la pronuncia 
delle parole, ciò sarebbe in realtà il più grande aiuto 
allo studente critico del linguaggio che non il costume 
presente iucerto e non scientifico di scrivere (1). 

. Ancorché siensi fatti considerevoli progressi oel- 
l’ analisi della voce umana, le difficoltà iuerenti al su- 
bietto crebbero piuttosto che diminuire colle profonde 
e laboriose ricerche recate innanzi indipendentemente 
dai fisiologi, dagli studenti acustica, e dai filologi. La 
voce umana apre un campo di osservazione in cui si 
incontrano queste tre scienze distinte. La sostanza del 
discorso o del suono ha da essere analizzata dai ma- 
tematici e dai filosofi sperimentali; gli organi o istru- 
menti della favella debbono esaminarsi dall’anatomico; 
e la storia del parlare , le varietà attuali del suono 
divenute tipiche nella lingua , cadono nella provincia 
dello studente il linguaggio. Sotto l’ impero di queste 
circostanze egli è assolutamente necessario che gli stu- 
denti cooperino uniti a fine di condurre quelle ricerche 
sparse a un termine felice , e di questa opportunità 
mi giovo per esprimere l’ obbligazione mia al dott. Rol- 


(t) Chiunque abbia una qualche cognizione dell' inglese sa bene, 
come una delle grandissime difficoltà della lingua è imparare a 
leggerne lo scrino, di gran lunga diverso dalla pronuncia; in in- 
glese sonovi de' nomi propri di famiglia, de’ casati, pronunciati 
tanto arbitrariamente, che gl' istessi Inglesi sono costrelti a diman- 
dare come nell'uso della tale famigliasi pronunciano. L'italiano e 
il tedesco sono le lingue in Europa in cui lo scrivere più si avvi- 
cina alle pronunzia. (A. del Trad.) 
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leston, il nostro infaticabile professor di fisiologia, e 
a Mr. G. Griffith, professore-deputato di filosofia speri- 
mentale, e a Mr. A. J, Eliis, e ad altri, per la loro cor- 
tesia nello aiutarmi attraverso le difficoltà, le quali, se 
non era l’assistenza che mi prestarono, io sarei stato 
inabile a superare senza grave perdita di tempo. 

Qual mai cosa può sembrare più semplice dell’ABC, 
e pure qual mai cosa è più difficile alloraquando ci 
facciamo ad esaminarlo? Dove troveremo noi una 
esatta definizione della vocale e della consonante , .e 
come differiscono esse l’una dall’altra? Le vocali ci 
si dice, sono una semplice emissione di voce, le con- 
sonanti non possono articolarsi se non assistite dalle 
vocali. Se ciò fosse, lettere come s, f, r, non sarebbe 
lecito classarle fra le consonanti , perocché non vi è 
difficoltà veruna a pronunciarle senza la compagnia di 
una vocale. E di nuovo, qual’ è la differenza fra a, i, u? 
Qual’ è la differenza fra una tenue ed una media, una 
differenza per lo meno iucomprensibile per certe stirpi 
d’uomini; p. es., per i Mohawki e per gli abitanti di 
Sassonia? Ha per anco qualche naturalista dato una 
definizione intelligibile della differenza fra bisbigliare, 
parlare e cantare? Cominciamo dunque dal principio, 
e porgiamo qualche definizione delle parole che saremo 
da indi in poi per adoperare. 

Quello che udiamo può dividersi, anzi tutto, in Ru- 
mori e Suoni. I rumori , tali come lo stormire delle 
foglie , lo stridere delle porte , lo scoppio del tuono , 
sono prodotti da impulsi irregolari impartiti all’ aria. 
I suoni, tali come li udiamo dal corista, dalle corde, 
dai flauti, dalle canne dell’organo, sono prodotti da 
vibrazioni regolari periodiche (isocrone) dell’aria ela- 
stica. Quel suono, suono musicale, o tono nella sua 
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più semplice forma , che è prodotto dalla tensione , e 
cessa dopoché il corpo risuonante depone la tensione, 
pare sia stato vagamente conosciuto dai primitivi co- 
struttori del linguaggio, perocché il greco lonos, tono, 
deriva da una radice lan , che vuol dire , stendere. 
Pitagora (1) seppe anche più di questo. Ei seppe che 
quando le corde della istessa qualità e colla istessa 
tensione suonano una nota fondamentale, l’ottava, la 
quinta, e la quarta di essa, e le loro lunghezze rispet- 
tive debbono stare come 1 a 2, 2 a 5, e 5 a 4. 

Allorché udiamo una nota sola, l’impressione che ne 
riceviamo pare molto semplice , sebbene in realtà sia 
molto complicata. Si può distinguere in ciascuna nota — 

4.° La sua forza o fragore. 

2. ° La sua elevazione o grado. 

3. ° La sua qualità, o, come talvolta si chiama, il 
timbro; in tedesco Tonfarbe, cioè, colore del tono. 

La forza o il fragore dipendono dall’ amplitudine 
delle escursioni delle particelle vibranti dell’aria, che 
produce l’onda. 

L’elevazione o il grado dipendono dalla lunghezza 
del tempo che ciascuna particella esige a compiere 
l’escursione, cioè, dal numero delle vibrazioni eseguite 
in un dato tempo. Se , p. es., il pendolo di un* oro- 
logio, il quale oscilli una volta per ogni minuto, mar- 
casse le più piccole porzioni del tempo, cagionerebbe 
suoni musicali udibili. Sedici oscillazioni doppie in un 
solo secondo basterebbero a trarre fuori un suono , 
quantunque il grado suo fosse così basso da essere a 
mala pena percettibile. Per i fini pratici, il tono più 
basso che udiamo è prodotto da 30 doppie vibrazioni 


(I) Helmuoltz, Introduzione, pag. 2. 
La Sdenta del Linguaggio. — II. 
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quanti sieusi mai inventati dagli uomini. Esso è uno 
strumento a fiato, in cui l’apparato vibratile viene sup- 
plito dalle corde vocali, mentre il condotto esterno, o 
le campane, traverso cui passano le onde del suono, si 
forniscono dalle varie configurazioni della bocca. Ten- 
terò, per quanto posso, descrivervi, coll’aiuto di alcune 
figure, la struttura generale di tale strumento, sebbene 
nel fare ciò, soltanto mi sia concesso ridire T informa- 
zione limitata da me stesso raccolta presso il nostro ec- 
cellente prof, di fisiologia ad Oxford, il dott. Iìollestou. 

Cortesemente egli mi mostrò ed esplicò col mezzo 
di una dissezione, e coll’aiuto del laringoscopio inven- 
tato di fresco (un piccolo canocchiale , che pone in 
grado l’ osservatore di vedere sino alla biforcazione- 
delia trachea ed i tubi polmonari), gli ossi, le carti- 
lagini , i ligamenti ed i muscoli , che uniti formano 
quello strumento straordinario con cui esprimiamo le 
nostre parole e i pensieri. Di esso alcuue parti sono 
in modo estremo complicate, nè m’ avventurerei nep- 
pure a costituirmi siccome interprete nelle diverse e 
talvolta contradditorie vedute offerte da Miiller, Bruche, 
Czermak, Funke, ed altri ragguardevoli fisiologi, sul 
meccanismo delle varie cartilagini, la tiroide, la cri - 
coide, Varilenoide, che unite costituiscono le leve della 
laringe. Per fortuna, avviene che gli organi più im- 
portanti impegnati nella formazione delle lettere giac- 
ciono sopra la laringe, e sono tanto semplici nella loro 
struttura, e così aperti all’ispezione ed esame costante, 
che, colla figura posta innanzi voi, avremo beu piccola 
difficoltà, spero, a spiegarne le lorrespettive operazioni. 

A pag. 420 veggasi il torace (fig. 4), che, compri- 
mendo e dilatando con moto alterno i polmoni, com- 
pie l’officio de’ mantici. 
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La figura 2 (a pag. 121) mostra la trachea, un 
condotto cartilaginoso ed elastico , che termina nei 
polmoni con un’ infinità di radici o tubi bronchiali , e 
la cui estremità superiore essendo formata da una spe- 
cie di testa, chiamata laringe, posta nella gola, e 
composta di cinque cartilagini. 

La più elevata di queste cartilagini, V epiglottide 
(fig. 3 a pag. 124), è destinata ad aprire e chiudere, 
come una valvola, l’apertura della glotlide, cioè, l’ori- 
fìcio superiore della laringe (fìssura laryngea pha- 
ryngis.) L’epiglottide è una cartilagine elastica a forma 
di foglia , attaccata alla cartilagine tiroide dalla sua 
più stretta estremità, e che ha un rialzo medio sovra- 
posto e corrispondente alla fessura della glottide. 

L’estremità più larga della foglia puntuta guarda 
liberamente in su verso la lingua, nella qual direzione 
la cartilagine intera presenta un contorno concavo, e 
verso la laringe un contorno convesso. Nello inghiot- 
tire, l’epiglottide cade sopra la laringe, come la sella 
sul dorso di un cavallo. Nella formazione di certe lettere 
può formarsi una stretta fessura orizzontale deprimendo 
l’epiglottide sopra le corde vocali, false e vere. 

Entro la laringe (fig. 4,5 a pag. 128-129), piutto- 
sto al di sopra del suo centro, fra le cartilagini tiroide 
e 1’ aritenoide, vi sono due ligamenti elastici, come 
la pergamena di un tamburo squarciato in mezzo, 
e formanti un’ apertura che chiamasi glottide interna 
o vera, e corrispondente nella direzione colla glottide 
esterna. Quest’apertura è provvista di muscoli, che si 
dilatano e si contraggono a piacere, e del resto mo- 
dificano la forma della laringe. Le tre cartilagini della 
laringe offrono il più perfetto meccanismo per tendere 
o allentare le corde, e similmente, siccome parrebbe, 
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per ammorzare qualche porzione di esse colla pressione 
di una protuberanza sul lato inferiore della epiglot- 
tide (in ted. Epiglollis-ivulst). Queste corde sono di 
varia lunghezza ne’ fanciulli, negli adulti, negli uomini 
e nelle donne. La lunghezza media nell’uomo è di 48 4/2 
ram. quando allentate, di 23 4/6 mm. quando tese; 
nella donna di 42 2/3 mm. quando allentate, di 45 2/3 
mm. quando tese, così dando una differenza di circa 
4/3 fra i due sessi, che rendono conto del vario grado 
di voce nel maschio e nella femmina (4). 

La lingua, la cavità delle fauci, le labbra, i denti 
ed il palato , col suo ve/um pendulum ed ugola, che 
adempie all’officio di una valvola fra la gola e le na- 
rici , come pure le istesse 
cavità delle narici, tutte que- 
ste parti d’ accordo sono in- 
tese a modificare l’ impulso 
dato al respiro allorché esce 
dalla laringe, ed a produrre 
le varie vocali e consonanti. 

Dopo considerato così in 
pezzi l’ istrumento , i tubi 
o canne per così dire della voce umana , vediamo 
adesso come questo istrumento si adopra da noi par- 
lando o cantando. Per quanto il cantare o musicare 
paia generalmente familiare e semplice, egli è, se noi 
lo analizziamo, il fenomeno più meraviglioso. Ciò che 
udiamo quando si ascolta un coro o una sinfonia, è una 
commozione di aria elastica, di cui il mare più furioso 
ci darebbe una immagine molto inadequata (laddove si 
potesse cogli occhi). Il tono più basso che si possa per- 

(I) Funke, Manuale di Fisiologia (in ted.), pag. 604, dalle osser- 
vazioni falle da ì. Muller. 
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cepire coll’orecchio devesi a circa 30 vibrazioni in un 
secondo , il più alto a 4,000. Si consideri dunque che 


cosa accada in un Prestò, allorché un migliaio fra 
voci ed istrumenti simultaneamente producono onde 
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nell’aria, ciascuna onda incrociandosi coll’altra, non 
solo al pari delle onde sopra la superficie delle acque, 
ma a simiglianza di corpi sferici, e, siccome pare, senza 
un disturbo percettibile (1) ; si consideri che ciascun 
tono è accoaipagnalo da toni secondari, che ciascuno 
strumento ha il suo peculiare timbro, dovute alle vi- 
brazioni secondarie; e, in fine, ricordisi che tutto questo 
incrociarsi di onde, tutto questo turbine di suoni, viene 
moderato dalle leggi da noi chiamate « armonia », e 
da certe tradizioni o costumi determinatoli di quel che 
noi chiamiamo « melodia » — tali due elementi non 
esistendo nel canto degli uccelli; — ohe tutto questo 
deve ripercuotere come una fotografia microscopica 
su’ due piccoli organi dell’ udito, qui eccitando, non una 
percezione soltanto, ma una percezione seguita da 
novelli sentimenti ancor più misteriosi, che noi di- 
ciamo o « piacere » o a dolore »; e chiaro sarà che noi 
da tutti i lati siamo cinti di miracoli trascendenti tutto 
quello che ci abituammo a nominare « miracoloso », 
e pure aprenti al geuio di un Eulero o di un Newton 
leggi , che sono capaci della più minuta determinazione 
matematica. 

Pe’ nostri fini immediati egli è importante notare 
che , mentre è impossibile il canto senza pronunciare 
al tempo istesso una vocale, è poi a perfezione possi- 
bile la pronuncia di una vocale senza cantarla. Perchè 
la cosa sia così Io vedremo subito. Se si pronunzia 
una vocale, che mai accade? Il fiato viene spinto fuori 
dai polmoni , ed una specie di condotto si forma col 
mezzo della bocca, traverso la quale, come a traverso 
di un clarinetto, il fiato bisogna passi innanzi giunga 

(1) Weiseii, Dottrine delle ondate (in ted.), pag. t'J5. 
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all’aria esterna. Se, mentre il fiato passa, le corde 
vocali, queste fornirne elastiche, sieno fatte vibrare 
periodicamente, il numero delle loro vibrazioni deter- 
mina il grado della nostra voce, ma non ha nulla che 
fare col suo timbro o vocale. Ciò che noi chiamiamo 
vocali sono nè più nè meno che le qualità, i colori, 
o timbri della nostra voce , e si determinano dalla 
forma delle vibrazioni , forma di nuovo determinata 
dalla forma dei tubi della bocca. Lo che , fino ad un 
certo punto, s’intravide dal prof. Wheatslone nella sua 
critica (l) sopra gl’ingegnosi sperimenti del prof. Willis, 
e adesso fu reso evidente appieno colle ricerche del 
prof. Helmholtz. Egli è, naturalmente, impossibile vi- 
gilare la forma di queste vibrazioni per mezzo d’una 
vibrazione microscopica , ma è possibilissimo d’ altra 
parte analizzarle col mezzo di tubi risuonanti, siccome 
quelli descritti testé; e così discoprirvi quello , che 
come vedemmo, è omologo alla forma della vibrazione, 
cioè , la presenza o assenza di certe armonie. Se un 
uomo canta la istessa nota su vocali diverse , le ar- 
monie che rispondono a’ nostri tubi sonori variano 
nello stesso modo che varierebbero, se la nota mede- 
sima si cavasse dal violino, dal flauto o da qualunque 
altro istrumento musicale. Per rimuovere ogni incer- 
tezza il prof. Helmholtz invertì semplicemente lo spe- 
rimento. Prese un certo numero di coristi , tutti for- 
niti di pna cassa armonica , e avanzandoli o ritraen- 
doli potè dare a’ loro toni primitivi un solo vario grado 
di forza, ed estinguerne affatto i toni secondarii. Quindi 
li intonò in modo da produrre una serie di toni ri- 
spondenti alle armonie del corista più profondo. In 

(1) Ilivitta di Londra e Westminster, ott. 1837, pag. 3i, 37. 
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spguito fé’ vibrare lutti questi coristi simultaneamente 
per mezzo della batteria galvanica , e combinando le 
armonie , che da principio avea scoperto ib ognuna 



Fig. 4. 

1. Corno superiore. - 2. Cartilagine cricoidc. - 3. Crico-arite- 
noideo. - 4. C. Aritenoide. - 5. Tiro-arilenoideo. - 6 Rima della 
glottide.' 7. Corda vocale. - 8. Crico aritenoideo laterale. - 9. Car- 
tilagine cricoide. - 10. Cartilagine tirode. - 11. Margine superiore. 


vocale mediante i tubi sonori, giunse a riprodurre ar- 
tificialmente con esattezza le istesse vocali (1). 

Ora dunque, supponiamo in qual guisa sieno fatte 
le vocali. Sono prodotte dalla forma delie vibrazioni. 
Variano come il timbro de' varii strumenti, ed in realtà 

(1) L. c., pag 188. 
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noi cambiamo gl’istrumenti su' quali parliamo, quando 
mutansi i tubi della bocca a pronunciare a, e, i, o, u. 

È, quindi, possibile produrre una vocale, trarre fuori 
dalla nostra bocca un certo timbro , senza dare al 
tempo istesso a ciascuna vocale un dato grado musi- 



Fig. 5. 

t. Cartilagine arilcnoide. - 2. Rima della glottide. - 3. Corde vo- 
cali superiori e inferiori. - 4 Ventricolo intermedio. - 5. Piega 
ariteno-epiglolt. - ti. Epiglottide. - 7. Base delia lingua. 


cale? Questa dimanda fu di frequente discussa. Sulle 
prime s’ ebbe per concesso che le vocali non potes- 
sero profferirsi sen«a grado ; che non vi potessero 
essere consonanti mute , e neanche vocali mute. E 
pure, se si fosse susurrata una vocale era facile l’ac- 
corgersi che le corde vocali non vibravano, almeno, 
non periodicamente; che esse cominciavano a vibrare 
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soltanto quando la vocale susurrata si cambiasse in 
una vocale dotata di voce. J. Mtìller propose un ac- 
comodamento. Egli ammetteva che le vocali potessero 
profferirsi come mute, senz’ alcun tono, dalle chordae 
vocales , ma pensava che queste vocali mute si for- 
massero nella glottide, l’aria traversando le corde non- 
sonanti, mentre ogni strepito consonante formasi nella 
bocca (1). Ma pure questa distinzione, nullaraeno, fra 
vocali mute e consonanti mute, non vien confermata 
dalle ultime osservazioni, le quali mostrarono che nello 
espirare, le corde vocali son insieme situate in modo 
tale, che soltanto la parte posteriore della glottide fra 
le cartilagini aritenoidi resta aperta , assumendo la 
forma di un triangolo (2). A traverso di quest’ aper- 
tura passa l’aria, e se, come non infrequentemente 
accade susurrando , una parola prorompa romorosa , 
palesando i nostri segreti, ciò si dà perocché le chor- 
dae vocales ripresero la loro posizione ordinaria, e co- 
minciarono a vibrare a cagione dell’aria trascorrente. 
Casi di afonia, in cui le persone sieno del tutto rese 
inabili ad intonar vocali , invariabilmente nascono da 
malattia delle corde vocali; e pure, sebbene inabili 
all’ intonazione , queste persone posson bene pronun- 
ciare le diverse vocali. A gran fatica potrebbe , non- 
pertanto, negarsi, essere le vocali profferite con vox 
clandestina semplici rumori, colorili dalla configura- 
zione della bocca, ma senza alcun definito grado mu- 
sicale ; quantunque sia del pari vero che, nel susurrar 
le vocali, certi toni vaghi inerenti a ciascuna vocale 
si possano discoprire, anzi, che questi suoni inerenti 

(t) Funse, Manuale di Fisiologia, pag. 673. Vedute diverse di 
Willis e di Brìickc a pag. 678. 

(2) Helmiioltz, pag. 171. 
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sono invariabili. Lo che fu la prima volta notato dal 
prof. Donders, e dipoi corretto e confermato dal pro- 
fessor Helmholtz (1). E’ sarà necessario, io penso, trat- 
tare questi toni come toni imperfetti, che vuol dire, 
come rumori prossimi a’ toni, o come vibrazioni irre- 
golari, quasi, ma non ancor del tutto, mutati in vibra- 
zioni regolari o isocrone; quantunque il limite esatto 
dove finisce il rumore e comincia il tono, per quanto 
lunge io so vedere, non per anco sia stato determi- 
nato da vermi filosofo. 

Le vocali nella intiera loro varietà sono in vero 
infinite di numero. Ma, per pratici fini, in ogni lingua 
si stabilirono certi tipi vocali, e questi appunto an- 
diamo adesso ad esaminare. 

Dai contorni che sono intesi a rappresentare la con- 
figurazione della bocca voluta per formare le tre vo- 
cali principali, vedremo esservene due estreme, V u e^. 
l’ i, occupando Va una posizione media. Tutte le vo- 
cali si debbono pronunziare come in italiano. 

d.° Nel pronunziare u si arrotondano i labbri e si 
trae in basso la lingua sicché la cavità della bocca 
pigli la figura di una bottiglia senza collo. Siffatte bot- 
tiglie danno le note più profonde , e così producono 
la vocale u. Secondo Helmholtz il suo tono inerente 
è F (2). 


(1) L c., pag. 172. 

(2) Dò esempi di vocali brevi e lunghe, nelle sillabe aperte e 
nelle chiuse (cioè, non seguite o seguite da consonanti) perocché 
in inglese particolarmente, con difficoltà si accoppiano alcune vo- 
cali quando libere e fisse. Sulla differenza qualitativa, e non sol- 
tanto quantitativa fra vocali lunghe e brevi, V. Bruche, l.c., pag. 24, 
seg; ed R. voti Raumer. 
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Esempi: 
Sillaba aperta; 
lunga, uno 
breve, fumo 
Sillaba chiusa; 
lunga, fulcro 
breve, fune. 


Fig. 6. 


2.° Se i labbri sono aperti un po’ più allontanati, e 
la lingua un po’ più alzata, udiamo o. Il suo grado , 
seguendo Helmholtz, sarebbe B* bimmolle. 



Esempi : 
Sillaba aperta; 
lunga, vedrò 
breve, zoologia 
Sillaba chiusa; 
lunga, voce 
breve, sonno. 
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3.° Se i labbri sono meno rotondati, e la lingua un 
po’ depressa, avremo Va. 


Esempi : . 
Sillaba aperta; 
lunga, aùgust (sost.) 
breve, augùst (agg.) 
Sillaba chiusa; 
lunga, nonght 
breve, not. 



Fig. 8. 


4.° Se i labbri sono spalancati, e la lingua nella sua 
posizione piatta , udiamo a. Il grado a lei inerente , 
secondo Helmhollz è B' 1 bimmotle. Questa pare la più 
naturale posizione cantando; ma pure il cantante per 
le noie più alte preferisce le vocali e ed », e trova 
impossibile pronunciare a ed u nel canto il più 
elevato (1). 


(1) BrQcke, pag. 13. 
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Esempi : 

Sillaba aperta; 
lunga, mamÓL 
breve, papa (1) 

Sillaba chiusa ; 
lunga, passera 
breve, ballare. 

rig. 9. 

5.° Se i labbri sono equamente aperti , e il dietro 
della lingua alzato verso il palato, essendo al tempo 
stesso alzata la laringe , udiamo il suono e. 11 canal 
della bocca rassomiglia ad una bottiglia col collo 
stretto. Il naturai grado della e sarebbe B' M bimmolle. 

Esempi : 

Sillaba aperta; 
lunga, era 
breve, aereo 
Sillaba chiusa; 
luDga, pepe 
breve, cenno. 

Fig. io. 

(i) Siccome pronunciano i fanciulli inglesi. 
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6.° Se la lingua si alzi aucor più alto, e si stretti- 
scano i labbri, udiamo i. Il canale della bocca rappre- 
senta una bottiglia con collo molto stretto non più che 
di sei centimetri dal palato ai labbri. Tale bottiglia 
risponderebbe a C 1 ". Il naturai grado di i parrebbe 
essere D" 1 . 

Esempi : 

Sillaba aperta; 
lunga, pino 
breve, liccio. 

Sillaba chiusa; 
lunga, been (pron. bin) 
breve, bin (pron. bin). 



Fig. 11. 

7.° Havvi, inoltre, la più fastidiosa di tutte le vo- 
cali , la vocale neutrale , detta qualche volta vocale 
originale (Urvocal.) Il prof. Willis la defluisce come 
la naturai vocale della canna della gola, M. Ellis come 
la voce nella sua ultima forma modiflcata. Alcuni la 
sentono dappertutto, altri immaginano poterne distin- 
guere le varie ombreggiature. Noi l’apprezziam meglio 
nelle sillabe chiuse-brevi, quali bui, elusi, ecc. Supponesi 
lunga in absnrd. Sir John Herschel sente una sola e 
medesima vocale in spuri, asserì, bird, virtuc, dove, 
oven, doublé, blood. Sberidan e Smart distinguono fra 
le vocali udite in bird e work , in tvhirl’ d e tvorld. 
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Senza dubbio iu inglese tutte le sillabe prive di ac- 
cento vi hanno una tendenza (1), p. e. against, final, 
principili, idea, captala, villuge. Tomi si ammortisce 
in Paddinglòn, fiord in Oxford ; e sebbene alcuna di 
queste pronuucie sien tuttavia da considerarsi per vol- 
gari, sono nulla di manco vere. 

Queste sono le vocali principali, e poche Imgue esi- 
stono in cui esse non s’incontrino. E ci basta consi- 
derar soltanto l’inglese, il francese e il tedesco per 
accorgersi delle molteplici varietà del suono vocale 
oltre le accennate. Vi è il francese u, il tedesco w, 
che stanno fra i ed u (2); come in francese du, in 
tedesco ìiber , Sùnde. Il prof. Helmoltz fissò il grado 
naturale di u a G ,M . 

Vi è il francese eu, il tedesco ó, che stanno fra e 
ed o, come in francese peu, in tedesco kònig, o breve 
in Bòcke (5). Il prof. Helmholtz fissò il naturai grado 
di ó a C'" acuto. 

Vi è un’a peculiare breve nelle sillabe chiuse in in- 
glese, come in fiat, happy, man. Può udirei allungata 
nell’affettata pronuncia di halfi. 

Vi è un’ i peculiare breve, quale si ode in inglese 
nelle voci happy, realily, hit, knit (4). 

Vi è un’o breve nelle sillabe chiuse, come si sente 
nell’inglese debt, bed, men, la quale se allungata si ap- 
pi Ellis, g 29. 

(2) «Mentre la lingua è pronta a prouunciare t, i labbri pigliano 
la posizione richiesta per u ». Du Boi3-Reymond, Kadmus, pag. 150. 

(3) 11 tedesco ti, se abbreviato, pare diminuisca sino alia vocale 
neutrale, p. e. Ufen, stufe, offnen, aprire. V. Du Bois-Reymond, Kad- 
mus, pag. 173. Nullameuo, fa d' uopo distinguere fra il tedesco Gótler 
e P inglese gutter. 

(4) lirucke parla di questa e di qualche altra vocale che s’incontra 
nell' inglese nelle sillabe chiuse, come di vocali imperfette, — pag. 23. 
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prossima d’assai al tedesco a in Valer, ed al francese 
■è in pére, non bene all’inglese there. 

In ultimo, sonovi dittonghi cbe nascono quando, in- 
vece di pronunziare una vocale subito dopo un’ altra 
con due sforzi della voce, produciamo un suono che 
dura pel mutamento da una posizione all’altra, che sa- 
rebbe richiesta da ciascuna vocale. Se si muta Va 
nella posizione d’j, e si pronuncia una vocale , odesi 
ai , come in aisle. Un cantante che debba cantare * 
sopra una nota lunga , finirà col cantare 1’ i italiana. 
Se si muta 1’ a nella posizione di « , e si pronuncia 
una vocale, odesi au, come in how. Qui, eziandio, si 
trovano molte varietà, quali p. e. ài, ài, ei, e i mol- 
teplici meno perfetti dittonghi, come oi, ui, ecc. 

Ancorché questa possa parere una lista lunga e 
noiosa, nel fatto, essa riesce un rozzissimo abbozzo, e 
debbo referirmene alle opere di Mr. Ellis e di altri per 
le numerose particolarità più mioute nella scala croma- 
tica delle vocali. Quantunque il tubo della bocca, sic- 
come modificato dalla lingua e dai labbri, sia il prin- 
cipale determinante nella produzione delle vocali , vi 
sono pure altri agenti all’opra; il velum pendulum, la 
parete posteriore della faringe, la maggiore o minore 
elevazione della laringe, tutto concorre alla sua volta 
nella modificazione della cavità della gola. Si dice che 
nella pronuncia delle vocali più alte partecipino ezian 
dio le ossa del cranio alla vibrazione (4), e si dimo- 
strò con evidenza irrefragabile che il velum pendulum 
sia d’un’ importanza molto essenziale per la pronuncia 
delle vocali. Il prof. Czermak (2) , introducendo una 

(1 ) Bruche, pag. 16. 

(2) Verbali di Seduta dell' l. R. Accademia di Vienna (in ted.), 
(Classe matematica delle Scienze naturali), xxiv, pag. S. 
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tasta traverso il naso entro la cavità della faringe , 
distintameute senti che la posizione del velimi cam- 
biavasi a ciascuna vocale ; che era più bassa per Va, 
ed elevavasi via via coll’ e, o, u, i, raggiungendo il 
suo più alto punto alla i. 

Provò eziandio che la cavità del naso era più o 
meno aperta durante la pronuncia di certe vocali. In- 
troducendo acqua nel naso ebbe a riscontrare che 
mentre egli profferiva i, u, o, l’acqua rimaneva dentro 
il naso, ma che trapassava nelle fauci venendo alla e, 
e molto più poi quando pronunciava l'a (t). Queste 
due vocali a ed e, erano le sole vocali che Leblanc (2), 
giovane avente la laringe del tutto chiusa, non poteva 
pronunciare. 

Vocali nasali. 

Se, invece di emettere il suono vocale liberamente 
attraverso la bocca, lasciamo che il velum pendulum 
si abbassi e l’ aria vibri per mezzo alle cavità che 
uniscono il naso alla faringe , udiamo le vocali na- 
sali (3) sì comuni in francese, come un, on, in, an. 
E’ non è necessario che P aria passi attualmente pel 
naso ; al contrario, si può chiudere il naso, e crescere 
di tal guisa la pronuncia nasale. Si richiede soltanto 
la remozioue del velum, il quale, nelle vocali ordinarie, 
copre le choanae più o meno al completo (4). 

(1) Funcke, l. c., pag. U76. 

(2) Bindseil, Trattati delta Grammatica tedesca comparata (in 
ted.), 1838, pag. 212. 

(3) Bhucke, pag. 27. 

(4) I diversi gradi di questa chiusura souo attestati dagli esperi- 
menti de! prof. Czermak mediante un cannocchiale metallico applicato 
alle narici durante la pronuncia delle vocali pure c nasali. Verbali 
di tedula dell' Accademia viennese, xxviii , pag. 575 , xxix, pag. 174. 
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Consonanti. 

Non v’ ha ragione alcuna perchè le lingue non aves- 
sero potuto formarsi per intiero di vocali. Sonovi pa- 
role che si compongono di sole vocali, come il latino, 
eo , vo; ea , essa; eoa, orientale; il greco, èioeis, 
(■i'iitn, rivelano, con altre rive), ma colla sua finale 
s ; 1’ hawaiano huiaioai , testimoniare, ma colla sua 
iniziale aspirata. Pure queste parole istesse mostrano 
quanto spiacevole sarebbe stato 1’ effetto di cosiffatte 
lingue. Anzi bisognò talvolta provvedere la lingua di 
ossa , cioè , di consonanti. In sanscrito le consonanti 
sono chiamate vyanjana , che significa « render di- 
stinto o manifesto », mentre le vocali sono chiamate 
avara , suoni , dalla radice istessa che in latino pro- 
duce susurrus. 

Perocché i dotti sono sempre appassionati nello sta- 
bilire teorie generali , ancorché scarseggino le prove 
di che dispongono, non bisogna meravigliarsi che lin- 
gue come T hawaiano , in cui le vocali predominano 
di gran lunga, siensi su questo stesso fondamento rap- 
presentate per lingue primitive. Fu volentieri supposto 
che il progresso generale delle favelle si partisse dalle 
articolazioni più leggiere per giungere alle più forti; 
e che, meno sono le consonanti, più antica è la lin- 
gua. E pure basta solo paragonare le lingue hawaiana 
e la polinesia per vedere che qui anche esistè l’arti- 
colazione di consonante, e che fu perduta; che le con- 
sonanti , in fatto , sono molto più acconce a fognarsi 
che non a germogliare fra due vocali. Il prof. Bushmann 
manifesta l’ istessa opinione: « Le mie ricerche mi 
condussero a convincermi, che questo stato di povertà 
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fonica poliuesia non è tanto lo stato naturale di una 
lingua presa al suo nascere , quanto una determina- 
zione del tipo vigoroso delle favelle malesi occidentali, 
introdotta da un popolo poco disposto alla variazione 
de’ suoni (4) ». Il nome istesso di Havai, o più cor- 
rettamente Hawai’i, conferma tale veduta. Lo si pro- 
nuncia 


nel dialetto samoano. Sa vai’ i 

tahiliano, Ilavai’ i 

rarolongano, Avaiki 

nukuhivano, Hivaiki 


nuovo zelandese, Ilawaiki , 

donde può ricavarsi che la forma originaria sia stata 
Savaiki (2). 

Tutte le consonanti cadono nella categoria de’ ru- 
mori. Se si presti attenzione a qualunque istrumento 
musicale , facilmente ci è dato accorgersi che i loro 
suoni sono sempre preceduti da certi rumori, che sor- 
gono dal primo impulso impartito aU’aria priachè pos- 
sano in realtà prodursi le sensazioni musicali. Si ode 
il soffio e l’anelito della sirena, il raschio del violino, 
il martellare del piano-forte, lo sputaglio del flauto. 
Lo stesso avviene parlando. Se spingiam fuori il re- 
spiro, sia vocalizzando, sia no, sentesi l’empito, il soffio 
momentaneo, l’impulso prodotto dall’aria interna to- 
stochè perviene al di fuori. 

Se liberamente si respira, la glottide è spalancata (3), 


(1) Bushmann, Isole Marchesi, pag. 36, 59 ; Pott, Indag. etim., ii. 46. 

(2) Male, l. c., pag. 120. 

(3) Czeumak, Esami fisiologici col laringoscopio di Garcia (In ted.), 
Verbali di Seduta dell' I. R. Accademia delle Scierne, voi. xxix, 1858, 
pag. 563. 
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e il respiro emesso può udirsi distinto. E pure ciò non 
è ancora un’ k , o lo spiritus asper. Si richiede una 
intenzione per mutare il semplice respiro in h; il ve- 
lum pendutimi deve assumere la sua propria posizione, 
ed il respiro così gittato fuori dicesi allora con pro- 
prietà asper, imperocché l’azione dei muscoli addomi- 
nali gli tribuisce una certa asprezza. Se , per con- 
verso , il respiro sia lievemente frenato o temperato 
dalla pigiatura della glottide, e così in essa trattenuto, 
si emette con dolcezza, e si chiama con proprietà spi- 
riius lenis , respiro molle. Lo udiamo distintamente, 
come una bolla leggiera , se si ponga 1’ orecchio alla 
pronuncia di qualche vocale iniziale, p. e., olmo, arte, 
ansia, iato, o se proferiamo « my hand (mia mano), » 
come si proferisce dalla plebe , « my 'and (1) ». Se- 
condo alcuni fisiologi (2), e secondo quasi tutti i gram- 
matici, questo rumore iniziale si può tanto reprimere 
da renderlo fuggevole, e ci figuriamo tutti quanti di 
potere pronunciare una vocale iniziale affatto pura (3). 
Ma io credo la pensassero giustamente i Greci am- 
mettendo lo spiritus tetris come inerente ad ogni vo- 
cale iniziale che non avesse uno spiritus asper, ed il 
laringoscopio mostra chiaro in tutte le vocali iniziali 
un ristringimento delle corde vocali , distinto per 
intiero dall’ apertura che ha luogo nella pronuncia 
della h. 


(1) La plebe inglese, e specialmente nel contado, premette un'aspi- 
razione a tutte le parole cominciatiti con vocali;. lo che si riguarda 
dalle persone educate, siccome volgarissimo. (JV. del Traci ) 

(2) Bruche, pag. 9. 

(3) Bhùcke, pag. 85. « Se nel pronunciare lo spiritus asper la glot- 
tide sia stretta, si ode il puro tono della voce senz' alcun rumore 
addizionale «. Il rumore, nullameno, è del tutto percettibile, parti- 
colarmente nella vox clandestina (in ital. sotto voce). 


Digitized by Google 



142 


LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 


Fu costume chiamare la h o spirilus asper lettera 
sorda, e lo spirilus lenis lettera sonante ; e vi è una 
qualche verità in questa distinzione, se chiaro si sap- 
pia ciò che vuoisi inteudere con questi termini. Ora , 
perciocché parliamo del linguaggio susurrato, è ma- 
nifesto che le corde vocali , nella loro qualità mu- 
sicale, non possono avere alcuna influenza su questa 
distinzione. Nullameno , se dobbiam credere al la- 
ringoscopio (1), vale a dire, se dobbiam credere a’ 
nostri occhi, le corde vocali o la glottide parrebbero 
soprattutto interessate nel produrre lo spirilus lenis , 
o nel rammollire Io spirilus asper. È il loro stret- 
tirsi , non il loro estendersi , che tempera l’ impeto 
dello spirilus asper , e lo impedisce dal precipitare 
con l'orza contro le pareti delle fauci, ed in questo 
senso , il rumore o fregamento che udiamo mentre il 
respiro lento emerge dalla laringe nella bocca, può ad 
essi attribuirsi. Havvi pure un’altra distinzione impor- 
tante fra Io spirilus asper ed il lenis. È del tutto im- 
possibile cantare lo spirilus asper , ossia, fare il re- 
spiro che lo produce , sonante. Se tentiamo cantare 
ha, il tono non esce fuori sinché la h non sia termi- 
nata. Ma ben ci si può provare a fischiare e cantare 
al tempo istesso (2). 

La ragione di ciò è chiara. Se il respiro producente 


(t) Bruckk, Caratteri fondamentali (in tcd.), pag. 9. 

(2) V. R. von Raumf.k, Raccolta di scritti ( in led.), pag. 37 f, noi. 
— Giovanni Mullcr dice: « La sola continua che sia del tutto muta, 
nè possa accompagnarsi dal tono o rombo della voce, è V h, l'aspi- 
rata. Se si lenti pronunciar l’A forte, col tono delle corde vo- 
cali, il rombo della voce non è sincrono all’ A, ma lo segue, e 
l’aspirazione svanisce toslochè l’aria si muti nei toni delle corde 
vocali •. 
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1 Vi è per diventare ud tono bisogna sia moderato dalle 
corde vocali, 




Fig. 13. 

’ ; p. e. arme. 


Fig. 12. 

' — (h;) p. e. hand (mano). 

mentre la vera natura deU’A consiste nel rumore del 
fiato che fuori si precipita senz’essere moderato dai 
polmoni nell’aria esteriore. Lo spirilus lenis, per con- 
verso, può risuonarsi, perocché, nel pronunciarlo più 
o meno distintamente , il fiato è moderato presso le 
corde vocali, e si può intonare. 

Questo più semplice respiro, nel suo doppio carat- 
tere di asper e lenis, può modificarsi in otto diverse 
maniere, interponendo certi intoppi o chiuse formate 
dalla lingua, dal palato molle e dal duro, dai denti 
e dai labbri. Le quali cose pria di esaminare , sarà 
utile dire poche parole sulla distinzione generale fra 
asper e lenis, distinzione la quale, siccome vedremo, 
tocca ognuno di questi respirameuti. • 
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La distinzione che, a riguardo del primo respiro o 
spiritila, viene detta comunemente asper e tenia, è la 
medesima, in altre lettere conosciuta, sotto i nomi di 
dura e mollb, sorda e sonante, tenue e media. 11 pe- 
culiar carattere voluto descriversi con questi termini, 
ed il modo con cui si produce, sono in ogni parte gli 

stessi. Gli autori de’ Pràtisàkhyas conobbero quello 
che fu confermato dal lariDgoscopio, che, nel pronun- 
ziare le tenues , lettere forti o sorde, la glottide sta 
aperta, mentre , nel pronunciare le mediae , lettere 
molli o sonanti, la glottide resta chiusa. Nella prima 
classe di lettere , la vibrazione sulle corde vocali è 
impossibile; nella seconda, sono così chiuse che, seb- 
bene non assettate a vibrare periodicamente , comin- 
ciano a suonare audibilmente, o, forse dicendo .meglio, 
esse modificano il suono. Anticipando la distinzione 
fra k, t, p, e g, d, b, io posso qui citare la descri- 
zione data dal prof. Helmholtz delle cause generali 
producenti la loro distinzione. 

« La serie delle medie b, d, g », ei dice, « diffe- 
risce da quella delle tenui p, t, h, in questo, che la 
glottide per le prime, nel tempo dell’ aprimento con- 
sonante, è abbastanza stretta da renderla capace di 
suono, o almeno da produrre il rumare della vox 
clandestina, o bisbiglio, mentre è spalancata per le 
tenui (4), e quindi incapace di suono ». 

« Le medie son per tanto accompagnate dal tono 
della voce, e questa può anche, quand’esse cominciano 
una sillaba, avviare un momento innanzi, e quando 
terminano una sillaba, continuare un momento dopo 
T aprimento della bocca, imperciocché un po’ d’aria 


(I) V. LSpsius, La pronunzia araba (in ted.), pag. 100, lin. t. 
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può venire spinta entropia chiusa cavità della bocca 
e sostenere il suono delle corde vocali nella laringe ». 

o A cagione della glottide ristrettita, l’ impeto del- 
l’aria è più moderato, il rumore dell’aria meno acuto 
che non colle tenui, le quali si pronunciano a glottide 
spalancata, di maniera che una gran massa d’aria può 
precipitarsi al di fuori tutta in un tempo dal petto (I) ». 

Torniamo adesso ad 
esaminare le varie mo- 
dificazioni del respiro , 
nel loro doppio carat- 
tere di dure e molli. 

Se invece di permet- 
tere che il respiro fug- 
ga liberamente dai pol- 
moni ai labbri, noi ve 
lo serriamo cor^ una 
barriera formata ele- 
vando la lingua cóntro 
P ugola , emettiamo il 
suono di eh , quale si 
ode nel tedesco ach o 
nello scozzese loch (2). 

Se, al contrario, leggermente si moderi il respiro 
appena giunge a quella barriera, emettiamo il suono 

(1) Questa liisliruione c molto lucidamente descritta da R. voli 
liaumer, II accolta di scritti, pag. 444. Ei chiama le lettere dure llulae, 
soffiate, e le lettere molli lialutae, respirate. Osserva che le lettere 
respirale, quantunque sempre sonanti in inglese, non lo sono nelle 
altre lingue, e quindi divide le consonanti respirate, fisiologicamente, 
in due classi, sonanti e non-sonanti. Questa distinzione, nullameno, 
ficile imbroglia, nè è di alcuna importanza nel ridurre le lingue 
a scrittura. V. pure le Investigazioni sulle leggi delta ortografia e 
pronuncia inglese, del prof R. L. Tafel, New York, 1802. 

(2) Lo stesso suono s’incontra in alcuno fra i dialetti dayaki di 

La Scienza del Linguaggio. — II. Il 



Fig. 14. 

'h (cb); p. c. loch (/. gr.) 
’h (g); p. e. Tage (ted.) 
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che si ode quando il g nella parola tedesca Tage non 
si pronunzia come una media , ma come una semi- 
vocale, Tage (lak). 

Una seconda barriera si forma recando la lingua 
in una posizione maggiormente contratta verso il punto 

dove comincia il palato 
duro, un poco più oltre 
dove si forma il k. 
Lasciando lo spiritila 
asper passare per que- 
sto istmo, si produce il 
suono eh quale si ode 
nel tedesco China o 
ich , suono assai diffi- 
cile ad un inglese (1), 
ancorché si avvicini al 
suo^| iniziale di parole 
siccome lume, huge (2). 
Se rammolliamo il re- 
f spiro quando giunge alla 

>• (di); i>. e. idi detta barriera, arrivasi 

(y) ; r. c. yea (ing.) jeri filai.) ^ famjgliare di f/ 

in igear (3). Questo suono è naturalmente accompa- 
guato da un leggiero rombo nascente dal freno posto 
a traverso la glottide, nè vi è grave difficoltà ad in- 
tonare ij (4). Non esiste poi prova qualunque siasi che 



Borneo. V. Surat Pemiuyvh Daya Saratvak, Libro di lettura pe^' 1 
paese e la montagna dayaki, in dialetto Senlah. Singapon, 
Stampato alla Tipografia delle Missioni. 

(1) Non altrettanto ad un Toscano. (N. del Trad.J 

(2) Eli.Is, Fonetica inglese, § 47. fin ingl.) 

(3) Di j in jeri. UV. del Tvad.) 

(4) Infeudi sempre la y ingl. in year (proti, luar) (N.de ■) 
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il /lulus palatale sanscrito ^ (i) fosse sempre pro- 
nunciato simile al eh del tedesco China o ich. Esso 
fu molto somiglievole al suono sibilato die si potrebbe 
produrre, se, mettendo gli organi ijella posizione voluta 
dal eh tedesco , ristringessimo il passaggio, e si rin- 
forzasse il respiro. Ma questa, nonpertanto, è una mera 
ipotesi, non un domma. 



Fig. 16. Fig. 17. 

s ; p. e. casa s; (si») ; (scia, Hai.) p. e. sciarpa, 

i ; p. e. caso. r, ; (sgi, ila/.) p. e. sgitlamenlo. 


Una terza barriera, prodotta coll’avanzare la lingua 
verso i denti, modifica lo spirilus asper in s, lo spi- 
rilus lenis in s, il primo completamente sordo, l’ ul- 
timo capace d’intonazione; p. e., casa, caso. 

Una quarta barriera si forma traendo la lingua in- 
dietro e dandole una forma più o meno concava ('ri- 
piegata), cosicché possiam distintamente vedere la sua 
superficie inferiore recala in posizione verso il di dietro 
dei denti superiori o del palalo. Pressando l’aria a tra- 
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verso di questo incavo, si viene u profferire la lettera 
sci (s/i, ingl ,) quale l’udiamo in sciarpa (sharp, acuto, 
in ingl.), e sgi in sijillamenlo (pleasure, in ingl. 
pronunziato plesgiuar), o il j francese in jamais ; la 
prima muta, la seconda capace di tono. La pronuncia 
delia lettera sanscrita sii "q - esige una posizione di 
liugua molto elaborata, talché la sua faccia inferiore 
lealmente percuota la volta del palato. Ma una posi- 
zione più semplice e naturale, come la sopra descritta, 
produrrà quasi lo stesso effetto. 



l'ig. 18- 

Ih; |>. e. bi edili. 

Uh; p. e. lo brealhe. 


Fig. 19. 
f; p. e. l'end. 
v ; p. e. vero. 


Una quinta barriera si fa mettendo la punta della 
lingua quasi direttamente contro il di dietro de’ denti 
superiori, o secondo altri, situandola contro l’estremità 
dei denti superiori, o anche, fra l’estremità dei denti 
superiori ed inferioti. Se, ullora, emettasi lo spi- 
ri tua asper , formiamo l’ ingl. Ih (gr. o) , se emettasi 
lo spirilus lenis, fingi, dìi (gr. <J); muta la prima, da 
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intonarsi la seconda, come in lo brealhe, respirare, ed 
ambe molto difficile a pronunciarsi da un tedesco (1). 

Una sesta barriera si forma portando il labbro in- 
feriore contro i denti superiori. Lo che modifica lo 
spiritus asper in f, Io spiritus lenis in v, siccome si 
sente in fena e vero, caffo e covo. 

Una settima barriera è possibile ponendo le due 
labbra insieme. Il suono 
prodotto dallo spirilvs 
asper sarebbe in questo 
caso il suono che si fa 
spegnendo una candela; 
non è un suono favorito 
nelle lingue polite. Lo 
spiritus lenis , nulla- 
meno, è mollo comune; 
è Ytv dei Tedeschi in 
Quelle cioè Ktoelle (2) 

(l’« ital. in cuoco. - N. 
del Trad.), e talvolta 
del tedesco Wind. Fig. so. 

Un’ottava barriera si w (wh-uh); p. e . which (uovo), 
forma contraend5 leg- « (u) ; p. e. weal (i-uì-n:«). 
germente e rotondando 

le labbra, invece di porle assieme spianate Luna contro 
l’altra. Qui lo spiritus asper assume il suono di tvh in 
ivheel, which (5); mentre lo spiritus lenis è il co- 
ti) Sono suoni che trovatisi pure in greco nella 0 c nella r J : 
— pe’ Toscani non è mollo ililìicile il pronunciarli. (N. del Trini . ; 

(2) Hrucke, I. c., pag. 34. 

(3) l.e labbra posle come per cominciare un fischio pieno e grave, 
quasi come l’u in uovo, se sosienula con caricatura o come pronuu* 
pierebbe un Ilopingnolo. (N. del Trail.) 
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mune doppio n inglese , come in weal (I’m ital. in 
mina — N. del Trad.) 

Così esaminammo otto modificazioni dello spiritus 
nsper e dello spiritus lenis, prodotte dal respiro emesso 
impetuosamente o con impedimento, e corretti da certi 
ristringimenti della bocca. Considerando la grande pie- 
ghevolezza dei muscoli della lingua e della bocca , si 
può facilmente immaginare gli altri ristringimenti pos- 
sibili; ma ad eccezione di alcune lettere peculiari ai 
linguaggi semitici ed affricani , troveremo bastevoli 
questi otto sopra esposti pe’ nostri (ini immediati. 

I suoni gutturali peculiari agli Arabi, e che dettero 
origine a tante mai discussioni, furouo in ultimo de- 
finiti scientificamente dal prof. Czermak. Esaminando 
un arabo col mezzo del laringoscopio , giunse ad os- 
servare l’esatta formazione della Hha e dell’ .din, 
le quali costituiscono una classe separata di respira- 
zioni gutturali nelle lingue semitiche. Ecco il suo rag- 
guaglio. Se la glottide è ristretta e le corde vocali 
recate insieme vicine , non però in una diretta posi- 
zione parallela , ma bensì distintamente intaccate nel 
mezzo, mentre, nel tempo istesso, l’epiglottide sia de- 
pressa, allora la correute del fiato passando piglia il 
carattere della Hha arabo, ^ come diverso da h , 
lo spiritus asper, l’arabo 8. 

Se questa Hha venga fatta sonante, diviene unM/n, 
£. Passando dalla configurazione descritta per la 
Uha , quel tanto che ha luogo per mutarla in Ain si 
è, che gli orli dei vani lasciati aperti per Hha sono 
riuniti assieme, di modo che la corrente dell’aria bat- 
tendo contro di essi, cagiona una vibrazione nella fis - 
stira laringea, e non , come per le altre lettere so- 
nanti. nella vera glottide. Queste osservazioni oculari 
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di Czermak (i) coincidono colle descrizioni date dai 
grammatici arabi, e particolarmente colla relazione di 
Wallin. Se la vibrazione nella fissarci lanjngect ha 
luogo meno regolarmente, il suono piglia il carattere 
di una r trillata , la r gutturale profonda dei Basso- 
Sassoni. La ■ e la : degli Arabi debbo continuare 


a considerarle come equivalenti vicini a eh nel tedesco 
loch (/, gr.) ed h nel tedesco tage , sebbene la pro- 
nuncia dell’ ^ si rassomigli talvolta ad un trillo, come 

la r biasciata ( grasseyé ) de’ Francesi. 


Trilli. 

Abbiamo da aggiungere a questa classe di lettere 
altre due, comunemente chiamate trilli , la r e la l. 
Ambedue s’intonano, son sonanti, ossia, sono esse mo- 
dificazioni dello spiritus lenis , ma differiscono dalle 
altre modificazioni per la vibrazione di certe parli 
della bocca. Io sono incapace a profferire le diverse r, 
e quindi ne trarrò la descrizione da una fra le più 
gravi autorità su di questo subjetto , Mr. Ellis (2). 
« Ne’ trilli », egli scrive, a il fiato si emette con ba- 
stevole forza per cagionare una vibrazione , non sol- 
tanto di qualche membrana, ma d’ una qualche parte 


(1) Verbali di seduta della Classe Matematico-scientifico-naturale 
della l. Accademia delle Sciente (iti ted.), voi. xxix, pag. 576, seg. 
Il prof. Lepsius, nella Pronuncia araba, ha solo parzialmente adot- 
tato le vedute di Brucke e dì Czermak su quelle che chiamano Gut- 
turale s Verae in Arabo. V. pure le curiose controversie fra il pro- 
fessor Brucke cd il prof. Lepsius, nel 2' voi. del Giornale di Filo- 
logia comparata (in ted.) 

(2) Scrittura e stampa universale, per A. F. F.LLIS, B, A , 1856, p. q. 
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molle assai più estensiva, come l’ugola, la lingua, le 
labbra. Nell’arabico grh (grhuin) , che è il medesimo 
che il northumberlandico burr (burghr, Hagrhiut per 
Harriol), ed il francese provenzale r biasciato (gras- 
seyé) (come p. e. , Paris c’ est la France ~ Paghri 
s’est la Fgrhance), l’ugola giace lungo la parte poste- 
riore della lingua , dirigendola a’ denti , ed è vibrata 
distintamente. Se la lingua sia più sollevata e la vi- 
brazione indistinta o molto leggiera, ne sorge la r in- 
glese, in more, poor , mentre una elevazione vie più 
grande della lingua produce la r siccome sentesi (in 
ingl.) dopo le vocali palatali, p. e., in bear, mere, /ire. 
Questi trilli sono tanto vocali, che formano sillabe di- 
stinte, come sur, serf, fur, fir, virlue, honour, e con 
difficoltà si separano dalie vocali. Laonde, quando una 
vocale gutturale preceda, l’effetto della r malamente 
si ascolta. Così in lard , lord, falher , farther si di- 
stinguono a fatica (1) ». 

Il prof. Helmholtz descrive la r e la l siccome se- 
gue: — « Nel pronunciare la r la corrente dell’ aria 
periodicamente è per intiero interrotta dal tremolio 
del palato molle o della punta della lingua, e si emette 
allora un rumore intermittente, del quale la ringhiosa 
peculiare qualità si produce per queste medesime in- 
termittenze. Nel pronunciare la / il muovimento degli 
orli laterali molli della lingua produce, non una in- 
terruzione completa, ma delle oscillazioni per la forza 
dell'aria (2) ». 

Se i labbri trillano, ne resulta brh, suono che i 

(1) A ben comprendere questa diversa pronuncia della >• fa d’uopo 
conoscere bene la pronuncia, non facile, inglese; in ilal. non vi è 
correspellivo. (X. del Trud) 

(2) L. C , pag. 116. 
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fanciulli volentieri fanno, ma die al pari citilo spirita* 
asper corrispondente, è di lieve importanza nel par- 
lare. Se la lingua sia posta contro i denti , e i suoi 
due orli laterali, o anche un solo, vibrino, odesi il 
suono I, il quale facilmente piglia il tono tanto quanto 
la r. — 

Or cosi esaurimmo l’esame di una classe di lettere, 
le quali tutte si accordano in questo, che possono pro- 
nunciarsi con facilità per sè medesime, e che la loro 
pronunzia può essere continuata. Nel greco son com- 
prese tutte sotto il nome di hemiphona , o semi vo- 
cali, mentre i grammatici sanscriti ricordano per loro 
qualità speciale che, nel profferirle, i due organi, Tal- 
livo ed il passivo, i quali abbisognano a fin di pro- 
durre ogui rumore di consonante, non debbono T un 
l’altro toccarsi, ma soltanto avvicinarsi (4). 


Represse o Mute. 

Venghiamo adesso alla terza ed ultima classe delle 
lettere, le quali da tutte le altre si distinguono per 
questo, che durante un certo tempo arrestan del tutto 
la emissione del fiato. In greco sono chiamale aphòna, 
mute, perocché reprimono la voce intiera, o, ed è lo 
stesso, perocché non possono essere intonate. Differi- 
scono, nullameno, dalle respirazioni sibilate o forti, le 
quali del pari si oppongono ad ogni Intonazione; giac- 
ché, mentre i sibili sono emissioni di fiato, quelle, le 
mute, sono impedimenti del fiato. Formansi, come di- 


ti) In Panini, i. — I, 0, ij, r, I, v, Uicousi pronunziale coll' isbat- 
sprishlam, lepgier tocco : i, sii, s, li, col vivritnm, apertura, o col- 
rishadviviilam, leggiera apertura, o coll'asprjsliiam, niun contano. 
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cono i grammatici sanscriti, pel completo contatto degli 
organi attivo e passivo. Esse esigono un’ assai lieve 
spiegazione. — Se pongasi la radice della lingua contro 
il palato molle, sentesi il rumore consonante di k. Se 
la lingua opponesi contro i denti , abbiamo il suono 
consonante di t. Se il labbro inferiore si serra contro 
il superiore, ecco il suono consonante di p. 



La vera differenza fra queste tre articolazioni consiste 
in questo che nella p, (fig. 23 ) le due superflui piatte 
battono l’una contro l’altra; nella / vi è una super- 
fìcie acuta contro una piatta: nella k una superficie ro- 
tonda contro una incavata. Questi tre contatti princi- 
pali si possono modificare quasi indefinilivamenle , in 
qualche caso senza una percettibile alterazione del- 
l’articolazione. -Se si pronunci ku, ka, hi, il punto di 
contatto fra la lingua ed il palato avanza considerabiL 
mente senza molta influenza sul carattere della conso* 
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nanle iniziale. Lo stesso dicasi pel contatto della l (1). 
Quivi l’essenzial punto si è che, la lingua dovrebbe 
battere contro la parete formata dai denti. Ma questo 
contatto può effettuarsi : — 

Stiacciando la lingua e portandone gli orli con- 
tro la parte alveolare 
del palato. 

2. ® Rendendo 
convessa la lingua , 
e recandone la fac- 
cia inferiore contro 
la vòlta del palato 
( donde le lettere lin- 
guali o cacuminali 
uel sanscrito) (2). 

3. ® Rendendo 

convessa la lingua , 
e recandone la faccia 
superiore contro il Fig. 23. — p. 

palato, la punta con- 
tro i denti inferiori (donde la l dorsale dei Boemi). 

4. ® Aprendo lievemente i denti e chiudendone 
l’apertura colla lingua rotondata, o ponendo la lingua 
contro i denti. 

Molte lingue hanno soltanto una t , la prima o la 
quarta; alcune ne hanno due; ma di rado trovansi 
più di due serie di linguali distinte foneticamente in 
un solo e medesimo dialetto. 

(1) BnùCKE, pag. 38. 

(2) Un tempo chiamate cerebrali, falsa traduzione di mùrddhanya, 
inconsideratamente ripetuta da molti dotti in sanscrito c ritenuta 
da altri, sul qual terreno egli è troppo assurdo sbagliare. Bhùckk , 
l. c., pag. 37. 
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Se pongasi la lingua in una situazione intermedia 
fra il contatto gutturale e dentale, possiamo produrre 
vari suoni consonanti, compresi sotto il generai nome 
di palatali, il tintinno che può venir prodotto , scor- 
rendo la lingua , dalla posizione in cui sono for- 
mate idi ed yea, contro il palato, mostra la possibilità 
di un contatto consonante definito e semplice, analogo 
ai due respiramenli palatali. Quel contatto, nullameno, 
è soggetto a molte modificazioni , ed oscilla in vari 
dialetti fra Jaj e tsh. Il suono di eh in church, o nel- 
l’italiano cielo, si forma molto facilmente laddove si 
pongano la lingua e i denti nella posizione descritta so- 
pra per la formazione di sh di s/iarp ( fig . 17), e quindi 
si arresti il fiato con un contatto completo fra la lingua 
e il di dietro dei denti. Alcuni fisiologisli , e tra essi 
Briicke (1), sostengono che eh inglese ed italiano con- 
siste di due lettere , t seguita da sh , e che non do- 
vrebbe classarsi come lettera semplice. Vi è iu ciò una 
qualche verità, la quale, non pertanto, fu grandemente 
esagerata per mancanza di accurata osservazione. Può 
dirsi eh consistere di una mezza l e una mezza sh ; 
ma la mezza t e la mezza sh danno soltanto un’ unica 
intiera consonante. V’ ha un tentativo degli organi a 
pronunciare t, ma il tentativo è frustato, o modificato 
priachè abbia effetto (2). Se i grammatici sanscriti 
chiamano dittonghi le vocali è ed ó , perciocché uni- 
scono le condizioni dell’ a e dell’?, ovvero dell’ a e del- 
V u, potremo chiamare il eh sanscrito dittongo di con- 
sonante , sebbene pur questa ci rechi alla falsa sup- 
posizione, vi sia necessariamente una doppia lettera , 

(1) BiUicke, pap. 03 seg. Nonostante, distinguerebbe queste con- 
sonanti celierete dai gtuppi di consonami, come c, 

(2) Du Bois-Beysiono, Kculmus, pag. 213. 
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mentre così non è. Che l’articolazione palatale possa 
essere semplice, chiaro si vede in quelle lingue si an- 
tiche che moderne, dove, come nel sanscrito, la eh 
lascia breve una vocale breve che la preceda, mentre 
la doppia consonante ne accrescerebbe la quantità. 

Pochi dotti in sanscrito familiari coi Pràlisàkhyas , 
opere descriventi la formazione delle lettere, si avven- 
turerebbero a parlare dommaticamente sopra la pro- 
nuncia esatta delle cosiddette lettere palatali in qualche 
definito periodo di tempo nella storia del sanscrito 
antico. Possono essere state pronunziate siccome lo 
sono adesso, per dittonghi di consonanti; possono avere 
differito dalle gutturali non più di quello differiscano k 
in katu e k in key ; o possono essere state formate 
alzando la parte convessa della lingua così, da ripia- 
narla contro il palato, la parte più posteriore trovan- 
dosi nella posizione di k, e quella dinanzi nella posi- 
zione di y. K, siccome talfiata si ode in inglese, in 
kind, card, cube, cote, souaule quasi simile a kyind, 
cyard, cyube, cyoiv, ci può dare un’idea della transi- 
zione di k in ky , e finalmente nell’inglese eh — 
mutamente analogo a quello di l in eh, come in na- 
tura , nature (pron. nalciure ), o della d nel j (frane, 
pron. dgie), còme in soldier, pronunciato soldgier, e 
in k diurnale mutate in giornale (fraDC. jurnal). Nei 
dialetti nordici dell’Jutland sentesi un j (pron. dgi) 
disliuto dopo k e g quando seguite da ae , e, o, o; 
p. es., kjaev' , kjaer , gjekk, kierk skiell , invece di 
kaev’ , kaer, ecc. (d). Sebbene ciò possa essere , si 
deve ammettere, nel sanscrito ed in altre lingue, una 
classe di palatali , talfiata modificazioni di gutturali , 

(I) V. Kcun, Giornale, xii. 117. 
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tal* altra di dentali, varie senza dubbio nella pronuncia, 
non soltanto in periodi diversi nella istoria del mede- 
simo idioma, ma eziandio nelle diverse località ; eppure 
bastevolmente distinte da reclamare un poslo di per- 
se stesse, quantunque secondario, fra le gutturali e le 
dentali , e comprendente , siccome vedremo , 1* istessn 
numero di suddivisioni, come gutturali, dentali e labiali. 

Non sempre si scorge che queste tre consonanti le, 
t,p,e le loro modificazioni, rappresentino in realtà 
due effetti per intiero diversi. Se diciamo ka, 1* effetto 
prodotto sull’orecchio è molto diverso da ah. Nel primo 
caso il rumore di consonante viene prodotto da un 
subitaneo aprimento della lingua e del palato ; nel se- 
condo dal loro chiudersi. Lo che è pur chiaro in pn 
ed ap. In pa noi udiamo il rumore di due porte che 
si aprono, in ap di due porle che si chiudono. Nella 
voce empire (impero) sentite una mezza p ; la chiusura 
ha luogo sulla m , e la p non è se non l’ aprimento 
de’ labbri. In topmost (il più alto) si sente del pali 
solo una mezza p; si sente la chiusura, ma I’ apri- 
mento spetta alla m. Lo stesso in uppermost (il più ele- 
vato). Su di questo carattere le mule vennero talvolta 
chiamate dividuae , o divisibili, siccome opposte alla 
prima classe, nella quale questa differenza non esiste; 
perchè, o dica sa o as, il suono di s è ristesse. " 

Represse-molli o medie. 

Sarebbesi adesso terminato il nostro esame sopra 
l’alfabeto di natura, se non fosse che le consonanti 
fermate k, t, p vanno soggette a certe modificazioni, 
le quali, perocché sono d| grande influenza nella for- 
mazione del linguaggio , abbisognano di un’ accurata 
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considerazione. Che cosa è mai il mutamento di fc'in g 
ed ng , di / in d ed n, di p in b ed m? B chiamasi 
media, una lettera molle, una sonante, in opposizione 
a p, che chiamasi tenue , una lettera dura (o forte) , 
una sorda. Ma che s’ intende cod questi termini? Una 
tenue, lo vedemmo, cosi veniva dai Greci nominata in 
opposizione alle aspirate , i grammatici greci deside- 
rando esprimere , che le aspiranti avevano un suono 
aspro o irsuto (1), mentre le tenui erano secche, lievi, 
o sottili. Lo che non ci dà molto aiuto, « Molle » ed 
a aspro » sono termini che senza dubbio esprimono la 
esteriore differenza fra p e b , ma non esplicano la 
causa di questa differenza. I nomi di « sorda » e « so- 
nante » sono adatti solo a traviare ; perocché, essendo 
p e 6 classate come mule , egli è difficile vedere in 
qual modo una lettera muta potrebbe essere sonante. 
Alcuno restò in questa guisa ingannato affatto dal ter- 
mine « sonante », sicché immaginò che tutte le cosid- 
dette lettere sonanti fossero di necessità pronunciate 
colle vibrazioni toniche delle cordae vocales ('2). Cosa 
fisicamente impossibile; in fatti se noi in realtà ci 
proviamo ad intonare p e b , o distruggiamo la p e 
la b , o le soffocheremmo nel nostro* tentativo a pro- 
durre la voce. Le lettere p e b, per quanto spetta al 
tono, sono afone o mute. Ma b differisce da p in quanto 
che, per pronunciarla, il fiato per un poco è represso 
dalla glottide, appunto come lo sarebbe nel pronun- 
ciare v invece di f. Quale, dunque, si è la differenza 
fra la lettera tedesca w e b? Semplicemente, che 
nella prima non ha luogo verun contatto , e quindi 

(1) Buucke, pag. 90. t» jrvsuaaTi ro/Xtà, Dion. Hai. — li. voli 
Raumer, L’Aspiraiione, pag. 103. (in led ) 

(2) Funse, pag. 685. — Buucke, Caratteri fondamentali, pag. 7, 89. 
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niuna cessazione di respiro, nino silenzio; mentre la 
muta b esige il contatto, un contatto completo, e però 
produce una pausa, sebben possa parere breve, tal- 
mentechè chiaro udiamo il respiro per tutto quel tempo 
in cui contrasta co’ labbri chiusi sovr’ esso. Si può 
ora comprendere perchè i termini di molle e aspro , 
come applicati a b ed a p non sieno per nulla tanto 
disadatti in quel modo che si suppose. Czermak, ado- 
perando la sua tasta , quale sopra si descrisse , trovò 
che le consonanti aspre, o dure (mutrie tenues) la so- 
spingevano in alto con molto maggiore violenza che 
non le consonanti molli (mutae mediae) ( i). L’impeto 
normale del respiro di certo è represso , soggiogato , 
ammollito, quando si pronuncia b ; non percuote contro 
la barriera de’ labbri; esita, a così dire, e sentiamo 
in qual guisa si avviticchia alla glottide nel suo lento 
passaggio al di fuori. Questo suono lieve, non cagio- 
nato da alcuna vibrazione ritmica, ma soltanto da un 
certo ristringimento delle corde, è tutto Tjuello che può 
intendersi quando alcuni grammatici dicono queste 
consonanti mute, sonanti; e, fisiologicamente, la soia 
differenza apprezzabile fra p e b, l e d, k e g , si è 
che , nelle prime la glottide sta spalancata , nelle se- 
conde rimane stretta , ma non si stirata da produrre 
toni musicali. 


liepresse nasali. 

In ultimo, d, b, si possono modificare in ng, n, m. 
(fig. 24, 25 e 26). Per queste tre nasali ha luogo un 
contatto pieno, -ma il respiro è arrestato, non brusca- 

(1) L c., pag. 0. 
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mente come nelle tenui, sibbene nella guisa istessa 

» 


Fig. 24. — ug. 


Fig. 25. — n. 



che nelle medie. Nel tempo medesimo il respiro si 
emette , non a traverso 
la bocca, ma a traverso 
il naso. Non importa 
che il respiro sia so- 
spinto a traverso il na- 
so , per quanto tempo 
il velo che separa il 
naso dalla faringe sta 
levato. L’acqua gittata 
dentro il naso mentre 
si pronunziano m ed n 
precipita di un tratto 
nella trachea (1) ; lad- 
dove l’ alzamento del 


(1) Czeomak, Accademia viennese, xxiv. pag. 9. 
La Sciensa del Linguaggio. — II. 
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velo è reso impossibile per malattia — cfso caduto 
sotto rosservazione di Czermak (1) — non si possono 
produrre nasali pure (2). 

Le cosiddette consonanti nasali mouillées , o molli, 
e tutte le altre consonanti momllées , sono prodotte 
aggiungendo un' y finale , e non si debbono classifi- 
care come suoni semplici. 


Represse aspirale. 

Per molte favelle le lettere sin qui descritte baste- 
rebbero di gran luDga; ma nelle forme di parlare 
organizzate con più di perfezione, si introdussero nuove 
distinzioni, e si espressero graficamente, e perciò vo- 
gliono una qualche spiegazione. Invece di pronunciare 
una tenue , nel modo che si dovrebbe , bruscamente 
mozzando a traverso la corrente del respiro o del 
tono che procede dalla laringe , egli è possibile ad- 
densare il fiato e lasciarlo esplodere audibilmente, tosto- 
chè il contatto consonante sia tratto via. In questa 
guisa si formano le aspirate dure o sorde, che s’in- 
contrano nel sanscrito e nel greco, kh, Ih, ph. 

Se, per converso, si pronunci g, <1, b, e si lasci 
udire il respiramento lieve, appena il contatto sia ri- 


(1) Funse, pag. 681. — Czermak, /. *. c., xxix. pag. 173. 

(2) Il prof. Helmholtz fa le note seguenti sovra M ed N: « Le 
lettere M ed N rassomigliano a vocali nella loro formazione, pe- 
rocché non cagionano alcun rumore nel canale della bocca. Il ca- 
nale della bocca è chiuso, c la voce sfugge per mezzo il naso. La 
bocca forma solo una cavità risuonante, che modifica il suono. Se 
porgiamo attenzione da un luogo basso a gente che parli assieme 
passeggiando sovra un'altura, le nasali in ed n si odono pili lun- 
gamente ». 
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mosso, avremo le aspirate molli, che di frequente oc- 
corrono nel sanscrito, gli, dii, bh. 

Sorsero molte discussioni sopra di queste aspirate 
dure e molli, la quistione stando nel sapere se il loro 
primo elemento era realmente un completo contatto 
consonante, oppure se il contatto fosse incompleto, e 
le lettere menzionate fossero respiramenti duri e 
molli. Perocché non possediamo alcuij mezzo per udire 
gli antichi Brahmani o gli antichi Greci pronunciare 
le loro aspirate dure, e perocché egli è certo che la 
pronuncia cambia del continuo, non possiamo sperare 
di avere un grande aiuto , sia dai moderni Panditi , 
sia dai moderni Greci. I Brahmani del giorno di oggi 
si dice pronuncino le loro kh , ih e ph come una 
tenue completa, seguita dallo spirilus asper. Si vuole 
che più da vicino si approssimi alla kh la kh inglese 
nella voce inkhom (calamaio), quantunque possa que • 
sta a gran pena essere una buona illustrazione, qui 
la tenue terminando e l’aspirata cominciando una sil- 
laba. La pronunzia irlandese di kind, town, pig , fu 
del pari citata come simigliante , sino ad un certo 
punto, alle aspirate dure sanscrite. Nelle lingue mo- 
derne dell’India, dove le lettere sanscrite si trascris- 
sero con lettere persiane , di presente troviamo kh 
raffigurata con due lettere insieme unite k ed h. i 
Greci moderni , al contrario , pronunciano le loro tre 
aspirate come respiri , quali h, ih, f 0, <j>). A me 
pare che i soli due punti d’ importanza sieno , cono- 
scere, primo, se queste aspirate in greco ed in san- 
scrito si formarono con o senza contatto completo , 
— secondo , se vennero classate come sorde o come 
sonanti. I grammatici sanscriti , per quanto giudicare 
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ne posso , non ammettono dubbio alcuno sopra cosif- 
fatti due punti. Le aspirate dure si formano per un 
contatto completo (sprishla), ed appartengono a quella 
classe di lettere per le quali la glottide deve essere 
•del tutto spalancata, cioè, alle consonanti sorde o 
dure. Questi due puuti una volta stabiliti mettono un 
termine a tutte le speculazioni sul subietto. Quale 
fosse l’esatto suopo di queste lettere è difficile deter- 
minarlo, giacche le autorità antiche variano nelle loro 
descrizioni, ma non vi ha incertezza alcuna sul loro 
carattere fisiologico. Dicesi che si pronunziano con 
un forte respiro esterno (mahàprànah) ; ma tal cosa, 
condividendola a comune colle aspirate molli e coi 
respiri duri , non può costituire il loro lineamento 
distintivo. Il loro nome tecnico a soshman », cioè 
« con soffio », ammetterebbe le due spiegazioni. 
« Soffio » può prendersi nel generai senso di a respiro », 
ovvero — ed è più corretto — nel seuso delle otto 

lettere chiamate a i venti » in sanscrito, h , s, sh, s, 
soffio radico-linguale (Jihvàmùliya), soffio labiale (Upa- 
dhmàuìya), soffio neutrale (Visarga), e neutrale nasale 
(Ànusvàra). Così sostiensi da alcuni grammatici an- 
tichi (i), che le aspirate dure sono le lettere dure k, 
l, p } unite ai corrispondenti fiati, o fiati omorganici; 
ossia, kh è rr k 4- il soffio radico-linguale, th ~ / 4- s, 
ph — p 4- il soffio labiale. Le aspirate molli , per 
converso , delle quali in seguito si tratterà , dicono 
essere prodotti dall’unione delle molli g , d, b, colla 
molle ’h. Egli è benissimo manifesto che 1’ ’h san- 
ti) M. M. Rivista delle Lingue, pag. xxxii. — idkala-prdtisdkhija, 
xni. ts. 
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scrita , la quale non è lo spiri lus asper (sebbene del 
continuo vi sia stato sbaglio su di essa), ma bensì 
una lettera sonante, non potrebbe formare il secondo 
elemento delle aspirate dure. Le si formarono, siccome 
qui si descrissero , mediante un completo contatto 
forte, seguito da forle aspirare di ciascun organo. Le 
obiezioni che gli altri grammatici elevano contro 
queste vedute non intaccano i fatti , ma soltanto la 
loro esplicazione. Perciocché dessi riguardano tutte le 
lettere come esterne , non possono ammettere il loro 
carattere composto , e quindi rappresentano 1’ aspira- 
zione, non per un elemento addizionale, ma per una 
qualità esterna, e lor prescrivono una più vivace pro- 
nuncia, a fine di stornare qualunque differenza fra 
esse e le altre consonanti. In altre lettere il luogo , 
il contatto, e l’apertura o chiusura della glottide for- 
mano i tre elementi costitutivi ; nelle aspirate un 
quarto, il sodio, si aggiunge. Le aspirate dure san- 
scrite possono solo considerarsi siccome k, l , p, mo- 
dificale dallo spiritu» asper , il quale immediatamente 
le segue, e che assume, secondo certuni, il carattere 
de’ respiramenti gutturale, dentale, o labiale. 

Rispetto alle aspirate greche, noi sappiamo che 
esse appartengono alle ophóna, cioè, eh’ esse si for- 
mano per un contatto completo. Originariamente nou 
sono hemiphona o respiramenti, sodi, sebbene lo siano 
divenute in seguito. Che fossero dure, o pronunciate 
colla glottide aperta , lo si raccoglie da’ loro segni 
originali , come p. es., n H, e dalle loro forme rad- 
doppiate, U-thèmi, kéchyka, pe-phyka (I ). 


(1) lUrMEn, Aspiraiione , 96. — Curtius, Elim. gr., ii. pag II. 
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Egli è più difficile determinare la reai natura delle 
aspirate molli sanscrite, gh, dii, bh. Secondo alcuni 
grammatici sono prodotte dalla unione di g ,< d , b 
con ’h , che in sanscrito è una lettera sonante , uno 
spirilus lenis, ma lievemente modificato (t). Gl’istessi 
grammatici, nullameno, sostengono che non sono for- 
mate intieramente a glottide chiusa, o come le lettere 
sonanti, ma che esse e V h richiedono la glottide a sia 
aparla e sia chiusa ». Ciò che si voglia significare è 
un tantinello oscuro. Una lettera può essere o sorda 
0 sonante , ma difficilmente potrebbe avere ambedue 
le qualità , ed il fatto che non solo le quattro aspi- 
rate molli, ma eziandio la semplice ’h (2) si conside- 
rarono come sordo-sonanti, parrebbe mostrare, si ac- 
cenni ad una pronuncia intermedia, piuttosto che com- 
posta. Una sola cosa è certa, vale a dire, che, nè le 
aspirate dure, nè le molli furono in origine puri soffii. 
Sono tutte e due fondate sopra un contatto completo, 
e così differiscono dai soffii duro e molle, chè talfiata 
ne pigliano il luogo nelle lingue affini. 

Così finiamo la nostra rivista, che mantenni gene- 
rale per quanto mi fu possibile , senza trattenermi 
sovra alcuna delle lettere meno normali, peculiari ad 
ogni favella, ad ogni dialetto — anzi, alla pronunzia 
di ogni persona individua. Fu appunto l’eccessiva at- 
tenzione data a queste lettere più o meno speciali , 


(1) Se la scrittura sanscrita non fosse di cosi recente data, il 
l'alto delle t Ih o Ih vedichc ora rappresentate con una combinazionc 

di / ed h, potrebbe citarsi a sostegno di questa teoria ^ 

(2) dókala-Pntlisàkya , xiii 1. L'espressione « il soffio diventa 
sonante e sordo fra le duo », cioè, fra le complete apertura e chiu- 
sura, mostra intendersi, un suouo intermedio. 
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che molti fra i lavori sopra la fonetica si resero tanto 
complicati e cosi inintelligibili. Se abbiamo chiaramente 
impresso nel nostro intelletto le condizioni normali 
degli organi della favella nella produzione delle vocali 
e delle consonanti, sarà facile accomodare i suoni di 
ogni nuovo idioma sotto categorie , una volta sta- 
bilite sopra un fondamento largo e stabile. Ad operare 
ciò, ad acconciare l’alfabeto di ciascun linguaggio dato 
a seconda de’ compartimenti disegnati dalla ricerca 
fisiologica , è officio dei grammatici , e non dei fisio- 
logi. Ma anche qui, una soverchia esattezza è perico- 
losa. È facile scorgere qualche piccola diversità fra k, 
t, p, come profferite da un inglese e da un tedesco ; 
e pure ognun di loro non ha, se non un solo corredo 
di tenui , e classarle per differenti , e rappresentarle 
con diversi esponenti grafici , altro non produrrebbe 
che confusione. Le nazioni semitiche hanno suoni di 
cui mancano le liogue indo-europee — i suoni che 
Briicke così ben descrisse come gutturales verae, vere 
gutturali ; — imperocché le lettere che noi comune- 
mente chiamiamo gutturali, k } g, nulla han che fare 
col palato (gutlur), ma solo interessano la radice 
della lingua ed il palato molle. Ma il loro carattere, 
purché sia descritto accuratamente , siccome lo fu 
da Czermak , diverrà facile intelligibile a chi studi 
l’ebraico e l’arabo, laddove abbiasi acquistato una 
chiara nozione di quello che venne chiamato Alfabeto 
di Natura. 

— Riassumendo, dobbiamo distinguere tre cose: 

•1.° Di che son fatte le lettere; 

2. ° Come sono esse fatte; 

3. ° Dove sono esse fatte. 
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d.° Le lettere sono formate: 

(a) Di flato vocalizzato. E queste io le chiamo 
_ / 

vocali (Phonèenta, senza contatto). 

(b) Di fiato non vocalizzato. E queste io le 
chiamo respiri , o spiriti (Hèmiphóna , con lieve con- 
tatto). 

(c) Di rumore articolato. E queste io le chiamo, 

lettere represse o impedite (Aphòna, con contatto 
completo). 

2. ° Le lettere sono formate : 

(a) Collo spalancare le corde vocali. E queste 
io. le chiamo lettere dure (psila, tenui, sorde, sottili ; 
vivàresvà«àghosbàh). 

(b) Collo stringimento delle corde vocali. E 
queste io le chiamo lettere molli (mesa, medie, so- 
nanti, ottuse; samvàranàdaghosbàh). Questa distribu- 
zione riguarda tanto le soffianti che le represse, sebben 
1’ effetto, come sopra si notò, sia diverso. 

3. ° Le lettere sono formate in luoghi diversi cogli 
organi attivi e passivi, i luoghi normali essendo quelli 
indicati dal contatto fra la radice della lingua , e il 
palato, la punta della lingua e i denti, e i labbri su- 
periore ed inferiore, colle loro varie modificazioni. 
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Salta Translitcrazlone. 

Avendo discusso in occasioni antecedenti il pro- 
blema di trascrivere le lingue con un alfabeto comu- 
ne (i), avrei potuto, di presente, su di tale subjetto 
del tutto tacere, se non fossi stato sospinto ripetuta- 
mente a dichiarare la mia opinione intorno gli altri 
alfabeti raccomandati al pubblico da valenti difensori. 
Nessuno lavorò con maggiore energia, a propagare un 
alfabeto comune, del prof. Lepsius di Berlino ; e quan- 
tunque, secondo me, e secondo la opinione dei giu- 
dici più competenti , quale sarebbe Bi ùcke , il fonda- 
mento fisiologico del suo alfabeto non sia scevro di 
errore — anzi, quantunque nel più limitalo campo 
degli idiomi, su cui io posso formare un’opinione in- 
dipendente , creda eh’ egli abbia un poco sbagliata la 
natura di certe lettere e di classi di lettere — pur 

(I) Proposte per un Alfabeto missionario nella Rivista delle Lingue 
«li M. M. (2* etili.), 1855 (in ingl ). 
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uullameno dovrei rallegrarmi del successo eziandio 
di un alfabeto imperfetto, supponendo potesse avere 
la sorte di un’adozione generale. Se l’alfabeto di lui 
divenisse alfabeto generale, almeno fra i dotti ne- ■ 
gl’ idiomi affricani , sarebbe un vero benefìcio a quel 
nuovo ramo di studii filologici. Ma duoimi vedere che * 
anche in Affrica coloro i quali , come il dott. BItek , 
desiderano altamente seguire le proposte del professor 
Lepsius, sperimentino impossibile accoglierle « a ca- 
gione delle loro troppo grandi difficoltà tipografi- 
che (4) ». Ora se tale inconveniente si dà nella tipo- 
grafia a vapore del Capo di Buona Speranza, che do- 
vremo attenderci a Neuherrnhut? Un’altra ed anche più 
seria obiezione, del pari provocata da un dotto il più 
bramoso di sostenere l’alfabeto missionario della Chiesa, 
è, che lo schema del dott. Lepsius, siccome modifi 
cato dalla Chiesa d’ Inghilterra e dalle Società mis- 
sionarie continentali, da lunga pezza cessò di essere 
un sistema uniforme. « Le Società » , dice il Rev. 

Ugo Goldie, nel suo « Dizionario della Lingua Efik » 
(Glasgow, 4862), « non riuscirono a stabilire un si- 
stema uniforme , pel quale sia preso a fondamento 
l’alfabeto del dott. Lepsius; si fecero deviazioni da 
esso, le quali variano nelle varie lingue, e le quali 
distruggono la pretesa di tal sistema ali’ uniformila. 

Nella Chiesa della Società inglese si adoperano segui, 
che Don si adoperano nelle Società continentali, e vice- 
versa. Lo che, io credo, nuoce fatalmente a rendere 
di molto difficile applicazione il sistema, cioè, alla sua 
pretesa di essere accolto come sistema comune. Spo- 
ti) Doti. Bleek, Grammatica comparala, pag. xii. 
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gliato delle accidentali raccomandazioni , e giudicato 
sopra il suo merito istesso, lo penso manchevole di 
semplicità ». 

E queste sono obiezioni serie; pure le avrei di buon 
grado trascurate e dato il mio appoggio al sistema 
del prof. Lepsius, se, durante i molti anni in che stette 
a disposizione del pubblico, avessi osservato radicarsi 
qualche segno di esso , o quel lento e silenzioso svi- 
luppo , che solo augura bene del futuro. Quello che 
nocque alla sua riuscita, credo, essere stala la romo- 
rosa difesa con cui si tentò fare accettare per forza 
un tal sistema ai dotti ed ai missionari, de’ quali molti 
troppo erano lontani, no’ limiti delle loro speciali oc- 
cupazioni (I), dal potersi formare una qualche idea 
sopra i difetti di quello, meglio che il suo autore e 
i suoi difensori. Che la mia contrarietà a adottare il 
sistema del prof. Lepsius non sia sorta da qualche 
predilezione pel mio proprio alfabeto missionario , lo 
provai adottando, allorché scriveva in inglese, il si- 


li) Il prof. Lepsius fa alcune interessami notazioni sovra i tin- 
tinni affricani. Il Htv. J. L. Doline, autore del Diiinnario Zulu 
Kaffro, è contrario alla proposta del doti. Lepsius, di scrivere i tin- 
tinni prima delle lettere che li accompagnauo. Nel tempo istesso 
offre alcuni argomenti etimologici a sostegno delle sue proprie ve- 
dute. Come si rispose al Missionario affricano dal prof, di Berlino ? 
Cito la replica del prof. Lepsius, la quale se non convinse, molto 
deve avere atterrito e sbalordito il suo umile avversario. « Ben poco 
saremmo del pari giustiiicati », egli scrive, « traendo dal fatto clic 

nel sanscrito lel'i (sic), ei lecca, da f%"^T lift, e ffj 

li, <’ (sic) dovesse pronunciarsi, non come th (sic), ma come 
ht (sic.) » Come il cambiamento del sanscrito h e I in A‘ ( "gr è dh e 

non (ft) abbia alcun rapporto coll’argomento del Rev. J. L. Doline 
intorno a' tintinni, temo forte sieuvi pochi Missionarii in Affrica 
che vogliano intenderlo. 
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sterna di Sir Guglielmo Jones. 11 mio sistema era, in 
ogni senso della parola , un sistema missionario. Fu 
mio oggetto, se possibile, inventare un alfabeto, ca- 
pace di esprimere qualunque varietà di suono che si 
potesse fisiologicamente definire , e che pure non ri- 
chiedesse un solo tipo nuovo o artificiale. Perocché 
molti idiomi troviamo , (oltre i suoni ordinari che si 
possono esprimere coi segni usuali), una, o al più due 
modificazioni a cui certe lettere o certe classi di let- 
tere sono soggette, proposi — i caratteri italici come 
esponenti del primo grado di modificazioni, — piccole 
maiuscole come esponenti del secondo grado. Cosi, at- 
teso che oltre le dentali ordinarie, t, th, d, dh , si 
trovano in sanscrito le linguali, proposi che quelle si 
stampassero coll’italico, /, ih, d, dh, invece de’ carat- 
teri usuali e più difficili, Ih', d 1 , dh'; o t, th, d, dh. 
Atteso che in arabo si trova, oltre le dentali ordina- 
rie, un altro sistema di linguali, proposi esprimerle 
queste pure coll’ italico. Questi caratteri ilalici inten- 
devano soltanto mostrare, che le dentali stampate in 
italico non dovean pigliarsi per le dentali usuali. Lo 
che sarebbe stato bastevole a coloro, cui non è fami- 
liare il sanscrito o 1’ arabo , mentre pe’ dotti in san- 
scrito ed in arabo, ben picciol dubbio poteva nascere 
di quale classe di dentali modificate s’ intendesse in 
arabo o in sanscrito. Se certe lettere richiedono più 
d’una modificazione — come, p. e., t, s, n, r — al- 
lora sarebbersi adoperate piccole maiuscole , e solo 
ne’ casi molto estremi, avrebbe potuto richiedersi un 
segno diacritico addizionale per una terza modifica- 
zione di un unico carattere comune. Se in grazia della 
principesca liberalità di un consorzio opulento, la So- 
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cietà Missionaria Ecclesiastica (t), si donano complete 
collezioni di caratteri complicati e dispendiosi a quella 
stamperia che li dimandi , non c’è più bisogno d’ ita- 
lico e di piccole maiuscole — meri ripieghi adattati 
a poveri missionari desiosi di raggiungere i più grandi 
resultati con piccoli mezzi. È, nullameno, curioso, che 
a dispetto di tutto quel che fu cavato contro un uso 
sistematico de’ caratteri italici, quesii spesseggino, quasi 
per ogni dove, nelle opere filologiche in paese e nelle 
pubblicazioni missionarie all’estero, mentre per adesso 
molto di rado ra’ abbattei nella <“ missionaria della 

Chiesa per la vocale del francese coeur, o nella § mis- 
sionaria della Chiesa per la sh sanscrita, siccome 
scritta da Sir Guglielmo Jones. 

Dentro al cerchio degli idiomi de’ quali piglio un 
interesse più immediato, gl’idiomi dell’India, l’ado- 
zione dell’alfabeto raccomandato dalla Società Missio- 
naria Ecclesiastica pare adesso, dopo i fortunati sforzi 
di Sir Carlo Trevelyan , più che disperata , nè penso 
che per gente in condizioni come quelle de’ moderni 
Indiani, un ripiego tale, quale i caratteri italici e le 
piccole maiuscole, sia del pari per farsi popolare. Abi- 
tando in Inghilterra , e scrivendo principalmente per 
l’Inghilterra e per l’India, è naturale decidessi seguire 
quel sistema che modestamente si pubblicò dal Sir 
Guglielmo Jones nel primo volume delle sue « Ricerche 
asiatiche », e che d’allora in poi, con lievi modifica- 
zioni, non sempre utili, venne adottato dai più dotti 
orientalisti d’india, d’Inghilterra e del continente. Leg- 


(I) V. la Descrizione 2*, del 26 agosto 1861, nella Casa dell* 
Missioni della Chiesa, Londra. 
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gendo quel saggio, scritto circa ottant’anni fa, si resta 
sorpresi nel vedere, come bene il suo autore si fosse 
famigliarizzato con quanto è realmente essenziale, sia 
per l’analisi fisiologica, sia per la definizione filologica 
dell’ alfabeto. Non stimo la critica del prof. Lapsius 
del tutto giusta, quando accusa Sir Guglielmo Jones 
« di cognizione difettosa intorno l’organismo generale 
de’ suoni, e de’ suoni distinti da rappresentarsi » ; nè 
potrei biasimare il pregevole fondatore della Società 
asiatica sull’imperfetta applicazione de’ suoi stessi prin- 
cipii , considerando quanto difficile sia per un dotto 
sacrificare i principii propri a considerazioni di un’in- 
dole maggiormente pratica. 

I punti su’ quali differisco da Sir Guglielmo Jones 
sono di una ben piccola conseguenza. Sorgono dall’a- 
bito , piuttosto che da un principio. Li abbandonerei 
volentieri , se questo facendo potessi aiutare 1’ effet- 
tuazione di un più pronto accordo fra i dotti in san- 
scrito d’Inghilterra e d’india. Son lieto riscontrando, 
che nella seconda edizione del suo « Alfabeto mo- 
dello », il prof. Lepsius abbia riconosciuta la pratica 
superiorità del s ; stema di Sir Guglielmo Jones in pa- 
recchi punti importanti, e penso troverà che quel si- 
stema suo proprio, si può anche più oltre migliorare, 
o in ogni evento, può avere una migliore probabilità 
di riuscita sì in Europa che in India, laddove si av- 
vicini vie maggiormente a quel modello eccellente. — 
La sottoposta tavola renderà tal fatto chiaro più di 
qualsivoglia commento : — 


Digitized by Google 


APPENDICE ALLA LETTURA III. 


177 


Alfabeto Sanscrito , siccome trascritto da Sir G. Jones , 
da Max Mailer , nelle Missioni e nell' Alfabeto missionario 
della Chiesa. 


Sir G. Jones. 11. 
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mutamento fonetico» 

Dalle investigazioni a voi poste dinanzi nella mia 
ultima Lettura, conoscete i materiali di che dispone- 
vano i primi architetti del linguaggio. Possono sem- 
brare piccoli, confrontati agli innumerevoli vocaboli 
delle innumerevoli favelle e dialetti cui dettero ori- 
gine; nè sarebbe stato difficile aumentare considere- 
volmente il loro numero , se avessimo assegnato un 
nome ed una posizione indipendenti ad ogni leggiera 
varietà di suono possibile a profferirsi, o che sia dato 
scoprire frammezzo le varie tribù della terra. Per 
quanto piccolo sia il numero degli elementi alfabetici, 
ben pochi idiomi li adoperano tutti. Laddove trovansi 
alfabeti molto abbondevole come p. e., nell’ hiodustani 
e nell’inglese, furono commiste lingue diverse, cia- 
scheduna ritenendo, per un dato tempo, le sue fone- 
tiche specialità. Essendo il francese, il latino siccome 
era parlato, non solo dai provinciali romani, ma eziandio 
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da franco tedeschi, è per questo- che si riscontrano nel 
suo dizionario parole comineiantr con h e con gui. 
Quest i son suoni dovuti a gole tedesche; appartengono 
all'alfabèto teutonico, e non al romano. Così hair è 
[to] Itale — odiare; hameau — /tome — casa; hàler — 
[to] hastc (affrettarsi); deguise r , si riporta a wise — 
travestire; gui le a wile — astuzia; gurchet a wickel 
— sportello. E perciocché l’ inglese è sassone , sic- 
come parlato, non solo dai Sassoni, ma eziandio dai 
Normanni, così udiamo in esso parecchi suoci r che non 
s’ incontrano in qualunque altro dialetto teutonico. Il 
suono della u quale sentesi in pure (puro) non è 
suono teutonico; surse da un tentativo ad imitare la 
u francese di pure (1). Molte fra le parole in cui si 
ascoltano tali suoni sono di origine romana, p. e., dtzke, 
dwring (dwrer), beoti ty (beaulé, (bellitas), ntzisance (no- 
centia). Questo suono della u , nonpertanto, essendo una 
volta naturalizzato, trovasi anche in parole sassoni; 
ossia , i Normanni pronunciando l’ A. S. eòw ed eaw 
come yu; p. e., knew (cneów), few (feawa), dew 
(deàwa), Iute (kiw) pron. [cniii, fiù, dik, hiu] (2). 

I suoni di eh e j in inglese sono romani o nor- 
manni piuttostochè teutonici, sebbene, una volta in- 
trodotti nell’ioglese, abbiano corrotte molte parole di 
origine sassone. Così cheer in good cheer è il fran- 
cese chère , il latino medievale cara (3); chamber , 


(1) Fiedler, Gramm. inglese (in ted ), i, pp. 11S e 142. 

(2) Cfr. Marsh, Letture, 2* serie, pag. 65 (in ingl.). 

(3) Cara in spaguolo, chière in frane, antico , significano face 
(faccia) ; Nicol usa « avoir la chère baissée ». Poscia assunse il 
significalo ili « benvenuto », a di « ospitale accoglienza ». Cfr. 
biez. Dii. Etimol. alla y. Cura. 
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chambre, camera; cherry, A. S. cirse, fr. cerise, la- 
imo cerasus; [to] preach, précher , predicare; forge, 
fabricare. 0 j in joy, gaudium , judye , judex, ecc. 
Ma gli stessi suoni s’ introdussero eziandio in parole 
sassoni, tali come cimose (ceùsan, ted. kiesen) ; cheto 
(ceoivan, ted. kauen); particolarmente dinanzi e ed i, 
ma del pari dinanzi altre vocali; p. e., child , sino 
dal tempo di Layamon , invece del più antico A. S. 
cild, ; cheap, A. S. ceap; birch, finch, speech, much, 
ecc.; thatch (Iheccan), watch (weccan); in scozzese, 
theek e waik ; o in bridge (brycg , Brilcke), edge 
(ecg, Ecke), ridge (hrycg, Rùcken). 

Il suono molle di z in aztire o di s in vistoti (pron. 
éziure, vistoti] è parimente di romana importazione. 

Per converso , le parole iti cui s’ incontra Ih sono 
sassoni, e furono pronunziate dai Norraanai siccome 
meglio potevano. A giudicarne dalla compitazione dei 
mss. sembrerebbe si pronunziasse d invece di th. Di- 
casi lo stesso per le parole aventi wh, in origine ho, 
o ght, in origine ht ; come in wìio, which, o bonghi, 
Ughi, righi. Tutte queste voci sono veramente sas- 
soni, e il dialetto scozzese conserva l’originario suono 
gutturale di h dinanzi a t. 

Gli O-tyi-berero non possiede nè l nè (, e neppure 
le sibilanti s, r , s. La pronuncia ne è balbuziente, 
per ragione del costume dei Va-herero di avere i 
denti superiori dinanzi in parte spinti in fuori, e quat- 
tro degl’ inferiori strappati. Ed a questo forse devesi 
che gli 0 tyi-herero abbiano due suoni simili al duro 
e al molle th e dh in inglese (scritti s, z. (1)). 


(t) Biblioteca di Sir G. Grey, i. 167. 




Digitized by Googk 



1S^ 


LA. SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 


Sonovi lingue che rigettano certe lettere, le quali 
a noi parrebbero per lo meno indispensabili , e ve ne 
sono altre in cui non per anco chiaramente si scorge 
la normale distinzione fra il contatto gutturale , den- 
tale e labiale. Siamo tanto abituati a riguardare pa 
e ma per articolazioni le più naturali, che a gran fa- 
tica ci possiamo figurare una favella senza di esse. 
Ci fu narrato più e più volte che i nomi del padre 
e della madre in tutte le lingue derivarono dal primo 
grido di riconoscimento che un infante pucrarticolare, 
e che egli non poteva in quel tempo primitivo arti- 
colare, se non quelli formati dalla semplice apertura 
e chiusura delle labbra. Nulladimeno, egli è un fatto, 
che i Mohawki , de’ quali conosco un esemplare inte- 
ressante in Oxford, non inai, o da fanciulli o da adulti, 
articolano colle labbra. Essi non hanno p, b, m, f, 
v, tv, — niuna labiale di qualsiasi specie ; e sebbene 
il loro nome istesso, mohawki, paia testimoniare con- 
tro tale fdtlo, quel nome non è però una parola della 
loro lingua , ma glielo dettero i loro vicini. Nè son 
dessi i soli popoli che sempre tengono la bocca aperta 
e si astengono da articolare labiali (1); dividono que- 
sta particolarità con cinque altre tribù , che insieme 
unite formano le cosiddette « Sei Nazioni », Mohawkì, 
Senekas , Onandagos , Oneidas , Catjugas e Tuscaroras. 
Gli Iluroni del pari non fian labiali , e vi sono in 


(1) Brusabs, Formatone meccanica delle Lìngue, i. p. 220: «La 
Ho»tau aggiunge, che nessuna nazione del Canada fa uso della let- 
tera f, e che gli Iluroni, cui mancano tutte le quattro (B, P, M, !•'), 
non chiudono mai le labbra a. F ed S mancano al rarotongano. 
Male, pag. 232. 
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America altre favelle con un situile difetto di sviluppo 
fonetico (4). 

Di rado sono affatto manchevoli le gutturali; in alcune 
lingue, come nella famiglia semitica, hanno le gutturali 
un gran rilievo, e sono rappresentate da un numeroso 
corredo di lettere. Parecchi idiomi non distinguono 
fra k e g ; han soltanto A, altri g soltanto. Il suono 
di g come in gone (in gonnella ital), di j come in 
jet (pron. gièt in leggiero , ital.), di s come in zone 
(in caso ital.); nel modo che si sentono spesso nel calfro, 
non han luogo nell’ alfabeto sechuana (2). Esistono 
pochi dialetti, ricordati da Bindseil, manchevoli al tutto 
di gutturali, p. e., quello dell’ Isole della Società (3). 
E’ fu disgrazia che uno de’ primi nomi inglesi che i 
nativi di codeste isole ebbero a pronunziare fosse 
quello del capitano Cook, che eglino potevan soltanto 
chiamare Tute. Oltre il tahitiano , dicesi essere pure 
senza gutturali 1’ hawaiano ed il samuano (4). In 
questi dialetti, nullameno, 1’ k è indicata da un iato 
o ripresa del respiro, come ali’i per alihi, ’a’no per 
kakano (5). 


(1) V. Bindseil, D iaser laiioni , pag. 3G8. La lingua mixteca non 
lia p, b, f; il messicano manca di b, v, f; il totonaca di b,o, /; 
il kaigàni (ilaidah) ed il llinkili di b, p, f (Pott, Indag. elim., ii, 63) ; 
l'ottentotto non ha f, o v (Libreria di Sir G. Grey, i, pag. 5); le fa- 
velle di Australia non hanno f , or (< ii., ii. 1,2.) Molti de' ragguagli 
di Bindseil sulla presenza o assenza di certe lettere in certe lingue, 
han d'uopo di essere riesaminati, comecché principalmente poggino 
sopra il Hithridales di Adelung. 

(2) Bindseil, l . c ., 3 LI. — MuitmoATES, i. 632, 037. 

(3) Appleyahd, pag. 50. 

(4) Male, pag. 232. 

(5) A causare la confusione , può stabilirsi che per ogni dove 
nella Polinesia, eccelloue Samoa, tutti i gruppi principali d'isole 
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Pare che le dentali esistano in ogni favella (4). La d, 
nullostante, non si adopera mai nel chinese, nè nel mes- 
sicano, nè nel peruviano, nè in parecchi altri dialetti 
americani (2), e la n manca nella lingua d-gli Hu- 
roni (3) e di qualche altra tribù americana. La s manca 
nei dialetti australiani (4) ed in parecchi fra gl’idiomi 
della Polinesia, dove in suo luogo ponesi h (5). Così 
nel tongano si trov» hahake per sasake; nel dialetto 
nuovo zelandese heke per seke. Nel rarotongano la s 
si perdette affatto, come in ae per sne. Quando Vh sta 
per la s originaria, v’ è un peculiare suono sibilante, 
che taluno rappresentò con sh, altri con zh, altri con 
he o h‘ , o semplicemente con e. Così la parola liongi, 
dal samoano songi , che indica il salutare per mezzo 
la pigiatura del naso , si sillabò da scrittori diversi , 
shongi, ehongi , heongi , h’ongi e zongi (6). Ma te- 
nendosi eziandio sovra un terreno più familiare , si 
trova che una lingua tanto perfetta siccome il san- 
scrito non possiede la f , nè sibilanti molli, nè e ed o 
brevi; il greco non ha le consonanti (iugl.) y, w, nè 
f, nè sibilanti molli; il latino del pari non ha sibilanti 
molli, nè -3-, ?, x- L’inglese manca dei respiramene gut- 

souo noti al popolo delle altre isole pel nome della loro isola mag- 
giore. Cosi le Isole Sandwich si chiamano Hawaii ; le Marchesi. 
Nukuhiva; le Isole della Società, Tahiti; il Gruppo di Gambier , 
Mangareva; le Isole degli Amici, Tonga; le Isole de' Navigatori. 
Samoa (tutto), V. Male, pp. 4, 120; le Isole llervey , Rarotonga : 
V Arcipelago basso o pericoloso, Vuumotu ; I Isola Uowditcli , Fakua,o. 

(1) Bisdseil, /. c., pag. 35S. 

(2) lSiNOSF.il., I. c., pag. 365. 

(3) ISindseil, /. c , pag 334. 

(4) Biblioteca di Sir G. Grey, ii 1,3. 

(5) 11 a le, I. c., pag. 232. 

tti) H.ale, l. c., pp. 122, 234. 
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turali del tedesco ach ed ich. L’alto tedesco non ha \'tv 
inglese, p. e., cora’è in tvind, nè ha ih, dìi, ch,j. Mentre 
il sanscrito non ha f, l’arabo non ha p. Manca la - / 
non solo io que’ dialetti che non hanno alcuna labiale 
articolazione, ma indarno la si ricerca nel finnico (a 
dispetto del suo proprio nome, che gli fu dato da’ vi- 
cini (4) ), nel lituano (2), negl’ idiomi degli Zingari , 
nel tamil, nel mongolo, in qualcheduno dei dialetti ta- 
tarici, nel burmese, ecc (3). 

Ben si sa che la lettera r parve difficile a pronun- 
ciarsi non solo da persone individue, ma da nazioni 
intiere. Niun Chinese che parli la lingua classica del- 
l’impero pronuncia inai quella lettera. Èssi dicono ki 
li sse tu invece di Cristo; Ealopa invece di Europa; 
Va me li ka invece di America. Quindi nè Manda- 
rino , nè Serico sono parole chinesi : la prima è il 
sanscrito mavtrin , consigliere, avvocato; la seconda 
deriva da seres , nome dato ai Chinesi dai loro vi- 
cini (4). Manca pure ai parlari degli Huroni, de' Mes- 
sicani , degli Othomi , e di altri dialetti americani ; 
nella lingua caffra (5) , ed in parecchi idiomi della 
Polinesia ( 6 ). Negl’ idiomi della Polinesia il nome di 

(1) Porr, Indag. etim., ii. G2. 

(2) « F non s'incontra in veruna parola slava genuina ». — Biiììckk, 
Caratteri fondamentali, pag. 34. 

(3) BiNDSF.ll., pag. 28!). 

(4) Pott, Società orientale tedesca, xii. 453. 

(5) Boyce, Gramni. detta Lingua caffra, e d. Davis, 18(53, pag. vii. 
La r esiste nel secliuana. 1 Calili pronunciano l invece di r nelle 
parole straniere ; hanno, nullameno, i trilli gutturali. Cfr. AH’Leyaiid, 
La Lingua ca/fra, pag. 43. 

(t>) I dialetti di Nuova-Zelanda, di Barotouga , di Mangareva , di 
Paumota, di Tahiti, e di Nukuhivu hauuo la r; quelli di Pakaafu, 
di Samoa, di Tonga e di llawai hanno la I. — V. Hale , /. c. , 
p.'g. 232. 
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Cristo è Kalaisi, ed auche Karaìla e Keriso. Si cam- 
bia r frequentemente con l, ma / è suono ignoto nello 
zend e nelle iscrizioni cuneiformi (1), nel giapponese 
(almeno in alcuni dialetti), ed in parecchie lingue 
americane ed affricane (2). 

E’ sarebbe cosa di rilievo apparecchiare statistiche 
più estese della presenza e dell* assenza di certe let- 
tere in certi idiomi; anzi, un mero calcolo delle con- 
sonanti e delle vocali negli alfabeti di ogni nazione 
recherebbe a resultati curiosi. Ne ricorderò solo al- 
cuni: — 

L ’hindustani, che accoglie parole sanscrite, persiane, 
arabe e turche, ha 48 consonanti, di cui 13 sono 
lettere sanscrite classiche aspirate, nasali e sibilanti , 
e 14 lettere arabe. 

11 sanscrito ha 37 consonanti, o, se ci contiamo la 
/ e la Ih vediche, 39. 

il (ureo, che accoglie parole persiane ed arabe, ha 
32 consonanti, di cui sole 25 sono realmente turche. 

Il persiano, che accoglie parole arabe, ha 31 con- 
sonanti, di cui 22 sono veramente persiane, ed il resto 
arabe. 

L’arabo ha 28 consonanti. 

11 caffro (Zulu) ha 26 consonanti, oltre i battimenti 
della lingua. 

L’ebraico ha 23 consonanti. 

L’inglese ha 20 consonanti. 

Il greco ha 17 consonanti, di cui 3 sono composte, 
jo doppie. 

(1) V. Sin H. Rawi.ison, Beistun, pag. H6. — Spibgel, Gramm . 
del Pani, pag. 34. 

(2) Bindseil, pag. 318; — Porr, l. c, xii. 453. 
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Il Ialino ha 17 consonanti, di cui 1 è composta. 

Il mongolo ha 17 o 18 consonanti. 

II finnico ne ha 11. 

Il polinesio ha 10 suoni consonanti indigeni; uiuu 
dialetto ne ha di più — molti ne han di meno (1). 

Alcune lingue di Australia ne hanno 8, con tre va- 
riazioni (2). 

Le lingue malesi sono più ricche in consonanti: la 
più povera, la duauru, ne ha 12; altre 13; 14 e più 
consonanti (3). 

Ma quello chq è anche più singolare dt^l’ assenza 
o presenza di certe lettere in certe lingue o famiglie 
di lingue, è la incapacità di alcune schiatte a distin- 
guere, sia nell’udire, sia nel parlare, fra taluna delle 
lettere più normali del nostro alfabeto. Di due conso- 
nanti non potrebbero meglio fra loro distinguersi k 
e t. Eppure , nell* idioma dell’ Isole Sandwich questi 
due suoni si confondono in uno , e pare impossibile 
ad un forestiero il potere dire se ascoltò una guttu- 
rale o una dentale. La stessa parola scritta dai Mis- 
sionarii protestanti con k, dai Missionari francesi si 
scrisse con t. Esige mesi di lavoro paziente l* inse- 
gnare ad un giovane hawaiano la differenza fra k e 
t, g e d, l ed r. La stessa parola varia nei dialetti 
hawaiani tanto quanto koi/i ed hoi, kela e tea (4). 
Adottando la parola inglese steel (acciaio) gli Hawa- 
iani ne rigettarono la s, perocché essi non pronun- 
ci Cfr. Hale, pag. 231; — Von der Garelentz, Dissertazioni 
della Classe istorico-fUologica della R. Società sassone di Scienze* 
(in ted.), voi. iii, pag. 252, Lipsia, 1861. 

(2) Hale, pag. 482. 

(3) V. Von der Garelentz, l. c. 

(4) / Polinesii, ottobre, 1862. 
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ciano mai due consonanti insieme; vi aggiunsero un’a 
finale , perocché non terminano mai una sillaba in 
consonante, e mutarono la t in k (1). Cosi steei di- 
venne kila. Una siffatta confusione fra due consonami 
sì distinte come k e t distruggerebbe la vitalità istessa 
di una lingua, quale l’inglese. La distinzione fra carri/ 
(portare) e larry (tardare ) con car (carretta) e tur 
(catrame), key (chiave) e tea (tè), neck (collo) e nel 
(rete), sarèbbe perduta. E pure la lingua hawaiana 
lotta con successo contro questi svantaggi, e resistè 
alla prov|^ di essere usata a tradurre, la Bibbia, senza 
difetto di parole chiare. Fisiologicamente si può attri- 
buire questa confusione solo all’articolazione insuffi- 
ciente , la lingua percuotendo il palato rotondata a 
mezza via fra i punti delle lettere k e /, e cosi pro- 
ducendo talvolta più che un rumore dentale, e talaltra 
più che un rumore palatale. Ma egli è curioso 1’ os- 
servare che, secondo un’alta autorità, qualche cosa 
di simile supponesi abbia luogo in inglese ed in fran- 
cese (2). Ci vien detto da osservatori accurati che 
gii ordini inferiori del Canada abitualmente confondono 
la / e la k , e dicono mékier, moikié, per métter, moitié. 
Webster va si lunge da sostenere, nella introduzione al 
suo Dizionario inglese, che in inglese le lettere cl sono 
pronunziate come se scritte U; clear (chiaro), clean 
(pulito), dice si pronunciano tlear , tlean; gl essere 

(1) Buschmann, Isole Marchesi, pag. 103; — Pott, Indag. elim , 
K. 138. « Nell’ hawaiano i nativi non fan distinzione fra lek, eil 

* i raissionarii adottarono l’ultima, sebbene impropriamente (giacche 
ili realtà l'elemento nel polinesio è l) , nello scrivere la lingua >. 
— Hai.k, vii. pag 234. 

(2) Manuale per lo s Irniente la lingua inglese (M.\nSH c Smitii), 
pag. 349 (in ingl.}. 
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pronunziato di; glori/ (gloria) invece dlory. Webster è 
una grande autorità sopra di tale materia, e quantun- 
que io dubiti se alcuno realmente dica dlory in luogo 
di glory, la sua notazione mostra, in ogni caso, che 
eziandio con una lingua bene esercitata e con un orec- 
chio ben disciplinato havvi qualche difficoltà a distin- 
guere fra i contatti gutturale e dentale. 

Quanto sia difficile afferrare I’ esatto suono di una 
lingua straniera può scorgersi dal seguente aneddoto. 
Un signore americano, che da lungo tempo abita Co- 
stantinopoli, scrive: — « Evvi soltanto una parola in 
tutte le mie lettere , che io sono certo (in qualsiasi 
modo possano essere quelle scritle) di non aver male 
compitato, ed è la parola baclshlasch , che significa 
— un regalo-. — Io P ho sì spesso udita, e il mio 
orecchio ne è tanto abituato al suono, e la mia lingua 
alla pronuncia , che io sono adesso sicuro non sba- 
gliare la centesima parte di un sibilo o balbettamento. 
Non v’ha altra parola nel turco sì bene impressa nella 
mia mente, e sì bene rammemorata. Qual si voglia altra 
cosa debba scrivere, o baclshtasc/il o mia primiera co- 
noscenza nella lingua turca , non mai ti dimenticherò ». 
La parola in discorso è invece Bakhshish (1). 

La parola chinese che i detti francesi compitano eul, 
rendesi da varii scrittori di, eulh , eull, r’I, r’il, urli, rhl. 
Tutte queste forme, credo, intendono rappresentare 
Pistesso suono, il suono di una parola che a Canton si 
pronuncia i, in annamitico fu', in giapponese ni (‘2). 


(1) Costantinopoli e i suoi dintorni per uu Americano ila lungo 

tempo colà resiliente, New York, 1835, ii, pag. 151 ; citalo da Marsh, 
Letture, 2* serie, pag. 87. ( 

(2) Leon de Rosxy, La Coccincina, pag. 21)4. 
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Se noi consideriamo che r in molte lingue è una gut- 
turale, ed l una dentale, si può riporre nella categoria 
medesima di pronuncia titubante come quella di k e t 
la confusione fra queste due lettere r ed l, confusione 
notata non solo nel polinesio, ma eziandio nelle lingue 
affricane. Parlando dei dialetti setshuani, il dott. Bleek 
osserva : « Si è giustificati nel riguardare la r di 
questi dialetti per una specie di lettera fluttuante , e 
piuttosto intermedia fra / e r, che per un deciso 
suono r ({) ». 

Delle sbiadite tracce di questa confusione tra r ed 
l si possono discoprire anche nelle lingue classiche , 
quantunque quivi sieno eccezione, e non regola. Non 
vi può essere dubbio che i due derivativi latini aria 
ed alia siano una e medesima cosa. Se noi deriviamo 
Satumalis da Saiurnus , e secularis da secalum , 
normalis da norma, regularis da regala , astralis da 
astrum, stellaris da stella, egli è chiaro che il suf- 
fisso in tutti è il medesimo. Tuttavia havvi una tal 
quale specie di regola che determina se debba prefe- 
rirsi alia o aria. Se il corpo della parola contiene 
un’/, i Romani preferiscono la terminazione aria; 
quindi secularis, regularis, stellaris, sole eccezioni 
essendo che la l si conserva : i° quando vi sia pure 
una r nel corpo della parola, e questa r più presso 
alla terminazione che alla l; e però pluralis, latera- 
lis; 2° quando la / forma parte di un composto con- 
sonante, come fluvialis, glacialis (2). 

Cangiamenti occasionali tra / ed r trovansi in quasi 

(1) Biblioteca di Sir G. Crey, voi. i, pag. 135. 

(2) Cfr. Pott, Indag. etim., 1* ediz. ii, 97, dove sono esplicate al- 
cune eccezioni, quali legali*, letali*. 
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tulle le lingue, p. e., lavender, cioè, lavendula ; co- 
lonel, pronunciato curnel (frane, ant., coronel ; spago., 
coronel) ; rossignole rz lusciniola ; coeruleus da coe- 
lum; kepfialargia e lèthargia, ma otalgìa, tutte da 
ólgos, dolore. II vallacco dor, desiderio, supponesi che 
sia la parola istessa dell’ ita!, duolo. In apòtre , cha- 
pilre , esclandre , ha luogo l’ istesso mutamento di l 
in r (d). 

D’altra parte la r si adopra per l nell’ital. albero 
— arbor; ce labro — cerebrum; mercoledì rz Mer- 
curii dies ; pellegrino zr peregrinus ; autel (fr.) zz 
aliar (2). 

Nella famiglia dravidiana delle lingue dravidiane il 
cambiamento di l in r, e più di frequeute di r in l, 
è comunissimo (3). 

Gli esempi di una totale incapacità a distinguere 
fra due suoni articolati sono, nullameno, di raro in- 
contro, e raramente trovausi nelle lingue che ricevet- 
tero un allo grado di cultura letttraria. Quello, di cui 
parlerò da qui avanti, non è mero mutamento di con- 
sonanti, una consonante essendo preferita in uno, altra 
in altro dialetto , o una consonante essendo stabilita 
in un nome, altra in altro. È questo un subietto che 
avremo da esaminare adesso. Ciò che desiderava no- 
tare è anche di più; è la confusione fra due conso- 
nanti in una e medesima lingua, in una e medesima 
parola. Posso spiegarla paragonandola a quella specie 
di barbaglio che rende la gente incapace a distinguere 
fra l’azzurro ed il rosso , barbaglio diverso in tutto da 

(t) Diez, Gramm. comparata, i, pag. 189. 

(2) Diez, l. c., i, pag. 209. 

(3) Caldwell, Gramm. dravidiana, pag. 120. 
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quello che fa parere rosso l'azzurro o verde il giallo. 
Accade spesso che delle persone sieno inabili a pro- 
nunziare certe lettere. Molti non possono pronunciare 
la l, e la mutano iu r ed anche io n; grass, e cronds 
invece di glass (bicchiere) e clouds (nuvoli); ritten 
invece di little (piccolo). Altri scambiano r in d, 
dound invece di round (rotondo); altri l in d, dong 
invece di long (lungo). I ragazzi, pure, per alcuu tempo 
sostituiscono le dentali alle gutturali , parlando del 
tnt invece del cat (gatto), di un lisa invece di un 
kiss (bacio). Riman difficile dire se sia errore più della 
lingua che dell’udito. In questi casi , nullameno , ha 
luogo una vera sostituzione; noi che si ascolta, sen- 
tiamo una sola lettera invece di un’altra, ma non sen- 
tiamo, per così dire, due lettere ad un tempo, o qual- 
che cosa fra le due. R’unica analogia con questa no- 
tevole imperfezione peculiare ai dialetti iuculli può 
discoprirsi in quelle lingue, dove, come Del tedesco 
moderno, le consonanti molli e dure divengono quasi, 
se non per iutiero , indistinte. Ma vi è tuttavia una 
gran differenza fra il confondere attualmente i posti 
del contatto come gli Hawaiani fanno per le lettere /: 
e /, e confondere puramente i diversi sforzi co’ quali 
le due consonanti, appartenenti alia stessa classe or- 
ganica, devono pronunciarsi, difetto molto comune in 
alcune regioni della Germania e d’ogni dove. 

Questa confusione fra due consonanti nello stesso 
dialetto è caratteristica , credo , dei bassi stadii del 
parlare umano, e ci ricorda l’assenza di articolazione 
nei bassi stadii del mondo animale. Del tutto distinto 
da questo è un altro processo die ha luogo in tutte 
le lingue, ed anche maggiormente nelle più che non 
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nelle meno sviluppati , processo, cioè , della diversifi- 
cazione fonetica, sia che lo si voglia chiamare svi- 
luppo o decadimento. Questo processo formerà il prin- 
cipale subietto della 6 a Lettura , e vedremo che , se 
definito e inteso con proprietà, esso forma la base di 
ogni scientifica etimologia. 

Ovunque si osservi il linguaggio, troviamo che esso 
si muta. Ma che mai è quello che fa mutare il lin- 
guaggio? Noi consideriamo adesso soltanto 1* esterno, 
il corpo fonetico del linguaggio, nè c’interressiamo dei 
mutamenti di significato, i quali come sappiamo, sono 
talvolta violentissimi. Di presente dimandiamo solo, 
come sia mai che una e medesima parola assuma 
forme diverse in dialetti diversi, e con intenzione ap- 
plichiamo il nome di dialetto non soltanto allo scoz- 
zese in confronto dell’inglese, ma eziandio al francese 
in confronto dell’ italiano , al latino in confronto del 
greco, all’ antico irlandese in confronto del sanscrito. 
Questi sono tutti dialetti ; sono tutti membri di una 
stessa famiglia, varietà di uno stesso tipo, ed ogni va- 
rietà può, in circostanze favorevoli, diventare una spe- 
cie.^Come è dunque, dimandiamo, che il numerale 
quattro è four in inglese, quatuor in latino, cethir in 
antico irlandese , chaluar in sanscrito , keturi in li- 
tuano , tettares in greco, pisyres in eolico , fidvor in 
gotico, fior in alto-tedesco antico, quatre in francese, 
patru in vallacco? • 

Tutte queste sono varietà dovute al caso, o seguono 
una legge? e, se seguono una legge, come questa legge 
deve spiegarsi? 

Non perderò temp%, a mostrare che questi muta- 
menti non sono il resultato del puro caso. Fu ciò pro- 
nta Sdenta del Linguaggio. — II. 34 
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vato le tante volte , che si può , mi penso , ricevere 
per concesso. 

Soltanto citerò un passo dell’ opera eccellente del 
Itev. J. W. Appleyard « La lingua caffra », a fine 
di mostrare che anche ne’ mutamenti delle lingue, tal- 
volta chiaramente barbare ed illetterate, prevalgono 
la legge e l’ordine (pag. 50): — 

« La principal differenza fra le radici caffre e se- 
chuane consiste ne’ mutamenti di consonanti che su- 
birono, secondo l’abito o il gusto delle rispettive tribù 
Ma ninno di questi mutamenti , nullameno, apparisci 
arbitrario, sibbene, per converso, sono regolati da ut 
sistema uniforme di variazione. Le vocali eziandio vai: 
soggette ad una simile specie di mutazione; ed iti 
alcuni esempii, le radici soffrirono uno scortamento per 
la omissione di una sillaba o di una lettera ». — 
Quindi segue una tabella dei mutamenti nelle vocali 
e nelle consonanti del caffro e del sechuana, dopo di 
che egli continua: « Confrontando i soprascritti mu- 
tamenti di consonanti col § 42 , si vedrà che molti 
di essi accadono fra le lettere di un organo istesso , 
il caffro preferendo i suoni piatti ( b , d, g, v, ed 
il sechuana i suoni acuti (p, t s k 3 f, si) Si osserverà, 
pure, che quando le prime sono precedute dalle na- 
sali m o n , queste si fognano dinanzi le seconde. V’ò 
talvolta, inoltre uno scambio fra dentali e linguali; e 
vi sono, occasionalmente^ altri mutamenti, di che non 
è facile rendere ragione, a meno che si supponga che 
mutamenti intermedii possano trovarsi in altri dia- 
letti Così vedrassi che le radici, le quali appari- 

scono del tutto diverse l’una d#H’altra, nel fatto sono 
le stessissime, o meglio, di una medesima origine. Nes- 
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suno quindi, a prima vista, immaginerebbe che il sei- 
chuana relca ed il caffro tonga, o il caffro pila ed il 
sechuana Isera 3 siano variazione di una medesima 
radice. E pure la cognizione della maniera con cui le 
consonanti e le vocali cambiansi fra di loro nelle duo 
favelle mostra tale essere la cosa. A corroborare il 
fatto, può inoltre osservarsi, che una delle consonanti 
nelle parole sopraddette sechuane ed in altre, ritor* 
nano talfiata nel procedimento di derivazione alla pro- 
pria originale , siccome accade nella radice caffra. 
P. e., la forma riflessiva di reka è steka , e non ireka; 
mentre il nome, che deriva dal verbo tsera è botselo 
e non botsero ». 

Il mutamento di Ih in f presso molti popoli si con- 
sidera come un mu- 
tamento violentissi- 
mo , tanto che la 
ingegnosa identifica- 
zione del Burnouf di 
Thraètona con Feri- 
ti ùn, di cui più sotto, 
si contrasta su quel 
terreno. Ma noi dob- 
biamo solo guardare 
le figure della th e 
della f, per convin- 
cersi Che il muovi- Fig. 27. — th e f. 

mento più leggiero La linea punteggiala è th. 

del labbro inferiore verso i denti superiori cambie- 
rebbe il suono di Ih in /“ (4), di maniera che l'in- 

(1) V. M. M. Sul Veda e lo Zendavesla, pag. 32. — Arendt, Con- 
ti ibuiioni all' indagini del Linguaggio comparato (in ted.), i, pag. 425. 
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glese, « nothing (niente) », siccome si pronuncia vol- 
garmente, suona talvolta a nuffing ». 

Poche persone, se pur ve ne ha, dubiteranno ora- 
mai che i mutamenti di lettere abbiano luogo a se- 
conda di certe leggi fonetiche , quantunque i dotti 
pcssano differire sopra 1’ esatta esplicazione di queste 
leggi. Ma quello che sino a qui non fu con pienezza 
spiegato, si è la natura di queste leggi fonetiche che 
regolano i mutamenti delle parole. E perchè cambiano 
le lettere? Perchè mai, nel moderno inglese, diciamo 
noi lord invece di hlàford, lady invece di hlaefdige? 
Perchè mai il francese dice pére e mère invece di 
paler e mater? Credo che le leggi regolatrici di que- 
sti mutamenti sieno per intiero fondate sovra un ter- 
reno fisiologico, nè ammettano alcun’altra qualsivoglia 
esplicazione. Non basta dire che / ed r, o d ed r, o 
» ed r, o k e t , si scambiano reciprocamente. Ci 
manca conoscere perchè si scambino, o meglio, usando 
una più esatta dicitura, ci manca conoscere perchè la 
istessa parola , che un Indiano pronuncia con una d 
iniziale, sia da un Romano pronunciata con una l ini- 
ziale, e così di seguito. Può esser possibile di spie- 
gare ciò fisiologicamente, e mostrare, per mezzo di 
figure, quel che ha luogo, quando, invece di una d 
si ode una l, invece di una f una ih. 

E qui dobbiamo, sin dal principio, distinguere fra 
due operazioni , le quali , sebbene possano verificarsi 
al tempo istesso , nullameno sono del tutto distinte. 
Vi è un ordine di mutamenti fonetici che han luogo 
in uno e medesimo idioma , o ne’ dialetti di una fa- 
miglia di parlari , e che nè più nè meno altro non 
sono che il resultato dell’ infingardaggine. Ciascuna 
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lettera vuole maggiore o minore sforzo di muscoli. 
Vi è l’articolazione maschia, acuta e definita, e vi è 
un’ indistinta profferenza eflemminala ed incerta. L’una 
esige una volontà } la seconda è una mera trascurag- 
gine. La priucipal causa dello scadimento fonetico in 
una lingua avviene , quando il popolo si rista dallo 
sforzo di articolare ogni consonante e vocale; egli 
tenta allora un risparmio del suo fiato e dell’ atti- 
vità muscolare. Egli è vero perfettamente per i fini 
pratici , la parola più breve e più facile essere la 
migliore, finché rechi distinto il suo significato. Molte 
parole greche e latine sono due volte più lunghe del 
bisogno , nè trovo in difetto le nazioni romane , per 
avere semplicizzata P opera del discorso. Solamente 
constato la cagione di ciò che dobbiamo chiamare 
scadimento fonetico , per quanto sotto certi riguardi 
sia vantaggioso ; e considero tale cagione nè più nè 
meno di una mancanza dell’attività muscolare. Se un 
provinciale della Gallia, venne a dire pére invece di 
pater 3 e’ fu semplicemente, perchè si astenne dalla 
noia di elevare la sua lingua e spingerla contro i 
denti. Pére richiede una minor violenza sopra la vo- 
lontà, e una minor spesa di fiato; quindi prese il 
luogo di pater. Così ip inglese, night a notte », richiede 
minore energia muscolare de’ nàght o nacht , come 
si pronunciano in Scozia ed in Germania;- e quindi, 
giacché il popolo compra sempre a miglior mercato , 
night trovò più acquirenti che i termini di maggior 
dispendio. 
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Quasi tutte le lingue che sursero nella transizione 
dell’A. S. al moderno inglese appartengono a questa 


classe. Così: — 

A. S. hafoc diventa 

hawk. 

A S. 

• 

nawihl diventa notigli!. 

» daeg 

» 

day. 

» 

hlàford (2) » 

lord. 

» faeger 

» 

fair. 

» 

hlaefdige » 

lady. 

» seegan 

9 

say. 

1 

saelig » 

silly. 

» sprecan 

» 

speak. 

» 

bùlon > 

bui. 

» folgian 


follow. 

» 

heàfod » 

head. 

j » morgen 

» 

morrow. 

1 

nose-pyrel « 

nostri). 

» cyning 

» 

king. 

> 

wif-man » 

woman 

» wéorold 

» 

world (1). 

9 

Eofor-wic « 

York 

Lo stesso 

ha luogo nelle parole latine o 

francesi 


naturalizzate in Inghilterra. Cosi: — 


Scutarius 

escuicr 

= 

sqnire. 

Ilisloria 

Iiisloirc 

== 

story. 

Egypliantis 

Egypticn 

= 

gipsy. 

Exlraneus 

estrangier 

= 

si ranger. 

Hydropsis 


— 

dropsy. 

Cnpiluhim 

cliapitre 


cliapler. 

Dominicella 

detnoiselle 

= 

dainsel. 

Paralysis 

pacolysie 

= 

palsy. 

Sacristanus. 

sacrislein 

= 

sexloii. 


Pur vi sono in inglese alcune parole le quali , se 
paragonate a’ loro originali A. S , paiono aver fatto 


(1) Alto-tedesco antico wèr-all seculum, cioè, Menschfnalter 
Cfr. ver-vulf, lycanthropus, werewnlf, wahrwolf — loup-garrou (l) 
(it. Itipo-mannaro) ; were-gild, mnnngeld, ransora. Cfr. Giumm, Gram- 
matica tedesca, ii, 480. 

(2) Siccome Crimm suppone, è hlaford un’abbreviazioue di lildf- 
i veard , e hlaefdige di lilaefweardige , guarda-pane ? Il composto 
hlàf-ord, sorgente del pane, è un poco strano, considerato da chi 
c per chi fosse formalo. Ma hlàf-weard non s’incontra ne’ docu- 
menti anglo-sassoni. V. le mie Letture sopra la Scien-<a del Lin- 
guaggio, <f* ediz., voi. i, pag.210. — Ediz. ital. pag. 111. 
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aggiunte alla loro massa , e così violato il principio 
generale della semplicizzazione. In fatti thunor A. S , in 
inglese e tkunder « tuono ». Ma qui eziandio il muta- 
mento è dovuto alla pigrfaia. Si richiede maggior sforzo 
a trar fuori la lingua dai denti senza permettere si 
senta l’ apertura del contatto dentale; che sdrucciolare 
da n su d e quindi soltanto sopra la vocale seguente. 
L’espediente islesso si trova nelle altre lingue. Il greco 
dice àndres invece di àneres ; ambrosia invece di am- 
rosia (1). Il francese genre è ben più difficile a pro- 
nunciarsi che gendre ; donde l’inglese gender colla 
sua d anomala. Consimili esempi in inglese sono lo 
slumber (sonnecchiare) ~ A. S. slumerian; embers 
(ceneri) — A. S. aemyrie; cinders — cineres {toscano 
volg. sotto-dial. pist. cendere — N. del Tr.)\ humble 
— humilis. 

Fu costume de’ grammatici di ascrivere questi e si- 
mili mutamenti all 'eufonia, o alla brama di comporre 
parole aggradevoli all’udito. Si disse, p. es., il greco ab- 
borre che due aspirate comincino due sillabe successive, 
perocché la ripetuta aspirazione offenderebbe gli orec- 
chi delicati. Un verbo in greco, che cominciàndo con 
un’ aspirata, debba subire il raddoppiamento, la prima 
sillaba piglia la tenue invece dell’aspirata. Così thè 
in greco forma tilhémi (porre) , e dhcì in sanscrito 
forma dadhàmi (dare). Se questo fu fatto per ra- 
gione della eufonia, sarebbe difficile rendersi conto di 

(I) Iti greco p non può stare dinanzi ^ eJ p, nè A dinanzi p, 
nò v dinanzi a qualsiasi liquida. Quindi pi<r-/ip(s)pix = «rc'/j u- 
f%piy. ; yuppii = yxpZpii] -/ipxpxo-j = r,p?p'jxov ; pip-o; — 
Gporit. V. Mehlhorx, Gramm. greca, pag. 54. — Nel tamil nr si 
pronunzia ndr. Caldwell, Gramm. dravidiana, pag. 138. 
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molte parole in greco , assai più disarmoniche di 
iithemi. Parole come — chthón, terra, <t>06y/ a; — 
phthóggos, vocale, comincianti con due aspirate, po- 
trebbero di sicuro formare un’ obiezione maggiore che 
non tithemi. Niente ci offende l’orecchio nel latino fe- 
felli (1), da fallo, o nel raddoppiamento perfetto go- 
tico haihald, da halclan, che in inglese vien contratto 
in held (tenuto), l’A. S. essendo heóld invece di he~ 
hold ; e neppure nel gotico faifahum (prendemmo) da 
fahan, pigliare (2). Niente vi ha di terribile nel suono 
di fearful (terribile), quantunque ambe le sue sillabe 
comincino con f. Ma se venisse opposto che tutte 
queste lettere in latino e in gotico son meri respira- 
menti , mentre nel greco %, 3, <? sono vere aspirate , 
abbiamo in tedesco una parola quale pfropfenzieher 
(annestatore), che ad orecchio tedesco non è per nulla 
suono spiacevole. Io credo , che il segreto del cosid- 
detto aborrimento greco non sia che pretta pigrizia. 
Un’ aspirata vuole un certo sforzo, quantunque ci se 
ne avveda a mala pena, il qual comincia dai muscoli 


(t) Sarebbe da notarsi che la f latina, sebbene non sia una tenue 
aspirala come <f , ma un flatus labiale, pare non abbia avuto un 
suono aspro. Quintiliano, quando rimpiange l'assenza nel latino 
della <p e della u greche, dice: « Quae si nostris literis (f ed u) 
scribanlur, surdum quiddam et barbarum efficient, et velut in locum 
earum succedent tristes ed horridae quibus Grsecia caret. Nani et 
illa qua: est sexta nostratium (f) paene non humana voce , vel om- 
nino non voce potius, inter discrimina dentium efflanda est; qua: 
eiiam cum vocalem proxima accipit , quassa quodammodo , ulique 
quoties aliquam consonantem frangit, ut in hoc ipso frangit, multo 
lit horridior. » (xii. 10). — Cfr. Bindseil, pag. 287. 


(2) PRES. 

PBRF. SINO. 

PERF. PL. 

PART. PBRF. PASS. 

G. hai la. 

haihait. 

haihailum. 

haitan. 

A. S. hdlan. 

héht (hét). 

hétnn. 

hdten. 

Ant. In gl . Itale. 

hight. 

higliten. 

hoten, hoot, hight. 

f 
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addominali e finisce ne’ muscoli che aprono la glottide 
nella sua massima amplitudine. Ora, per economizzare 
questa energia muscolare, la tenue si sostituì all’aspi- 
rata , sebbene , naturalmente , ne’ soli casi dove ciò 
potesse operarsi senza distruggere il significato del 
linguaggio. L 'eufonìa è un termine molto vago e non 
scientifico. Ciascuna nazione considera la sua propria 
lingua, il suo proprio dialetto, come eufonico ; e sonovi 
poche lingue che ci piacciano all’orecchio quando le 
udiamo la prima volta. Al mio udito kvight (cavaliere) 
non suona meglio di knecht , sebbene possa essere 
cosi per un orecchio inglese; ma non vi può essere 
dubbio alcuno eh’ esige minore sforzo pronunciare 
l’inglese knight, che non il tedesco knecht. 

Ma da questa , che è la più importante classe dei 
mutamenti fonetici, noi dobbiam distinguerne altri, i 
quali sorgono da una origine meno intelligibile. Allor- 
quando si trova che, invece del latino pater, le tribù 
gotiche pronunciarono fadar , sarebbe ingiusto l’ap- 
porre ai Goti la mancanza di energia muscolare. Al 
contrario, l’aspirata f esige sforzo maggiore che non 
la mera tenue; e la d, che fra le due vocali .molto 
similmente suonava al th molle inglese , non era in 
alcun modo meno incomoda della t. Inoltre , se tro- 
viamo in sanscrito gharma , calore , con un’ aspirata 
gutturale, in greco thermòs, con un’ aspirata dentale, 
in latino formus , agg. (d), con un’ aspirata labiale, 
non possiamo accusare niuno di questi dialetti di ef- 
femminatezza, ma baderemo ad un’ altra cagione che 
potrebbe aver prodotto questi cangiamenti. Questa ca- 

(t) Feslo dice « forcipes dicuntur quod liis forma id est calida 
capiunlur ». 
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gione io la chiamo sviluppo dialettale ; e sentomi forte 
inclinato ad ascrivere la diversità fonetica , la quale 
si osserva in sanscrito, in greco, ed in latino, ad un 
previo stato di linguaggio , in cui , come ne’ dialetti 
polinesii, i due o tre principali punti di contatto con- 
sonante non si riscontravano ancora definitivamente 
separati 1’ uno dall’ altro. Nulla vi ha per mostrare che 
in ihermós , il greco ebbe sempre una iniziale guttu- 
rale ; e dire che il sanscrito gh diviene il greco Ih, 
è in vero dire ben poco. Niuna lettera diviene giam- 
mai un’ altra. 11 popolo pronuncia le lettere, e le pro- 
nuncia tanto propriamente che impropriamente. Se 
un Greco pronuncia th in thermos propriamente, senza 
intenzione alcuna di pronunciare gh, allora la th, in- 
vece di gh, esige un’altra spiegazione, nè io saprei 
trovarne una migliore che quella appunto adesso sug- 
gerita. Quando trovansi tre dialetti quali il sanscrito, 
il greco, ed il latino, che offrono la istessa parola con 
iniziali gutturale, dentale e labiale, acquisto poco se 
dico, il greco essere una modificazione del sanscrito, 
o il latino del greco. Niun Greco prese mai una pa- 
rola sanscrita e la modificò; ma tutti e tre la rice- 
vettero da una comune sorgente , nella quale la sua 
articolazione era tuttavia così incerta da prestarsi a 
quelle varie interpretazioni. Quantunque nel greco non 
s’ incontri una confusione fra i contatti gutturale e 
dentale simile a quella che esiste nella lingua havva- 
iana, non è però fuori del comune trovare un dialetto 
greco che preferisce il contatto dentale (1), mentre 
un altro ne preferisce il gutturale ; nè io veggo come 

(I) Dorico, jtoxk, ór.z, aXXoxx, per ttÓti, 5 te, «XXors ; dorico 
9vóf o;; colico, «yvówo; ; dorico per yy. 
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questo fatto potrebbe spiegarsi, meno supponendo che, 
in uno stato primitivo de’ dialetti greci la pronuncia 
fluttuasse o esitasse fra k e t. « Niun dialetto poli- 
nesio », dice Mr. II ale , « fa distinzione alcuna fra i 
suoni b e p, d e t, g e le, le d r 3 v ed «. La l, inoltre, 
bene spesso suona come d, e la / come k (i) ». Se 
colonie partissero oggi dalle Isole Hawaiane, lo stesso 
fatto che ebbe luogo mille anni fa, quando gl’indiani, 
i Greci, ed i Romani abbandonarono- la loro casa co- 
mune, si verificherebbe di nuovo. Una colonia ridur- 
rebbe l’articolazione indistinta, mezzo-gutturale, mezzo- 
dentale de’ suoi antenati a gutturale pura ; un’ altra a 
pura dentale ; un’ altra a pura labiale. I Romani che 
stabiliron8Ì nella Dacia, dove la loro lingua vive tutta- 
via nel vallacco moderno, dicesi abbiano cangiato ogni 
qu , se seguito da o, in p. Pronunciano aqua come 
apa; equa come epa (2). Supporremo noi che i co- 
loni italiani di Dacia dicessero aqua sintanto che abi- 
tarono il suolo d’Italia, e mutassero aqua in apa tosto- 
chè toccarono il Danubio? 0 non piuttosto ce ne ri- 
porteremo ai rottami degli antichi dialetti italici , 
conservati nelle iscrizioni osche ed umbre , che mo- 
strano come in varie parti d’Italia, certe parole sino 
dal principio si fissarono diversamente, cosi giustifi- 
cando la supposizione, che le legioni stabilite in Dacia 
venissero da località in cui i qu latini si erano sempre 


(1) Hale, Gramm. polinesia, pag. 233. 

(2) Il macedone (kuUO-vallacco) cambia pecltts in heptu, pedine in 
heptine. Cfr. I’ott, Indàg. clini., ii, 43. Dei dialetti legeza, il set- 
tentrionale fogna per intiero la p, il meridionale, in tutte le termi- 
nazioni grammaticali, o kdfelide 0 la cangia in h. Cfr. la biblioteca 
di Sjr C. Grey, i, pag. 133. 


Digitized by Googlc 


204 


LA SCIENZA BEL LINGUAGGIO. 


pronunciali per p (4)? Sarebbe quasi come suon di 
bestemmia pe’ dotti classici spiegare i fenomeni delle 
lingue di Omero e di Orazio, supponendo per ambedue 
un fondo simile a quello dei dialetti polinesi del giorno 
d’oggi. I filologi comparatori, nonpertanto, ammette- 
ranno piuttosto quel che si chiama degenerazione 
delle gutturali ammortite in dentali e labiali, che ve- 
dere analogie colle Isole Sandwich. Eppure il punto 
più importante si è, di avere chiare concezioni delie 
parole le quali adoperiamo, e confesso che, senza certe 
circostanze attenuanti , non potrei intendere che un 
vero k degeneri in t o p. Posso intendere suoni diversi 
definiti sorgenti da un solo suono indefinito; e coloro 
che visitarono le isole della Polinesia descrivono il 
fatto come avente luogo oggidì. Quel che dunque ha 
luogo oggidì può avere avuto luogo migliaia di anni 
sono; e se vediamo la medesima parola cominciante 
in sanscrito, in greco, in latino, con k, t, o p, sarebbe 
timidità ritrarsi dal concludere, esservi stato un tempo 
in cui quella parola si pronunziò meno distintamente; 
in breve , nella guisa istessa che il k e la / in ha- 
waiano. 

V’ha, senza dubbio, quest’ altro punto da osservarsi, 
che ogni uomo ha le sue fonetiche idiosincrasie, e che 
quanto si verifica negli individui, si verifica nelle fa- 
miglie, nelle tribù, nelle nazioni. Vedemmo che per- 
sone e nazioni intiere sono prive di certe consonanti, 
e cotal difetto generalmente piglia piede per converso 
sovra una decisa predilezione per qualche altro ordine 
di consonanti. Gli Aflricani occidentali, essendo poveri 

(1) L’osco disse pomtis invece di quoque. V. Mommsen, Dialetti 
della Bassa Italia (in ted.), pag. 289. 
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in dentali ed in labiali, sono ricchi in gutturali. Ora, 
se una persona, o una famiglia, o una tribù non pos- 
sono pronunciare una data lettera , altro non rimane 
loro che sostituirne qualche altra prossima ad essa 
per quanto è possibile. I Romani mancarono di una 
dentale aspirata simile alla Ih dei Greci , o alle dh 
degl’indiani. Quindi, laddove questa lettera esiste nella 
lingua de’ loro comuni antenati, i Romani o soppres- 
sero l’aspirazione e pronunciarono d, o presero il 
contatto di consonante più vicino e pronunciarono /. 
Quindi fumus invece del sanscrito dhùma , il greco 
thymos. Un’ esatta cosa si dà pure in inglese. La mo- 
derna pronuncia inglese, dovuta, senza dubbio ad in- 
fluenze normanne, perdette la eh gutturale, quale si 
ode nel tedesco lachen (ridere). I Sassoni la ebbero , 
e la scrissero e pronunziarono hleahlor ; ora la sur- 
rogarono colla lettera labiale corrispondente, cioè, f, 
così dandoci laughter ingl. (pronunc. lófler) per hleahlor 
(il ridere) enough (ingl. pronunc. inóf) per getiug (abba- 
stanza), ecc. Se si trovi che una tribù pronunzia r , 
l’altra l (1), a fatica se ne potrebbe accusare la ef- 
femminatezza , ma dovremmo riportarcene a qualche 
fonetica idiosincrasia, nel fatto, corrispondente talvolta 
al cosiddetto baibagliamento in un altro organo del 
senso. Queste idiosincrasie fa d’ uopo studiarle con 
cura, perocché ciascheduna lingua ha le sue proprie, 
nè per niente ne seguirebbe, perciocché una / latina o 
anche una b corrisponde alla sanscrita dh, che quindi 
ogni dh in ogni lingua si assottiglissse in b o in /. 
Una forte repugnanza ha il greco alle parole Amenti 

(t) Pott, Indag. tlirn, ii, 5'J. 
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in consonante; ed in vero, non ne ammette che tre, 
e tutte semi -vocali, a terminare una parola: non tro- 
vansi che s, r ed e di rado k alla fine di parole 
greche. I Romani però non sentono cotali scrupoli; le 
loro parole terminano con una gutturale tenue, come 
hic, nunc ; con una dentale tenue, come sunt y est; 
e solamente causano una tenue labiale finale, la quale 
di certo non è melodiosa. Non ci potremmo figurare 
Virgilio, ne’ suoi esametri, pronunciante parole come 
hmxp, trump, o stump. Siffatte tendenze o disposizioni, 
peculiari ad ogni nazione, debbono esercitare una 
grande influenza sopra la struttura fonetica di una 
lingua , particolarmente se si considera che nella fa- 
miglia ariana le arterie vitali della grammatica prin- 
palmente palpitano nelle lettere finali. 

Queste idiosincrasie, nonpertanto, sono affatto ina- 
dequate a spiegare perchè il latino coqvo , dovesse 
in greco apparire come pèplo. Al latino nou mancano 
suoni labiali , nè al greco i gutturali. Nè potremmo 
dire onestamente , che le gutturali in latino a grado 
a grado discesero alle labiali greche. Tali forme sono 
varietà dialettali, ed è, credo, della più grande im- 
portanza , per le mire di un ragionamento accurato , 
che queste varietà dialettali, avrebbero a trattarsi 
distintamente , per quanto è possibile , sulle corru- 
zioni fonetiche. Dico, per quanto è possibile, perocché 
in alcuni casi so essere difficile tirare una linea fra le 
due. Fisiologicamente parlando, direi che le corruzioni 
fonetiche sono sempre il resultato di effemminatezza 
muscolare, sebbene possa accadere, come nella parola 
thunder , che « il pigro popolo si pigli maggiori fa- 
tiche ». Tutti i casi di fonetica corruzione si possono 
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chiaro rappresentare con figure anatomiche. Così il 
latino damare esige un contatto completo fra la ra- 
dice della lingua e il palato molle , il qual contatto 
dileguasi per una subitanea transizione nella posiziono 
dentale della lingua con una vibrazione degli orli la* 
terali. In italiano questa vibrazione laterale della lin- 
gua vien tolta via, o piuttosto si surroga coll’ avvici- 
namento più leggiero 
possibile della lingua 
verso il palato , che 
quasi involontario se- 
gue l’apertura del con- 
tatto gutturale, produ- 
cendo chiamare invece 
di damare. Lo Spa- 
gnuolo trascorre affatto 
sopra il contatto gut- 
turale iniziale; ei pensa 
averlo pronunciato, 
sebbene la lingua di 
lui non siasi mai al- 
zata, e guizza a un tempo nella vibrazione l, l’a- 
pertura della quale viene seguita dallo stesso suono 
glutinoso che osservammo nell’ italiano. Ciò che vien 
detto per gl’idiomi romanzi, vale anche pe’ teutonici. 
L’antico sassone dice cniht, cnif, e cneow. Ora , (in 
ingl.) il contatto gutturale si sfiora , e solo udiamo 
hnight , knife , /enee (cavaliere, coltello, ginocchio) 
(pron. ìiait , tiaife , ni). Gli antichi Sassoni dissero 
hleàpan, con una distinta aspirazione iniziale; quell’a- 



(1) Quesla figura fu disegnata dal prof. Riccardo Owen. 
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spirazlone disparve in teap (saltare). Per tutto dove 
troviamo (in ingl.) una iniziale tvh , come in tubo 
[il quale], tvhich [il quale], tu hi te [bianco], in ori- 
gine eravi nell’ A. S. hw, l' aspirata essendo pronun- 
ciata distinta. Quest’ aspirata , sebbene tuttavia sen- 
tita nella pronunzia corretta , sparisce ratta nel par- 
lare popolare, eccettocbè nel settentrione, dove chiara 
suona innanzi, non dopo la w. Nel pronome interro- 
gativo tulio j nullameno , non resta traccia della tu 
meno che compitando, e nell’avverb. interrog. how , 
cessò di scriversi (A. S. hw ùj hu , gotico, hvaiva ). 
In whole (intiero), al contrario, la w è scritta, ma 
semplicemente per falsa analogia; la parola A. S. 
è hàl, senza w , ed il buon senso del popolo non si 
lasciò trascinare in una pronunzia falsa a dispetto della 
falsa compitazione violentata da’ suoi maestri di scuola. 

Le parole comincianti con più di una consonante 
sono molto esposte alla corruzione fonetica. Di certo 
esige uno sforzo pronunziare distintamente due o tre 
consonanti in principio senza intervento di vocali, e 
noi possiam facile intendere che una di queste con- 
sonanti in pria leggermente tocca finirebbe con essere 
fognata. Ma se tale è la tendenza del linguaggio a faci- 
litare la pronunzia, non dobbiamo eludere la dimanda 
— come avvenne mai che tali forme incresciose furono 
architettate e sanzionate? Per quanto strano possa ciò 
sembrare , credo che queste parole incresciose , colla 
loro esuberanza di consonanti, sieno pure esse resul- 
tato della corruzione fonetica, cioè, della trascurag- 
gine muscolare. Molte di quelle debbono la loro ori- 
gine alla contrazione, che è dire, ad un tentativo di 
pronunziare due sillabe come una, e così risparmiare 
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tempo e fiato, quantunque uod senza compenso di uno 
sforzo consonantale accresciuto. 

Si arguì, assai plausibilmente, che il linguaggio nel 
suo stato originario, di cui, per sfortuna, noi sappiamo 
presso che niente, sfuggì il contatto di due o più con- 
sonanti. Sonovi favelle tuttavia esistenti nelle quali 
ciascuna sillaba consiste o di una vocale , o di una 
vocale preceduta da una sola consonante. Cosi av- 
viene, p. e. , nelle lingue della Polinesia. Un Hawa- 
iano trova quasi impossibile pronunciare due conso- 
nanti insieme, ed imparando l’inglese ha una gran- 
dissima difficoltà a pronunciare cab, o qualsiasi altra 
parola terminante in consonante: cab per un Hawaiano 
diventa caba. Mr. Hale, nella sua eccellente « Gram- 
matica Polinesia (-1) », dice:« Iu tutti i dialetti po- 
liuesi ogni sillaba deve finire in vocale; e due conso- 
nanti mai non si sentono senza che fra loro non siavi 
. una vocale. Questa regola non ammette alcuna ecce- 
zione, e principalmente a questa proprietà è d’uopo attri- 
buire la mollezza di queste lingue. Le sillabe più lunghe 
non hanno che tre lettere, una consonante e un dit- 
tongo, e molte sillabe consistono di una sola vocale ». 

Oltre al polinesio vi sono pure altri idiomi che non 
ammettono giammai sillabe chiuse , cioè , sillabe che 
finiscano in consonante. Tutte le sillabe nel chinese 
sono aperte o nasali (2), e pure non è in niun modo 
certo se le consonanti finali che si notarono ne’ dia- 
letti volgari dèlia China sieno da considerarsi come 
recenti addizioni, o se non rappresentino forse uno 
stato più primitivo della favella chinese. 

(1) Hale, l. c., pag. 231. 

(2) Endlicheii, Grammatica chinese, pag. l!2. 

La Sdenta del Linguaggio. — II. 15 
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Nell’AfTrica meridionale lutti i membri delia grande 
famiglia del parlare, chiamata dal dott. Bleek, la fa- 
miglia bantu j si accordano in generale rispetto la 
semplicità delle loro sillabe. Le loro sillabe non pos- 
sono principiare se non con una sola consonante 
(compresovi, nullameno, i dittonghi di consonanti, le 
consonanti nasalizzate, e le combinazioni de’ battimenti 
colle altre consonanti a questo fine calcolate come 
sostanzialmente semplici). La semivocale tu eziandio 
può intervenire fra una consonante e una vocale se- 
guente. Niuna sillaba, per regola generale, in questi 
idiomi dell’ Affrica meridionale, che si estendono al set- 
tentrione al di là dell’Equatore, può finire in consonante, 
ma solo con vocali, siano pure o nasali (i) Le ecce- 
zioni provano appunto la regola, perocché sono confinate 
a casi, dove per l’assottigliamento della vocale termi- 
nale, d’ordinario estremamente breve e quasi indistinta, 
ci si va approssimando alle finali di consonanti (2). 

Nell’altra famiglia del parlare dell’Affrica meridio- 
nale, l’ottentotta, sono del pari evitate le consonanti 
composte al principio delle parole. Egli è chiaro, 
eziandio, che tutte le parole radicali in esse finivano 
originariamente in vocali , e che le consonanti finali 
debbonsi affatto alle terminazioni grammaticali, come 
p, ts ed r. Per l’uso frequente di questi suffissi la 
vocale finale sparì , ma che vi fosse da prima venne 
provato con sufficiente evidenza (3). 

Il carattere permanente, e non per nulla acciden- 
ti) Bi.f.ek, Grammatica comparata, § 252. — Appleyard, Lingua 
ritffra, pag. 81. 

(2) Bleek, I. c , $ 257. — Barn, Grami n. lerr.ro, g 3. 

(3) Bi.eek, /. r., g 257-CO. 
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tale o individuale di queste peculiarità fonetiche si 
vede meglio nel trattamento delle parole forestiere. 
La pratica al certo supererà la difficoltà provata da 
uo Hawaiano a pronunciare due consonanti insieme 
od a finire le parole con represse consonanti , ed io 
s'ess) udii un Mohawk articolare le lettere labiali con 
perfetta accuratezza. E pure se esaminiamo le parole 
s'ranicre adottate dal popolo nel suo proprio dizionario, 
vedremo facile come le si collocarono il un letto di 
Procuste. Nell’evve, liugua dell’ Affrica occidentale, 
sc/iool (scuola) si pronuncia su/ai , e il tedesco fenster 


(finestra) fesre (I) 

Nella 

lingua caffra troviamo: — 

CAFPRO 


INGLESE 

bupilizcscia 

= 

Iniptise, battezzare. 

ingolfilo 

= 

gold, oi'Oj 

inkaniela 

= 

carnei, cammello , 

i ho re 

== 

bear, orso , 

u m perlai te 

= 

priost, prete. 

ik'>rike 

= 

kirk, chiesa. 

umposile 


sposile, apostolo. 

isugile 

= 

sug.ir, zucchero. 

ama-Ngczi 

= 

lùiglish, inglese (2). 

Si guardiamo il 

finnico 

e tutta la classe uralica d i 

linguaggi turanici 

settentrionali , c’ imbattiamo nella 

medesima ripugnanza ad ammettere consonanti doppie 


al principio, o qualunquesiasi consonante in fine delle 
parole. Il tedesco Glas (bicchiere) si scrive tasi in 
finnico; lo svedese smak si cambia in ma/cu, s/or in 
sauri, strand in rantct. Niuna parola finnica genuina 
comincia con una consonante doppia , imperocché le 

(1) Porr, Indag. etim., ii, 56. 

(2) Appleyard, Lingua caffra, pag. 80. 
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consonanti assilliate e ammollite , che si compitano 
come Iutiere doppie, furono in origine suoni semplici. 
Lo che si dica eziandio per le lingue degli Estoniani, 
degli Ostiaki, degli Ungheresi, de’ Siriani, sebbene, nel 
loro commercio colle nazioni ariane, queste tribù , ed 
anche i Fmni , situo riusciti a padroneggiare simili 
gruppi difficili, quali pr, ps, si, s/r, ecc. I Lapponi, 
i Mordvidiuni e i Teremissiani ne’ propri dialetti mo- 
strano, eziandio in parole di sviluppo indigeno, quan- 
tunque mancanti ne’ dialetti affini , gruppi di conso- 
nanti iniziali come kr, ps , st , ecc.; ma tali gruppi 
sono sempre resultato di una secondaria formazione, 
appunto siccome pienamente lo provò il p~of. Boiler (1). 
L’istesso accurato dotto mostrava che il finnico, quan- 
dunque preferisca sillabe fmienti in vocali, ammise n, 
x, l, r, ed anche l, per consonanti finali. Gli E3tho- 
niani, i Lapponi, i M ;rdviniani, gli Ostioki, e gli Un- 
gheresi , fognando o indebolendo le loro vocali finali 
e ncn-accentate, acquistaronsi un gran numero di pa- 
role che finiscono in consonante semplice o doppia; 
ma per la intiera classe uralica , laddove si possono 
i intracciare gli elementi radicali del linguaggio, tro- 
viamo sempre consonanti semplici e vocali finali. 

E giungiamo al resultato medesimo , se si esamini 
la sliuttura sillabica della classe dravidiana de’ lin- 
guaggi turanici meridionali, il tamil, il telugu, il ca- 
narese, il malayàlam, ecc. Il Rev. R. Caldwell , nella 

(l) lìuiXEit, La Lingua finnica (in Icd.), pag. J'J. — Porr, I. e., 
pag. -tu o 50. V. anche Boeiitungk, Sulla Lingua degli Jakuli (in led). 
g 152. « Le lingue turco-latariche, il mongolo ed il finnico, palesano 
una follo avversione contro le consonanti doppie al principio della 
parola ». 
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sua eccellente opera a Grammatica comparativa dra- 
vidiana », trattò questo soggetto colla istessa cura 
del prof. Boiler nel suo « Saggio su’ linguaggi fin- 
nici », nè si ha che ad esporre questi ragguagli a lato 
1’ un dell’ altro , a fine di scorgerne le straordinarie 
coincidenze. 

« La principale proprietà della sillabazione dravi- 
diana è la sua estrema semplicità e 1’ abbonamento 
delle consonanti composte o concorrenti; e questa pro- 
prietà caratterizza il tamil, il membro di questa fami- 
glia sin da antico più coltivato , in un grado meglio 
scolpito che non in qualunque altro idioma dravidiano. 

« Nel telugu , nel canarese e nel malayàlam , la 
maggioranza delle parole drividiane, cioè, le parole 
che non si derivarono dal sanscrito, nè furono alterate 
da influenze sanscrite, e nel tamil tutte le parole senza 
eccezione, inclusi pure i derivativi sanscriti, dividonsi 
in sillabe sovra il piano seguente. Consonanti doppie 
o triple al principio delle sillabe , come « str », in 
« 8trength (forza) » sono del tutto inamissibili. Al 
principio , non solo della prima sillaba di ogni pa- 
rola, ma eziandio di ogni sillabi successiva , si am- 
mette una consonante unicamente. Se , mi mezzo 
di una parola di parecchie sillabe, una sillaba finisca 
con una consonante e la successiva cominci con un’al- 
tra consonante, le consonanti concorrenti debbono 
eufonicamente assimilarsi , ed anche può una vocale 
inserirsi fra di esse. Alla chiusa di una parola , con- 
sonanti doppie o triple, come « gth », in « strength » 
son del pari inammissibili come al principio; e cia- 
scuna parola deve terminare nel telugu e nel canarese 
con una vocale; nel tamil , o con vocale o con una 
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singola semi vocale, quale / o r, ovvero con una sin- 
gola nasale , quale n o m. È ovvio intendere essere 
questo sistema di sillabazione dissimile al sommo da 
quello del sanscrito ». 

« In generale , i , è la vocale adoperata per sepa- 
rare le consonanti inammissibili, siccome apparisce dui 
modo con cui i derivativi sanscriti sono resi temili. 
Talfiata u si piglia in luogo della i. Così la preposi- 
zione sanscrita prct si cambia in pira ne’ derivativi 
compisti, che si accolsero dui tamil; mentre krisnha 
diventa kirullina-n ( Il invece di ah), o anche kiltina n. 
Anche le congiunzioni raolii, quali le sanscrite ihja , 
>lva, (jya, eco., si separano in tamil così, dii/ a, divo, 
e >jiya (d) ». 

È strano meravigliarsi che una prova di siffatta 
t-peiie, la qual potrebbe di gran lunga aumentarsi, 
abb : a indotto gli addottrinati speculativi a riguardare 
gli elementi costitutivi il linguaggio come di necessità 
composti da sillabe aperte, di una consonante seguita 
da vocale , ovvero , di una vocale sola. Il fatto che 
esistono lingue , in cui questa struttura semplice si 
conservò, è di certo importante, nè può negarsi, che 
da simili semplici elementi sieno stale formate le lin- 
gue, grado a grado avanzando, con una soppressione 
di vocali , ad uno stato di asprezza consonantsle. Il 
teeremissiamo ima, bocca, se derivato da una ra- 
dice iu, parlare, in origine dovette essere iuma. 

Ne’ parlari ariani, può facilmente osservarsi lo stesso 
procedimento come produttore dell’effetto istesso, cioè, 
consonanti doppie o al principio o al fine delle parole. 


(1) Caldwei.i,, Ciamm. comparala diavi diana, psg. ICS. 
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Per iscopo di affrettare la pronunzia delle parole si 
soppressero le vocali, e si riunirono le consonanti; e 
per facilitare la pronunzia di tali parole fiT di bel 
nuovo abbandonata una consonante , e si aggiunsero 
nuove vocali, a rendere più facile la pronunzia un’altra 
volta. 

Quindi, lo knoiu (conoscere) accenna indietro al san- 
scrito jnà, ma quest’ywrl , nel lat. gnó in gnóoi , o 
gnò nel greco égnón, daccapo accenna ad janù, con- 
tratto in jnà. Molte radici sono formate coll’ istesso 
procedimento, ed esse in generale esprimono un’idea 
derivativa. Così jan , che signiGca « creare, produr- 
re », e che troviamo nel sanscrito jcnias, nel greco 
génos, genus, kfn (parentado), si eleva ad jnà, per 
esprimere l’idea di « essere adatto a produrre ». Se 
io sono adatto a produrre della musica , io conosco 
la musica; se io sono adatto a produrre l’aratura, io 
so come arare, io posso arare ; e quindi il frequente 
fondersi assieme delle due concezioni « posso e so » 
(I can and I know zz Ich kann uud ich Renne 
(ted.) (1). Come da jan si ha jnà, così da man, pen- 
sare (sanse. manas , gr. ménos , mens, mind), si ha 
mnà, imparare a mente, gr. mémnemai , mi ricordo, 
mimnèskò. Nella pronuncia moderna la ?n si fogna , 
e si profferisce mnemonica. Inoltre, abbiamo nel san- 
scrito una radice miai, che significa « appassire »; 
da essa mldna , appassito, mlàni, appassendo. Le 
nazioni teutoniche, evitando il completo contatto la- 
biale che vuoisi dalla m, si contentarono dell’appros- 
simazione labiale che produce io, e così pronuncia- 

fi) Pott, liulag. etim., ii, 2111, confronta que» e scio, riportandoli: 
-al sanscrito hi. V. Benfey, Brere Gramm. tanscr. (in g 62, noi». 
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rono mi simile a vi. Quindi 1' A. S. tulaec , stanco , 
wlacian, essere stanco, avvilire. Il lat. flaccus , ap- 
passito, vizzo, laddove dovremmo attenderci blaccus , 
ted. ivelk. Nel tedesco abbiamo flou (i), debole , e 
che pare sia una mera dialettica varietà del basso- 
tedesco, lau, nel significato di « tiepido », cioè, acqua 
che debolmente bollì. Ora , donde questa doppia con- 
sonante iniziale mi , che in tedesco subisce la sorte 
ordinaria delle più fra le consonanti iniziali doppie, e 
che da mi si assottiglia in lì La radice sanscrita 
miai o mlà è formata al pari di jnà e mnà, da una 
semplice radice mal o mar , che significa « logorare, 
decadere ». Come Jan diviene jnà, così mar mrà. E 
questa mar è una radice veramente prolifica , di cui 
diremo più in seguito , e fu sopratutto adoperata nel 
significato di « decadere o morire », morior, *>(( Sj/wm*, 
antico slavo, mièli , morire, lituano, mirti, morire. 

Questi esempi debbono esser sufficienti a mostrare 
che nel sanscrito, eziandio, e nelle lingue ariane in 
generale, le consonanti doppie iniziali ripetono la loro 
esistenza dalla tendenza istessa ehe dipoi recò la loro 
estinzione. E’ si fu la economia fonetica la quale ri- 
dusse marà a mrà; e la economia fonetica ridusse 
mrà a rà e là. 

Le doppie consonanti essendovi una volta, il più 
semplice procedimento sembrerebbe fognare l’una delle 
due. Questo accade di frequente, ma non perciò sem- 
pre. Vediamo codesto procedimento nelle parole in- 
glesi, come knight, (li) ring, ecc.; del pari lo si os- 
ti) Cfr. Leo, Giornale per il Linguaggio comparalo, ii, 252 — 
Orimm (Vocabolario , a questa voc) riporta flou a flauen, e questo 
ad un supposto medio alto-tedesco flou o floutve. 
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serva nel latino natus invece di gncttus , nodus invece 
di gnodus, Tingi, knot. Si sa che l’antica forma latina 
di locus era stlocus (1), così accennando ad una ra- 
dice sta, donde il ted. Stella (luogo); si sa di lis , 
litis , lite, causa, gli antichi Romani pronunciavano 
stila, che accenna al ted. slreit (combattimento). In 
tulli questi la prima consonante o consonanti si elisero 
semplicemente. Ma avvenne pure che la consonante 
doppia , che da principio si tollerò , solo perchè era 
custode di una sillaba, venne in seguito allungata in 
due sillabe , le due sillabe parendo richiedere minore 
sforzo di una consonante doppia. Le liDgue semitiche 
sono del lutto libere da parole comincianti con due 
consonanti senza una vocale intermedia o scheva. Lo 
che, infatti , è da Ewald considerato come uno de’ 
caratteri saglienti della famiglia semitica (2); e se pa- 
role forestiere come Plato sieno state naturalizzate 
in arabo, la p venne mutata in f, perocché l’arabo, 
come vedemmo, non ha p, e si deve aggiungere una 
vocale iniziale, per cui Plato diventa lflatùn. Si vide 
che gli Hawaiani, nell’adottare la parola steel, ne tol- 
sero la iniziale s prima della t, pronunciando (ila o 
Iella. Si vide che le lingue affricane dell’occidente af- 
frontano la difficoltà istessa facendo due sillabe invece 
di una, e dicendo suku invece di school. 11 Chinese , 
per pronunciare Cristo , ne ha mutato il nome in 
Kili-sse-tu (3), quattro sillabe invece di una (4). Esi- 
ti) Quintil, i, 4, IG. 

(2) Ewald, Gramm. arabica, i, pag 23; — Porr, Indag. elim., ii, 6tì 

(3) Exduciier, Gramm. chin pag. 22. 

(4) Il teslo dice « invece di «na », il nome di Cristo in ing!., con- 
stando di una sola sillaba. (N. del Tt ad.J 
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stono casi analoghi presso di noi. Molte parole latine 
cominciano in se, si, sp. Alcune di queste trovansi 
nelle iscrizioni latine del IV secolo di Cristo sillabate 
con una i iniziale: p. e., in istatuam (Creili 4, 420, 
A. D. 375); Ispiri tua (Mai, Coll. Vat., t. v. p. 446, 8) (4). 
Pare che le nazioni celtiche fossero incapaci a pro- 
nunciare la s iniziale dinanzi una consonante, o al- 
meno che la trascurassero (2). Gli Spagnuoli del Perù, 
anche quando leggono il latino, pronunciano estudium 
per studinm, escholci per schola (3). Quindi l’addizione 
costante della vocale iniziale nel ramo occidentale e 
sopratutto celtico della famiglia romanza; il frane. 
escabeau, invece del lat. scabellum ; ostarne ( ’étaim ) , 
il lat. stameli; espèrer, per il lat. sperare. Ma poi, 
quasi a ricattarsi celio sturbo addizionale prodotto 
colla doppia consonante iniziale , la lingna francese 
toglie via la s, la quale occasionò l’addizione della e 
iniziale, ma ritiene la vocale che, dopo la perdita della 
s . non sartbbe a lungo mancata. Così spada diviene 


(1) V. Cuecei.ils, nel Giorna'e di lioefer (in led.), iv, 1 G(5. 

(2) Isciiudi, Perù, i, 170. — Caldwell, Granirli, compar. dravi- 
iliana, pag. 170. « quanto ciò sia in perfetto accordo col tamil, si 
sa bene da ogni Europeo che risiede nell'India meridionale, i quali 
udirono i nativi parlare di stabilire un ’ iskool inglese ». — Questo 
iskool è tale quale a eslablishing per stabilire; o alle espressioni 
italiane un istudio, per istrada. 

(3) KiciiAitus, Antiqua : Lingua! Britannica: Thesaurus (Bristol, 1753), 
come citalo da Poti, Indag. etim., ii, 67, dice (dopo la lettera S): 
< Niuna parola inglese comincia con s , quando segue una conso- 
nante o una w, senza collocarvi una y dinanzi ; perocché non di- 
ciamo sgubor, snodar, ecc., ma Ysgubor, ysnoden. E quando pigliamo 
qualche parola da una lingua straniera, che cominci con s seguita 
subito da una consonante, ci prefìggiamo la y, come dal lat. schola 

ysgol ; spiritili — yspryd ; sculum rr ysgwyd ». 
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eapée , poi épèe; scala diviene esc/ielle , poi échelle ; 
stabilire diviene eslablir, poi é l ab/ir (1). 

Ora debb’essere chiaro che tutti questi cangiamenti 
posano sovra principi totalmente distinti da quelli che 
fecero pronunciare ai Romani la medesima parola, come 
quatuor , la quale noi pronunciamo fuor. La transi- 
zione dal gotico fidvor all’ inglese four può iu realtà 
ascriversi alla corruzione fonetica, ma quatuor e fid- 
vor assieme si possono esplicare soltanto come resul- 
tato di variazione dialettale. Se confrontiamo quatuor, 
léssares,. pisyres e fidvor, trovasi un cambio di un 
contatto gutturale , dentale e labiale iu una e mede- 
sima parola. Niente è mostrare che il greco mutò il 
contatto gutturale nel dentale, o che le nazioni teu- 
toniche considerassero il contatto labiale meno diffi- 
cile del gutturale o del dentale. Non si può mostrare 
che in Grecia il gutturale si assottigliasse in dentale, 
o che nel tedesco il labiale è, nell’ordine cronologico, 
più recente del gutturale. Fa d’ ucpo considerare i 
contatti gutturale, dentale e labiale come tre diverse 
espressioni fonetiche dell’istessa generale concezione, 
e non come corruzioni di un solo tipo originario de- 
finito. La tenue gutturale una volta fissata iu qual- 
che lingua o dialetto non si assottiglia lentamente 
in quel dialetto sino alla tenue dentale; una volta 
chiaramente pronunziata per dentale non trascorre in 
bocca dell’istesso pi rlatore ad una tenue labiale. Quello 
che non è ancora individualizzato può svilupparsi e 
spezzarsi in molte forme diverse; quello che divenne 
individuale e definito perde la sua capacità di svi- 

i(t) Diez, Gromm., i, pag 224. 
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luppo illimitato e i suoi cangiamenti pigliano una ten- 
denza declive e possono considerarsi come in decadenza. 
Dire dove lo sviluppo finisce e la decadenza comincia 
ben’ è difficile nelle lingue viventi al pari che ne’ 
corpi viventi; ma possediamo nella Scienza del Lin- 
gueggio questo testimone, che i cambiamenti prodotti 
dal decadimento fonetico si devono ammettere come 
semplice spiegazione fisiologica — si devono riferire 
ad un indebolimento dell’energia muscolare negli or- 
gani della favella. Non così nelle varietà dialettali. 
Le loro cagioni , se possono al tutto seguirsi , soro 
speciali, e non generali, ed in molti casi sconcertano 
ogni tentativo dì fisiologica elucidazione. 


LETTURA V 


La Legge di Grlmm. 


Intendo dedicare la Lettura di questo dì all’ esame 
di una legge fonetica, chiamata comunemente la Legge 
di Grimm, una legge di grande importanza e di latis- 
sima applicazione, che tocca quasi la intiera struttura 
consonantale delle lingue ariane. La legge può deter- 
minarsi come segue : — 

Vi sono nelle lingue ariane tre principali punti di 
contatto di consonanti , il gutturale, il dentale , ed il 
labiale, k, t, p. 

Per ciascheduno di questi tre punti vi sono due 
modi di pronunzia, la dura e la molle ; ognuna può 
subire 1’ aspirazione , sebbene solo in certe date 
favelle. 

In sanscrito il sistema è completo ; abbiamo i batti- 
menti duri, k, t, p; i battimenti molli, g, ri t b; i 
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battimenti duri aspirati, kh , ih, ph; e i battimenti 
molli aspirati, gh, dh, bh. I battimenti molli aspirati 
sono, nondimeno, in sanscrito di più grande frequenza 
ed importanza che non gli aspirati duri. 

Nel greco troviamo, oltre gli usuali battimenti molli 
e duri, una serie di aspirate, x> S, 4>, che sono dure, 
e che nel greco più recente si assottigliarono ai cor- 
rispondenti spiranti. 

Nel latino non vi sono vere aspirate; il loro luogo 
essendo stato occupato da corrispondenti spiranti. Lo 
spirante dentale v , nullostante , non si trova mai in 
latino come rappresentante di una aspirata dentale 
originaria (ih o dh). 

Nel gotico, pure, le vere aspirate mancano, meno- 
chò ih non fisse pronunziato per tale. Nelle serie gut- 
turali e labiali abbiamo soltanto le spiranti h ed f. Lo 
stesso pare si applichi all’antico alto-tedesco. 

Nelle lingue slave , inclusovi il lituano , in origine 
non vi erano aspirate. 

Quindi vediamo, che le lettere aspirate esistono sol- 
tanto in sanscrito ed in greco ; che nel primo sono 
principalmente molli, nell’ ultimo dure affatto. 

Ora consideriamo la Legge di Grimm. Eccola: a Se 
le stesse radici o le stesse parole esistono in sanscrito, 
in greco, in latino, in celtico, in slavo, in lituano, 
in gotico ed in alto-tedesco, allora ovunque gl’ Indiani 
ed i Greci pronunciano un’aspirata, i Goti ed i Basso- 
Tedeschi in generale, i Sassoni, gli Anglo-Sassoni, i 
Frisi, ecc., pronunciano la muta molle corrispon- 
dente (media) , gli antichi Alto -Tedeschi la muta 
forte corrispondente (tenue). In questo primo cangia- 
mento il Lituano, lo Slavo, ed il Celta nella pro- 
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nuncia si accordano col Goto. Così si giunge alla 
prima formula : 

I. Greco e sanscrito RII TU PH (t) 

II. Gotico, ece. G I) Il 

III. Antico alto-tedesco K T P. 

Secondariamente, se nel greco, nel latino, nel san- 
scrito, nel lituano, nello slavo e nel celtico, si trovano 
battimenti molli , allora troviamo un battimento duro 
corrispondente nel gotico, ed un soffio corrispondente 
nell'antico alto tedesco. Lo che ci dà la 2“ tormula: 

IV. Greco, ecc. GDI! 

V. Gotico K T P 

VI. Antico alto-tedesco Cli Z F (Pii). 

In terzo luogo , quando le sei lingue prime ricor- • 
date mostrano una consonante dura , allora il gotico 
ha un soffi > corrispondente , 1’ antico alto-tedesco un 
battimento molle corrispondente. Nell’antico alto -tede- 
sco, nullameno, la legge piglia piede rispetto alla serie 
dentale soltanto, mentre nella serie gutturale e labiale, 
i documenti dell’ antico alto tedesco offrono h ed f, 
invece de'le medie corrispondenti g e b. Lo che ci dà 
la 3* formula : 

VII. Greco, ccc. K T P 

Vili. Golico II (G, F) III (D) F (B) 

IX. Antico alto-tedesco H (G, K) I) F (B, V). 

(t) Le lettere qui adoperate si devono considerare puramente 
come simboli, non come lettere reati che s’incontrino in quelle 
lingue. Se noi trasferiamo questi simboli in lettere reali, trovasi, 
nella 1* formula, invece di 



Kit 

tu 

PH 

Sanscrito . . . . 

. . . gli, h 
• • • /. 

dh, h 

bh, b 

Creco 


<t> 

Latino 

... li, f (gv, g, v, ’) 

f (d, b) 

r (i>) 
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Si vedrà al tempo istesso che queste mutazioni non 
possono essere considerate per resultato di fonetica 
corruzione. La fonetica corruzione segue sempre una 
sola e medesima direzione. Sempre cade in basso , e 
non mai sorge di nuovo. Ora può ben darsi, siccome 
dice Grimm , che mostri un certo orgoglio e sforzo 
dal lato delle nazioni teutoniche l’avere inalzato le 
lettere molli a dure , e le dure ad aspirate (4). Ma 
se così tosse stato, l’impiccolimento dell’aspirata, la 
più baldanzosa fra le baldanzose, in media, la più mite 
fra le lettere miti , non proverebbe la tendenza del 
tutto opposta? Non si deve dimenticare che questa 
legge fonetica, la quale fu sì bene da Grimm parago- 
nata con una nota a tre raggi, gira attorno compieta- 
mente , e che quando sembra sorgere con un raggio 
cade coll’ altro. Quindi non avremmo guadagnato molto 
se, invece di considerare lo spostamento di consonanti 
(Lautverschiebung) come operazione di rinforzo fone- 
tico , sperimentiamo di esplicarlo come operazione di 
indebolimento fonetico (2). Perocché sebbene si possa 
riguardare l’aspirazione della dura per il principio di 
ima corruzione fonetica (th) che grado a grado con- 
duce all’ammollimento della t in d, avremmo dal- 
l’altra parte da render conto della transizione della d 
in t per un processo di rinvigorimento fonetico. Siamo 
dunque in un circolo vizioso fuor del quale non si 
fugge, se non considerando al complesso della opera- 
zione da un diverso punto di veduta. 

Chi ci dice che la t greca sia mai divenuta la go- 
ti) Cfr. Curtius, Giornale di Kuhn (in tei).), ii, 330. 

(2) V. I.ottneii, Giornale (in led ). xi, pag. 204. — FOrstemann, 
ibid, i, pag. 170. 
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tìca Ih? Quale idea dobbiamo noi ammettere alla frase, 
sì spesso ripetuta, che una t greca diviene una th go- 
tica? Come può una consonante greca divenire una 
consonante gotica, o una parola greca divenire una 
parola gotica? Neanche una parola italiana diviene 
mai una parola spagnuola; nè una / italiana, quale 
in amalo, mai diviene una d spagnuola, quale in amado . 
Ambedue scendono da una sorgente comune. Il latino, 
ed il greco ed il gotico scendono anch’ essi da una 
sorgente comune, l’antica lingua ariana. Piuttosto che 
tentare di spiegare le differenze tra il greco ed il go- 
tico riferendo l’uno all’altro, meglio devesi ricondurre 
ambedue indietro ad una sorgente comune, dalla quale 
ciascuno può essere uscito colla sua peculiare strut- 
tura di consonante. Ora, sappiamo per l’analisi fisio- 
logica dell’alfabeto, che tre, o talfiata quattro varietà 
esistono di ognun de’ tre contatti di consonanti. Pos- 
siamo pronunciare p come lettera dura , tagliando il 
fiato aspramente co’ nostri labbri ; possiamo pronun- 
ciarla come lettera molle , permettendo si senta la 
pressione reprimente mentre si forma il contatto ; e 
possiamo pronunciarla come aspirata lasciando uu’au- 
dibile emissione di fiato seguire immediatamente la 
pronunzia della lettera dura o molle. Così per ciascun 
punto di contatto consonante si producono quattro 
varietà : 

k» kh, g, gh, 

I, Ih, il, dh, 

p, pii, b, bit. 

Questa ricca varietà di contatto di consonante la 
si riscontra , nullameno , soltanto nelle lingue svilup- 
pate al sommo. Anche fra i dialetti ariani , il solo 
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sanscrito può vantarsi possederla intiera. Ma laddove 
si guardi oltre le frontiere ariane, e si esaminino dia- 
letti quali, p. es., l’ hawaiano, vedesi alla prima, che 
eziandio la più semplice distinzione, quella fra contatto 
duro e molle, non fu per anche effettuata. Un Ha- 
waiano, come vedemmo, non solo trova difficile estre- 
mamente il distinguere fra k e /; ma del pari erra 
nello scorgere qualunque diversità fra k e g, t e d, 
p e b. Si dica Io stesso per le altre favelle della Po- 
linesia. Nel finnico la distinzione fra k, t, p 3 e g, d, b, 
è di data moderna , e devesi ad influenze straniere. 
Il finnico istesso non riconosce alcuna siffatta distin- 
zione nel formare le sue radici ed i suoi vocaboli , 
mentre ne’ dialetti affini , come sarebbe 1’ ungherese , 
questa distinzione fu appieno sviluppata (Boiler , Le 
Lingue finniche (in ted.), p. 42). 

In secondo luogo, in alcuno de’ dialetti polinesii si 
riscontra una incertezza fra i battimenti duri e le loro 
spiranti dure corrispondenti. Nel nuovo-zelandese tro- 
vasi poe, palla, pronunciato foe in tonga (4), appunto 
come trovasi il sanscrito pati rappresentato in gotico 
da fath-s. 

Ora la introduzione della diversità di articolazione 
nelle lingue più altamente sviluppate ebbe un oggetto. 
Perocché i nuovi concepimenti esigevano una espres- 
sione, gli organi fonetici vennero spinti a nuovi tro- 
vati che a grado a grado assunsero una forma più 
stabilita, tradizionale, tipica. È possibile parlare senza 
labiali , è possibile dire una grande quantità di cose 
in una favella che non abbia se non sette consonanti, 

(I) Iìald, Gramm. polinesia, pag. 222. 
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appunto come è possibile ad un mollusco di mangiare 
senza labbra, e godersi la vita senza polmoni o fegato. 
Io credo sia passato un ben lungo spazio di tempo da 
quando le nazioni ariane (se così dobbiamo chiamarle) 
non ebbero affatto aspirate. Un’ imperfettissimo alfabeto 
sarà bastevole ai più bassi stati del pensiero e della 
favella; ma, col progresso della mente, uno sviluppo 
corrispondente piglia piede nell’articolazione delle let- 
tere. Alcuni dialetti , come vedemmo , non giunsero 
mai a più di una serie d’aspirate, oltre ignorarono 
quelle affatto, o le perdettero di nuovo nel corso del 
tempo. Ma io credo possa provarsi che innanzi le na- 
zioni ariane, tal quali le conosciamo, si separassero, 
alcune fra esse , in ogni caso , avessero elaborata la 
triplice modificazione de’ battimenti consonanti. Gli 
Ariani, pria di separarsi, ebbero, p. es., tre radici far, 
dar, e dhar , diverse in pincipal maniera per le loro 
consonanti iniziali, le quali rappresentano tre varietà 
di contatto dentale. Tar significa « traversere », dar 
« stracciare », dhar « ritenere ». Ora sebbene non si 
possa conoscere esattamente come gli Ariani innanzi 
la loro separazione pronunziassero queste lettere, la t, 
la d, e la dh , si può essere sicuri che le tenevano 
per distinte. Questa distinzione si mantenne nel san- 
scrito per mezzo de’ contatti duro, molle e molle-aspi- 
rato, ma potrebbe essere stato effettuato ugualmente 
bene coi contatti duro, molle, e duro-aspirato, t, d. Ih, 
o coi contatti duro e molle uniti al soffio dentale. Il 
vero oggetto fu, possedere tre distinte proouncie pel- 
le tre distinte espressioni , quantunque possibilmente 
affini. Ora, se le istesse tre radici coesistono in greco, 
giacché questo manca delle aspirate molli, dovrebbero 
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apparire siao dal loro principio medesimo, come tar 
(/èrma, ler-minus), dar {dèrma, pelle), e Ihar (1). 
Ma che avverrebbe se le stesse tre radici fossero state 
fissate dai Romani , i quali non mai dettero qualsiasi 
esistenza alle aspirate? Egli è manifesto che nella 
loro favella la distinzione con tanto di accuratezza 
elaborata da prima, e poi in seguito ritenuta con suc- 
cesso nel sanscrito e nel greco, sarebbe perduta. Dar 
e lar non si potrebbero avere distinte ; ma la terza 
varietà, sia dhar sia ihar, o dileguerebbe o piglierebbe 
un’ altra forma affatto. 

Veggasi quanto succede per tar , dar e dhar. In- 
vece di tre, come nel sanscrito, le rimanenti lingue 
ariane fissarono due sole radici, tar e dar, surro- 
gando dhar con bhar , o con qualche altro radicale. 
Cosi ihar, traversare, produsse in sanscrito tarmati * 
appuntare , liras , a traverso ; in greco tér-ma , ter- 
mine; in latino ler-minus, e trans; in antico-nordico 
ihrb-m, orlo, thuirh, a traverso; in antico alto-tedesco 
dru-m, termine, durli, a traverso. Dar, crepare, rom- 
pere, stracciare, esiste nel sanscrito drinàti, nel greco 
deiro, scorticare; dèrma , pelle; nel gotico Iciiran , 
stracciare; nell’antico alto tedesco zeran. Ma sebbene 
tracce della terza radice dhar possano qua e là tro- 
varsi , p. es., nel persiano Dàrayavus , Dario, cioè, 
il possessore o rettore dell’ impero, nel zend dere, net- 
ti) La corruzione possibile di gh, dii, bh, in kh, Ih, ph, venne 
spiegata da Curtius {Et. gr., ii, 17), supponendo che il secondo 
elemento di gh, dh, bh, sia lo spiritus asper, supposizione insoste- 
nibile (lìrucke , pag 81). Ma anche se la transizione di gh in hh 
fosse foneticamente possibile, non fu mai provato che il greco pure 
passasse traverso la vicenda fonetica del sanscrito. V. eziandio le in- 
teressanti osservazioni di Crassman nel Giornale di Knhn, xii, p. tOti. 
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l’antico persiano dar , tenere, questa radice spari dalla 
maggior parte degli altri dialetti ariani. 

Lo stesso è avvenuto anche laddove furono soltanto 
due radici da distinguere. I due verbi da-dàmi, darp, 
e da- d homi, porre, si distinsero in sanscrito per mezz ) 
delle loro iniziali. In greco la medesima distinzione 
si fece cosi fra di-dd-mi, dare e li thè- mi , porre ; ed 
una distinzione novella venne aggiunta, cioè, la è e Pò. 
Nello zend le due radici andarono di conserva , dà 
significando dare e porre, o fare, oltre a dà, cono- 
scere. La qual cosa chiaramente è un difetto. In latino 
fu del pari impossibile distinguere fra le radici dà 
e dhà , perocché i Romani non ebbero aspirate den- 
tali; ma era tale il buon senso de’ Romani che, quaudo 
sentirono di non potere pigliare le due radici sepa- 
rate, ne presero una soltanto, dare , e surrogarono 
l’altro dare, porre o faro, con verbi diversi, quali 
ponere , facere. Che i Romani possedessero ambedue 
le radici originariamente , è facile vederlo in queste 
parole crèdo, credidi, le quali corrispondono al san- 
scrito srad-dad/iàmi, srad-dadhau (1), ma dove la dii 
naturalmente ha in latino perduta la sua aspirazione. 
In condere ed abdere del pari l’elemento radicale è 
dha, porre, mentre in reddere, rendere , do deve ri- 
condursi addietro alla medesima radice che il latino 
dare. Nel gotico, per converso, la radice da, dare, fu 
abbandonata, e dhà. soltanto si conservò, quantunque, 
a buon dritto, sotto la forma di dà. 

Tali perdite, nonpertanto, ancorché potessero rime- 
diarsi e sieuo state rimediate in idiomi che non svi- 

fi) Il sanscrito dh apparisce come d nel latino in mt.dius =1 
- sanse, madhyo, gr usvoì o [tivuoì, meri-dies — utT-r,y.Sptx. 
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lupparono le varietà aspirate dell’articolazione di con- 
sonante , non si vinsero dalle tribù gotiche e dalle 
altre della Bassa ed Alta Germania senza sforzo a con- 
trastarle. Le tribù teutoniche non ebbero aspirate, ma 
quando presero possesso della eredità fonetica de’ propri 
antenati ariani , non indiani , mantennero la consape- 
volezza della triplice varietà de’ loro battimenti di con- 
sonanti, e si studiarono affrontare questa triplice esi- 
genza meglio che poterono. Non possedevano aspirate, 
sieno dure sieno molli; quindi, laddove il sanscrito si 
fissò sulle molli, il greco sulle aspirate dure, il gotico 
come il celtico e le lingue slave, preferì i battimenti 
molli latini corrispondenti, l’ alto-tedesco i battimenti 
duri corrispondenti. L’ alto-tedesco si avvicinò al greco 
per quanto ambedue si accordano sulle consonanti 
dure; il gotico si avvicinò al sanscrito, per quanto 
ambedue si accordano sovra una certa sorte di aspi- 
razione. Ma uiuno attinge dall’altro, niuno fu innanzi 
l’ altro. Tutti i quattro, giusta le mie vedute sopra lo 
sviluppo dialettale, devono prendersi come varietà na- 
zionali di uno solo e medesimo tipo o idea. 

Sin qui tutto sarebbe facile e semplice. Ma noi 
adesso abbiamo da considerare la comuni parole ariane, 
le quali , in fatto , nel greco , nel sanscrito , in ogni 
lingua ariana, cominciano con battimenti molli e duri 
(media e tenue). Che fare potevano i Goti e gli Alto- 
Tedeschi? Essi ebber davvero rubato a Pietro per pa- 
gare Paolo. Gli Alto-Tedeschi spesero i loro battimenti 
duri , i Goti i molli , a supplire nel luogo delle aspi- 
rate. 1 battimenti molli dei Goti, g, d, b, corrispon- 
dendo ai sanscriti gh, dh, Ih, non furono mai desti- 
nati , nè poteva concedersi , a andare di conserva e 
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perdersi nella seconda serie delle consonanti molli, le 
quali gl’indiani, i Greci, e le altre nazioni ariane ri- 
tenevano distinte da gh, dh, bh, ed esprimevano con 
g, d, b. Queste due serie sentironsi distinte dai Goti 
e dagli Alto-Tedeschi, tanto quanto presso gl’indiani 
ed i Greci ; e mentre le nazioni celtiche e slave ce- 
dettero alle aspirate, essendo dileguate in vere medie 
g , d, b, rimediando allo sbaglio come meglio potet- 
tero, i Goti , guidati dal desiderio di ritenere distinto 
ciò che distinto dovea prendersi, fissarono la seconda 
serie, le g, d } b nella loro nazionale pronunzia come 
k , t , p. Ma poi la pressione medesima si -sentì una 
volta di più , perciocché eravi la istessa necessità di 
mantenere una esterna distinzione fra le loro k, t, p 
e quella terza serie, che nel sanscrito e nel greco fu 
fissata su k, t, p. Qui le nazioni gotiche furono tratte 
ad adottare il solo espediente avanzato; ed a fine di 
distinguere la terza serie e dalle g, d, b, e dalle 
k, t , p, che avevano guastate, bisognò adoperassero 
i soffi duri corrispondenti, li, th, ed f. 

Lo tribù alto tedesche passarono attraverso quasi 
alle medesime angustie. Quelle che i Greci ritennero 
per aspirate dure, esse l’ebbero in conto di dure tenui. 
Avendo speso le loro k, t, p , furono tratti ad adot- 
tare i soffi eh, z, f, come seconda varietà; mentre, 
quando la terza varietà fu d’uopo esprimerla, niente 
loro rimase se non le medie , che , nonpertanto ne* 
documenti letterari a noi giunti , nelle serie labiali e 
gutturali si surrogarono costantemente dalle gotiche h 
ed f , cagionando una parziale confusione , la quale 
poteva bene con facilità evitarsi. 

Questo fonetico procedimento che guidò gl’indiani, 
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i Greci, i Goti, ed i Tedeschi a stabilire i loro respet- 
tivi sistemi di consonanti , si potrebbe rappresentare 
nel seguente modo. Le aspirate s’ indicano da I., le 
medie da II. , le tenui da III., i soffi da IV.: 


i. ti. ni. 

Sanscrito . . gli dii Idi g d b k t p 

II. in. IV. 

(lotico . . . g d b k t p li ili f 


i. 

Greco. ... y $ ? 

ni. 

Alto-tedesco k t p 


n. 

g d b 

IV. 

eli z f 


k 

(g)h 


ni. 

‘ P, 


ii. 

d (b)f 


Esaminiamo ora uno o due di questi aggregati di 
triplici radici, come clfiar, dar, lar , e veggiamo »n 
qual maniera scaturiscono suoni sotto diversi climi 
dal suolo delle lingue ariane. 

Sonovi tre radici, tutte comincianti con una guttu- 
rale e finientì con una r vocalizzata. In astratto pos- 
sono rappresentarsi come KAR, GAR, KHAR (o GIIAR). 
Nel sanscrito primieramente c’ imbattiamo con GHAR, 
che tosto si assottiglia in HAR, radice di cui diremo 
assaissimo quando verremo ad esaminare Io sviluppo 
delle idee mitologiche, ma che per adesso si può de- 
finire come significante « brillare, rilucere, esser fe- 
lice, bruciare, essere ardente ». Questa radice nel greco 
apparisce in chairein , rallegrarsi, ecc. 

li gotico, seguendo il sanscrito per quanto può, fissò 
la stessa radice come GAR , e formò da essa geiro , 
desiderio ; guiran e gairnjan, desiderare, commuoversi 
— derivativi i quali , sebbene paiano aver preso un 
significato quasi contrario a quello del greco chairein. 
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trovano una notevole analogia nel sanscrito haryali, 
desiderare, ecc. (t). L’ alto-tedesco, seguendo il greco 
per quanto può, formò Air/, desiderio ; kerni, deside- 
rando , ecc. Tanto per la istoria di una radice nelle 
quattro lingue di esempio , il sanscrito , il gotico , il 
greco, e Palto-tedesco. 

Veniamo ora alla seconda radice, rappre^ntata in 
sanscrito da GAR , gridare , lodare. In greco non vi 
ha difficoltà. Il greco non disperse le sue medie, e 
quindi olire la stessa radice colle stesse consonanti 
che nel sanscrito, in gérì/S, voce; gerìjd, proclamare. 
Ma che dovean fare il gotico e le lingue che lo se- 
guono, il basso-tedesco, l’A. S., l’antico nordico? Avendo 
spese le loro medie su g/iar , bisognava ricadessero 
indietro sulle tenui, e quindi l’antico nordico Italia, 
chiamare (2), ma non l’A. S. galan, urlare. II nome 
della gru nel greco derivò dalla medesima radice , 
géranos signiflcando letteralmente « gridatore ». Nel- 
l'A. S. crùn, ci troviamo la tenue corrispondente. In 
ultimo, Palto-tedesco, avendo spese le sue tenui, ri- 
cadde indietro sovra i soffi gutturali; quindi l’antico 
alto-tedesco challón, chiamare, e chrànoh , grù. 

La terza radice KAR, apparisce nel sanscrito al pai- 
che in' greco colle sue gutturali tenui. Evvi in san- 
scrito kar, fare, compiere ; kratu , possanza, ecc. ; in 
greco krainó , compiere ; e kratys , forte ; kàrlos , 
forza. Il gotico avendo disposto delle sue medie e 
tenui , deve adoperare il soffio gutturale per rappre- 
sentante della terza serie ; quindi hardus (ingl. hard), 
duro, cioè, forte. L’ alto-tedesco , che naturalmente 

(1) V. Curtius, Elim. gr., i. t GB, e le obiezioni, ibid. ii. 313. 

(2j Lottner, nel Giornale di Kuhn, xi. pag. 1G5. 
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avrebbe dovuto ricorrere alle sue medie disoccupate, 
preferisce' la serie gutturale del soffio gotico, dandoci 
harti invece di garli ', e pei conseguenza cagionando, 
in un cerchio ristretto, quel disturbo istesso, la elimi- 
nazione del quale pare sia la sorgente segreta del- 
l’intera operazione della cosiddetta corrispondenza di 
consonanti, o Laulverschiebung . 

In oltre, vi sono in sanscrito tre radici fìnienti in u, 
e che l’una dall’altra differiscono puramente per le 
tre dentali iniziali dh, d, e t; tali dhù, scuotere; dii, 
bruciare; e tu, crescere (4). 

La prima radice dhù, produce in sanscrito dhù-no- 
mi, io scuoto; dhù-ma , fumo (che è scosso o turbi- 
nato fuori); dhùli, polvere. In greco la istessa radice 

l 

da thijo, lanciarsi , inteso de’ fiumi, degli uragani , e 

delle passioni mentali; thyella, uragano; thljmós , 
cruccio, spirito ; in latino fumus, fumo. 

Nel gotico l’aspirata sanscrita dh si rappresenta 
colla d ; quindi dauns , vspore , odore. Nell’ antico 
alto-tedesco l’aspirata greca ih si rappresenta colla t; 
quindi iunst, uragano. 

La seconda radice du, significante « bruciare », si 
nel materiale che nel morale senso, nel sanscrito pro- 
duce dava, conflagrazione; davalhù, infiammazione, 
dolore; nel greco dato, dédaumai, bruciare; e dìjé , 
miseria, disgrazia. Sotto la sua semplice forma non fu 
peranco discoperta negli altri dialetti ariani ; ma in 
una forma secondaria procedente dalla prima, può ri- 
conoscersi nel gotico tundnau, rilucere, antico alto-te- 
desco zùnden, inglese Under, esca. L’altra radice san- 
ti) V. CunTius, Elim. gr., i. Hi, 19G, 193. 
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scrita, du, muovere intorno, si riscontrò sin qui sol- 
tanto presso i grammatici sanscriti. Ma, oltre il parti- 
cipio duna , ricordalo da essi, vi è il participio data, 
un messaggero , uno che si muove o si spedisce in 
giro per affari , e in questo senso la radice dìi può 
recare luce sopra l’origine del gotico tavjan, tedesco 
zauen , fare presto, sollecitare un alto. 

La terza radice tu, apparisce nel sanscrito, come 
(aviti, ei cresce, egli è forte; in tavùs, forte; tavishà, 
forte; Invi (in comp.), forte; nel greco, come taxjs , 
grande. Il lat. totus fu derivato dalla istessa radice , 
quantunque non senza difficoltà. Le parole umbre ed 
osche per la « città » e la « campagna » , di certo 
vengono da quella radice, tuta, tota, dalle quali tu- 
ticus in meddix luticus (l), magistrato della città. 
Nel lettico, tunla è « popolo »; nell’antico irlandese, 
luath (2). Nel gotico abbiamo thiuda (3) , popolo ; 
thiudisks, appartenente al popolo, theodiscus ; thindi- 

i 

skó, elhnikos ; in A. S., iheun, crescere; t/ieód e theó- 
disc, popolo; gelheùd, lingua (il volgare). L’alto-ted., 
che vede nella sanscrita l, e nella gotica Ih, la d, 
possiede la parola istessa, come diot, popolo, diutisc, 
popolare ; quindi deutsch, tedesco, e deulen, esplicare, 
letteralmente, germanizzare. 

Da cima al fondo di questo procedimento non vi 
fu un passaggio di una sola lettera in altra; niun rin- 
forzo graduale , niun decadimento graduale, siccome 

(1) Aufreciit e Kirciiiioff, Monumenti della parola umbri (in 
tei! ), i, pag. 155. 

(2) Lottner, Giornale di Kunli, vii. 160. 

(3) Grimm, Granivi. tedesca, 1* pari, 3* ediz., 1810, Avviamento 
p. x. * Escursioni sul germanico e il tedesco (in ted.) ». 
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suppone Grimm (I). E’ fu semplicemente ed esclusi- 
vamente un cambio de’ tre punti cardinali dell* oriz- 
zonte fonetico comune dtlle nazioni ariane. Mentre 
gl’indiani fissavano il loro oriente sovra gli , dh, e 
bh, i tedeschi lo fissavano sopra g, d, e b. Ogni resto 
fu solo quistione di quello che i Francesi (e gl’ Ita- 
liani) dicono orientarsi. A rendere piu distinto il mio 
intendimento, vi dimanderò di richiamare alla vostra 
memoria lo stemma dell’Isola di Man (2), tre gambe 
ed un sol corpo , una gamba inginocchiata verso In- 
ghilterra , una verso Scozia , una verso Irlanda. Che 
Inghilterra, Scozia ed Irlanda rappresentino le tre va- 
rietà di contatto consonante; allora il sanscrito pie- 
gherebbe il suo primo ginocchio all’Inghilterra (dii), 
il suo secondo all’Irlanda (d), il suo terzo alla Scozia 
(l)\ il gotico piegherebbe il suo primo ginocchio al- 
l’ Irlanda (d) , il suo secondo alla Scozia (t), il suo 
terzo all’Inghilterra ( Ih )\ l’antico alto-tedesco pie- 
gherebbe il suo primo ginocchio alla Scozia (l), il suo 
secondo all’ Inghillerra (Ih), il suo terzo all’ Irlanda 
(d). Queste tre lingue in questa guisa esibirebbero i 


(1) Grimm suppone che questi cambiamenti sieno stali molla 
graduali. Fissa il principio dui primo cambiamento (il gotico) circa 
ia prima metà del 1* sec di Cristo, e immagina si compiesse nel 
2' e 3“ sec. « Più verso l'occidente di Europa», egli dice, « deve 
avere pure cominciato in un tempo più remoto , ed essere stato 
susseguito dal secondo cambiamento (l’antico alto-tedesco), il 
principio del quale è difficile fissarlo, sebbene lo si vegga svilup- 
palo nel 7* sec. ». — Storia della Lingua tedesca (in ted.), i. 437. 

(2) Piccola Isola nel Canale di S. Giorgio fra l’Irlanda e l’Inghil- 
terra, propriamente delta. — Anche l’isola di Sicilia lia per stemma, 
tre gambe con una testa in mezzo ; le prima simboleggiano i suoi 
tre promontori, essendo triangolare, per cui fu detta Trinacria. 

(N. del Trai) 
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tre diversi aspetti dei tre punti che successivamente 
si presero di mira; ma non avremmo diritto di so- 
stenere che ciascuna delle tre lingue trasmutò i suoi 
punti di vista dopo avere una volta preso una ferma 
posizione; non avremmo diritto di dire che t dive- 
nisse mai ih, th d, e d t. 

Esaminiamo adesso poche parole, le quali formano 
una comune proprietà delie nazioni ariane, e che esi- 
sterono sotto una o altra forma pria che il sanscrito 
fosse sanscrito, il greco greco, e il gotico gotico. Al- 
cune fra esse non hanno soltanto un medesimo radi- 
cale, ma del pari gli elementi simili formativi e deri- 
vativi di tutte le lingue ariane. E sono queste, fuori 
di dubbio, le più interessanti, perocché appartengono 
ai primitivi stadii della favella ariana , non solo per 
il loro materiale, ma eziandio per il loro artificio. Tal 
parola quale tnolher (madre) , p. es. , non ha solo la 
istessa radice in sanscrito, greco, latino, tedesco, slavo 
e celtico, cioè la radice mà , ma anche lo stesso de- 
rivativo tar (1), cosicché non vi può essere dubbio 
che nell’ingl. tnolher (o nell’ital. ma dre) non si pos- 
segga la parola medesima, che, nelle età comunemente 
chiamate preistoriche , ma in realtà istoriche quanto 
i giorni di Omero , o i tempi più distanti dei Rishi- 
Vedici, venne formata ad esprimere la idea originale 
di genitrix. Ma vi sono pure altre parole le quali , 
quantunque differiscano ne’ loro elementi derivativi , 
sono identiche nelle loro radici e nei loro significati, 
da lasciare piccolo dubbio, che, sebbene non esistes- 
ti) Sanscr., v vìtA; greco, pr, zip ; lat., ma/e;- (il. madre) ; antico 
alto-tedesco , limolar ; antico slavo, muli; lituano, moti; gaelico, 
mal Ua ir. 
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sero pria della dispersione degli Ariani in quella esatta 
forma in cui trovansi nel sanscrito e nel greco, nul- 
ladimeno ncn siano esse mere varietà dialettali , o 
modificazioni moderne di parole più primitive. Cosi 
star non è esattamente la istessa parola che stella , 
uè stella la istessa che la sanscrita tàrà; eppure que- 
ste parole mostrano che, prima della confusione delle 
lingue ariane, la radice star, spandere , venne appli- 
cata alle stelle , come spandenti intorno o sprizzanti 
fuori la loro scintillante luce. In quel significato tro- 
viamo le stelle chiamate stri, plur. slaras, nei Veda. 
Il lat. stella sta per stenda, e significa una « piccola 
stella »; il gotico slair-no è un nuovo derivativo fem- 
minino; ed il sanse, tàrà perdette la sua s iniziale. 

i 

Per il greco aster, si suppone derivato da una radice 
diversa, as, lanciare, e significante « lanciatoli di raggi, 
dardeggiatori di luce »; ma può, con grandissima 
plausibilità , richiamarsi all’ istessa famiglia come il 
sanscrito [sj tara. 

Si potrebbe opporre , che questa medesima parola 
star viola le leggi , le quali andiamo ad esaminare , 
quantunque tutti i filologi consentano essere quella 
una legge da non potersi violare impunemente. Ma, 
come nelle altre scienze , così nella scienza del lin- 
guaggio, una legge non si viola, al contrario, viene 
confermata, mediante le eccezioni di cui è dato por- 
gere una razionale spiegazione. Ma il fatto si è, che 
la legge di Grimm quanto più strettamente ha vigore 
su tutte le consonanti iniziali, molto meno così ne ha 
sulle consonanti medie e finali. Ma ogni qualvolta la 
tenue sia preceduta al principio delle parole per una 
s, h, o f, queste lettere difendono k, t, p, e le guar- 
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dano contro la esecuzione di questa legge. Così la 
radice sld non diventa sl/ià in gotico; non fa che la 
t in fine di noct-is diventi Ih in gotico a notte » di- 
cendosi naht. Sul medesimo terreno , st in star e 
stella non potrebbero comparire in gotico siccome Ih, 
ma rimarrebbe st come in stairnó. 

Nello scerre parole ad illustrazione di ciascuno dei 
nove casi in cui lo spostamento delle consonanti ebbe 
luogo, mi limiterò, per quanto è possibile, a parole 
prese dall’inglese; e debbo osservare qua! regola ge- 
nerale, che l’A. S. sta del tutto sul piede istesso del 
gotico. Le consonanti nel mezzo e nel fine delle pa- 
role sono esposte a varie influenze distili battici , e 
quindi mi fermerò principalmente sopra i cambiamenti 
delle consonanti iniziali. 

Si cominci con parole le quali in inglese ed in A. S. 
principiano colle y, d, e b molli. Se le istesse pa- 
role esistono in sanscrito, che dovremo attenderci in- 
vece di esse? Chiaramente le aspirate gh , dh e bit, 
ma non mai y, d, b, o k, t, p. Nel greco ci aspet- 
tiamo x> -2-, ?. Nelle altre lingue non vi può essere 
alcun mutamento, perocché esse ignorano la distin- 
zione fra battimenti aspirati e molli , eccetto che in 
latino, il quale fluttua fra i battimenti molli e gli spi- 
riti gutturali e labiali. 

I. KII. gr. x; sanscrito, gli, li; lai. I>, f. 

G, gol. g; lat. gv, g, v; celi, g; slav. g, ?.. 

K, antico alto-tcd. k. 

l.° L’ingl. yesterday (ieri) in gotico è yis/ra, l’A. S. 
gystran o yyrslandaey , il ted. yestern. La parte 
radicale è yis , la derivativa tra; appunto come nel 
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lat. hes-ternus , hes è la base, ternus la derivativa, la 
/ieri la s vien mutata in r, perocché sta fra due vo- 
cali, come genus, generis. Ora in sanscrito vuoisi gh 
o h iniziale, e così troviamo hyas , ieri; in greco 
vuoisi z, e così troviamo chthés ; l’antico alto-ted. , 
kestre. 

. I 

Corrispondente a gali, bile, in greco si ha chole , 
in lat. fel invece di hel (I). 

Similmente garden, giardino, got. gards, gr. chór- 
tos, lat. hortus, e cohors, cohortis, slavo gradu (2), 
come in Novgorod, antico alto-ted. karto. 

L’ ingl. goose, oca, l’A. S. gós, è nell’antico alto- 
ted. hans , il moderno ted. gans (3). (Ella è una re- 
gola generale nel l’A. S. che n dinanzi f, s, e th sia 
fognata; così il got. munths — A. S. muthh, (ingles. 
mouth ), bocca; il lat. dens, A. S. toth, dente; tede- 
sco ander, sanse, antara, A. S. olher , (ingl. other, 

/ 

altro). In gr. si trova chen, in lat. anser, invece di 
hanser, iu sanse, hansa, in russo gus’, in boemo hus, 
ben noto come nome di un grande riformatore e mar- 
tire (4). 

11. TU, gr. 5, <p; sanse, dii; lai. f. 

D, got. d; lat. d, b; celi, d; slav. d. 

T, antico alto-ted. t. 

2.° L’ingl. deer, daino, A. S. deor, got. diti», cor- 
ti) Lottner, Giornale, vii. 167. 

(2) Crimm, Lingua led., i. 244. 

(3) Curtius, Etim. gr., i. 222. 

(4) Giovanni Huss , che prese il nome dal paese nativo, Huss di 
Boemia, riformatore venuto al mondo circa la metà del sec. XIV, 
e bruciato vivo a Costanza per ordine di papa Alessandro V il di 
15 luglio 1415: sul rogo gridìi, che si faceva morire una Oca 
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j ; 

risponde al gr. ther, o pker; lat. fera, fiera; antico 
alto-ted., /l'or. 

U ingl. io dare, osare, è il got. gadaursan, il gr. 
tharsein o tharreln , il sanse, dhrish, l’antico slavo 
drizati, l’antico alto-ted. tarran. L’omerico Thersiles (1) 
potrebbe venire dalla istessa radice, significando a ma- 
riuolo ardito ». 11 gr. thrasys, baldanzoso, è il lituano 
drasus. 

L’ ingl. dootn originariamente significa giudicio ; 
quindi « final doom », il giudizio finale; così in go- 
tico dom-s è giudizio , sentenza. Se questa parola esi- 
ste in greco, sarebbe derivata da una radice dhà o 
thè (tithèmi) , porre , situare, e dalla quale abbiamo 
almeno un derivativo in un senso strettamente legale, 
cioè, thémis, legge, quello che è statuito, e quindi la 
Dea della giustizia. 

III. PII, g. f ; sanse, bh ; lat. f. 

B, got. b; lat. b; celt. e slav. b. 

P, antico alto-ted. p. 

5.° « I am (io sono) », in A. S. è beom ed eom. 
Eom viene dalla radice as, e sta per eo[r\m, antico- 
nordico è[r]m, got. ^s\m, sanscr. asmi. Beom nell’an- 
tico alto-ted. è pi m, il moderno ted. bin, il sanse, bha- 
vdmi, il gr. phub, il lat. fu in fui. 

Beeah (faggio) in got. è bòba , in lat. fagus , in 
antico alto-ted. puocha. II gr. pèghós , che identica- 
mente è la istessa parola, non significa « faggio » , 

(bus), ma che cento anni dopo sarebbe sorto un Cigno a predi- 
care la verità (intendendo parlare di Lutero) ; ma la profezia la si 
iuventò poi da' partigiani della riforma luterana di cui Huss fu vero 
precursore. f*Y. del Trad.J 
(1) Curtius, l. c sup. 

La Scienza del Linguaggio. — II. 17 
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ma bensì « quercia ». Fu egli accidentale questo cam- 
biamento di significato , o furonvi circostanze per le 
quali può esplicarsi? Fu egli phègós originariamente 
il nome della « quercia », significando 1’ « albero del 
cibo », da phagein , mangiare? Ed il nome che in 
origine appartenne alla « quercia » (la Quercus Escu- 
lus) venne forse trasferito al « faggio », dopoché la 
età della pietra con i suoi abeti, e dopoché la età del 
bronzo con le sue querci si estinse (4), e dopoché la 
età del ferro e dei faggi spuntò sopra le coste di 
Europa? A mala pena oso dire che sì; eppure ci ab- 
batteremo in altre parole ed in altri mutamenti di 
significato che suggeriscono idee simili, e incoraggiano 
lo studente il linguaggio a considerare queste parole 
come prove testificanti con più di gagliardia, che non 
le « selci » e i « puntali », la presenza della vita 
umana e del linguaggio ariano in Europa , previo il 
cominciamento della istoria o della tradizione. 

Che cosa è mai Tingi, brim (orlo) (2)? Noi Inglesi 
diciamo che un bichiere è brim full (pieno in giro), 
ovvero empiamo i nostri bicchieri lo thè brim (in 
giro), che semplicemente significa « all’orlo »; anche 
parliamo del brim (orlo) di un cappello, il ted. brame. 
Ora , brim non indicava da prima qualunque orlo o 
margine, ma soltanto la linea che separa la terra dal 
mare. Derivò dalla radice bhram , la quale, come deve, 
ci dà bh in sanscrito, e significa turbinare attorno, detto 
del fuoco, tale che bhrama , è la fiamma guizzante, o 
adacquare, e bhrama, turbine di acqua, o asolare , e 
bhrimi , un ventivolgolo, un mulinello di vento. Ora 

(1) Sir Carlo Lf ell, Antichità dell’Uomo (in ingl.), pag. !). 

(2) Kliin, Giornale, vi. 152. 
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quello che dai Romani chiamasi aeslus, cioè, l’enfiarsi 
o sorgere del mare, in cui le onde paiono spumeggiare, 
fiammeggiare, e fumare (donde aesluarius — stufa), 
quel fatto medesimo dalle nazioni teutoniche si chiamò 
vhirl (giro rapido) , o brini (orlo). Dopo avere signifi- 
cato il limite estremo fra la terra ed il mare, venne 
a significare qualunque margine , quantunque nel- 
1’ espressione fili your glasses lo thè brini (empite i 
vostri bicchieri sino all’ orlo) , immaginiamo tuttavia 
vedere il concetto originale del mare che si lancia o 
si spande verso l’arida terra. Nel greco abbiamo un 
verbo derivativo phrimóssein (4), trabalzare; in la- 
tino fremo, principalmente nel significato di « infu- 
riarsi, ruggire », e forse fraudo, digrignare, sono 
affini della medesima radice. Nelle lingue teutoniche 
altre parole di una indole al tutto diversa fa d’uopo ri- 
condurle addietro all’istesso originai concetto di bhram, 
turbinare, essere confuso, essere rotolato sottosopra, 
cioè , bramble (rovo) , broom (ginestra) , ecc. (2). 

Adesso si procede alla seconda classe, ossia, alle 
parole che nel gotico e nell’A. S. si pronunziano con 
k, t, p, e che, quindi, in tutte le altre lingue indo- 
europee, ad eccezione dell’antico alto-ted., dovrebbero 
pronunziarsi con y, d, b. 

IV. G, sanse, g; gr., lat. c celi, g; slav. g, z. 

K, gol. k. 

KG, antico alto-ted. eli. 

(1) il a suoi e fipóuoi, che sono paragonali da Kuhn, violerebbero 
la legge; esprimono principalmente il suono, p. e, in ppovrui, 

Curtius, Etim.. gr., ii. 10'J — Grassmann, nel Gior- 
nale di Kuhn, xii. 93. 

(2) Brande (in fr.), specie di arbusto nel Berry, erica da granate 
(brugére d balaix). 
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4. ° L’ ingl. corri (grano) è il got. kaurn , Io slavo 
zr’no, il lituano zirnis. Nel lat. troviamo granum, nel 
sanse, si può comparare con jìrna, polverizzato, quan- 
tunque in principal modo si applichi con metafora a 
ciò che viene polverizzato o distrutto per vecchiezza 
di tempo. Antico alto-ted. chorn. 

L’ingl. kin (parentado) è il gotico kuni, antico alto- 
ted. chunni. Nel gr. génos, nel lat. genus, nel sanse. 
fanas, si possiede la istessa parola. L’ingl. child (fan- 
ciullo) è in antico sassone kind, il gr. gónos, origine, 
provenienza. L’ingl. queen (regina) è il got. qinò o 
quens, l’antico sassone quena, l’A. S. even. Da prima 
significò, come il gr. gyné (1), l’antico slav. zena, il 
sanse, jani e jani, madre , appunto come king (re), 
il ted. kònig, l’antico a!to-ted. clamine, l’A. S. cyn- 
ing , da prima significò , al pari del sanse, janaka , 
padre. 

L’ingl. knot (nodo) è l’antico-nordico kntìlr, il lat. 
nodus , che sta per gnodus. 

V. D, sanse, d; gr lat. celt. c slav. d. 

T, gol. t. 

TII, antico allo-led. z. 

5. ° L’ingl. /ivo (due) è il got. tvai, l’antico alto ted. 
znei. In tutte le altre lingue si riscontra la d iniziale, 
gr. dyo, lat. duo, lituano du, slav. dva , irland. do- 
Da duo, derivò dubius , dubbio; e la stessa idea espri- 
mesi nel ted. zweifel, nell'antico alto-ted. zwifal, nel 
got. iveifls. 

L’ingl. /ree (albero) è il got. triu; nel sanse, dru. 


(l) Cor.Tius, Elim. gr., ii. 247. 
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legno ed albero ( dàru , ceppo). Nel gr. drys vuol si- 
gnificare « albero, » , ma in special guisa J' albero 
(per eccel.), cioè, la quercie (1). Nell’ irland. darach 
e nel gallese (welsh) derw , il significato di « quer- 
cia » dicesi preponderi , quantunque in origine indi- 
cassero « albero » in generale. Nello slav. drjevo di 
nuovo abbiamo la parola medesima nel senso di « al- 
bero ». Il gr. dùnj (lancia) dapprima significò un’ « asta 
di legno », poi una « lancia ». 

L’ingl. timber (legname da costruzione) è il gotico 
limr o timbr , da cui timrjan , costruire. Lo si può 
confrontare, quindi, col gr. démein, costruire, dùmos , 
casa (il fabbricato), col lat» domus, il sanse, dama , il 
ted. zimmer, camera. 

VI. B, sanse, b, o v; gr., iat., cclt., slav. li. 

P, gol. p (raro). 

PII, antico alto ted. pii o f. 

6.° Sonovi ben poche vere parole sassoni comincianti 
colla p, nè v’ ha parola veruna in gotico cominciante 
con questa lettera , meno le parole forestiere. Nel 
sanscrito, eziandio la consonante che dovrebbe corri- 
spondere alla p gotica, cioè, la b, è molto rara, (an- 
che se sia un suono iniziale), il luogo suo venendo 
occupato dallo spirilus labiale v. 

Andiamo adesso alla terza classe, ossia, alle parole 
che in inglese ed in gotico principiano con aspirate, 
o con più di proprietà , con spiranti , che in tutte 
le altre favelle ariane, eccettone l’antico alto-tedesco, 
esigono consonanti corrispondenti, quali k , t, p. Nel- 

(I) Schol. ad Hom. II. xi. 86. Spvnipo;, ?uXoróf*os - <Spv: yóo 
sxxXovv oi nuleaoi cenò roù àp^cuoripav nàv SìvSpov. 


*1 
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1’ antico alto tedesco la legge è rovesciata. Troviamo 
h ed f invece di g e b ; e soltanto nella serie den- 
tale la media d fu conservata , corrfspondendo alla 
sanse. t, alla got. t/i. 

VII. K, sanse, k ; gr. k; lai. c, qu; antico irlandese c, cl» : 
slav. k. 

' KII, got. li, g, (0; sanse, li, 

G, antico allo-ted. li (gk). 

% 

7.° L’ingl. heart (cuore) è il got. hairtò. Conforme- 
mente si trova in lat. cor, cordis, in gr. kardia. Nel 
sanse, ci dovremmo aspettare krid, del quale invece 
si trova la forma irregolare krid. Antico alto-tede- 
sco herz. 

L’ingl. kart (cervo), è nell’ A. S. heorot, l’antico 
alto ted. hiruz. Questo accenna al gr. keraós, cornuto, 
da kérasy corno, ed a cervus, latino. L’istessa radice 
produce in lat. conm, in got. haurn, in antico alto- 
ted. korn. In sanse, siras è testa, h ring a, corno. 

L’ ingl. tvho (il quale, quale) ed ivhat (quello che, 
che cosa), quantunque scritti con wh, sono in A. S. 
hva e hvoet, in got. hvas , hvó , Ima. Trascritto in 
sanscrito ci dà kas , kel , kad; in lat. quia , quae , 
quid; in gr. kós e pós. 

Vili. T, sanse, t; gr., lat., celi., slav. t. 

TIf, got. Ili e ci. 

D, antico alto-ted. d. 

S.° L’ingl. that (quello) è il got. ihala, il neut. di 
sa , so, tliata; A. S. se, scó, thaet; ted. der , die, 

das. Io sanse, sa, sd, tad ; in gr. kós, he, ió. 

Nel modo istesso Ihree (tre), got. thrais, è il san- 
scrito irayas, l’alto-ted. drei. 
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Thou (tu), sanse, tvam, gr. ty e sy , lat. tu, alto- 
ted. du. 

Thin (sottile, tenue) è 1’ antico nordico l/iunur, il 
sanse, tanu-s, il lat. tennis, l’alto-ted. dùnn. 

IX. P, sanse, p; gr., lai., celi., slav. p. 

PII, gol. f e p. 

B, antico alto-led. f e v. 

9.° L’ultima posizione è quella dello spiritus labiale 
in inglese ed in gotico, il quale esige una labiale 
dura come suo sostituto nel sanscrito e negli altri 
dialetti ariani, meno nell’antico alto-tedesco, dove per 
lo più riapparisce come f. 

L’ingl. lo fare nella frase fare thee well (conser- 
vati in salute) , corrispondente al greco póros, un 
passaggio. Welfare (benessere), wohlfahrl, (ted.), in 
gr. sarebbero euporia, opposto ad aporia (miseria , 
mancanza del bisognevole). In sanscrito la stessa pa- 
rola comparisce, quantunque lievemente alterata, in 
citar (1), passeggiare. 

L’ingl. feather (penna) corrisponderebbe al sanscrito 
poltra, e questa voce significherebbe ala di uccello, 
cioè , P Ì8trumento per volare, da pai, volare , e tra. 
In quanto a penna, viene dalla stessa radice, ma for- 
mata con diverso suffisso. In sanscrito sarebbe pa- 
iano, pesna; penna in lat. 

L’ ingl. friend (amico) è un partic. pres. Il verbo 
frijon in gotico significa « amare »; di qui frijond, 
amante. È in sanse, pri, amare. 

L’ ingl. few (poco) è la parola medesima della fr. 

(I) Cfr. Cnijiv, alla v. fahren. 
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peu. Nullameno , few non si trasse dal franco-nor- 
manno , ma le due voci sono cugine lontane. Peu si 
riporta a paucus; few all’ A. S. feawa, al got. fav-s ; 
e questa forma è la vera gotica rappresentatrice del 
lat. paucus. Antico alto-ted. fóh (1). 


TAVOLA GENERALE DELLA LEGGE DI GRIMM. 



1 

SS 

3 

4 

5 

e 

7 

8 

9 

jSanscrito . . . 
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f(d b) 

f (b) j 

g 

d 

b 
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JAnlico Irlandese. 

g 

d 
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b? 
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(Pi? 

beli; 

tb d 

f b 

Ant. Alto-Tedesco 

k 

t 

P 

eh 

z z 

f pb 

h g k 

d 

f V 


(1) Kuhn, Giornale, i. 515. In eccez. alla legge di Crimm, vedi 
un dolio articolo del prof. Lottner nel Giornale di Kubn, xi. 161 ; 
c Grassmann, Osservationi nell’ istesso Giornale, xii. 131. 
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Sopra le toc! per Indicare l'abete, 
la quercia, ed il faggio. 

Nel corso di queste illustrazioni della Legge di 
Grimm fui condotto a notare il particolare cambia- 
mento di significato nel lat. fagus, nel gr. phegós , e 
nel got. bóka. In gr. phègós significa, a quercia » e 
non mai « faggio (1) »; nel lat. e nel got. fagus e 
bóka significano « faggio » , e solamente a faggio ». 
Niun vero tentativo, per quanto io so, venne ancora 
fatto per ispiegare come l’ istesso nome si affiggesse 
ad alberi cosi diversi nell’apparenza esterna, la querce 
ed il faggio. Considerando casi analoghi, procurando 
trovare se mai altri nomi di alberi furono del pari 
usati in sensi differenti nel greco, nel latino e nel 
tedesco, m’incontro in un altro nome, che in tedesco 
significa « abete », ed in latino a querce ». A prima 
vista la parola ing. fir (abete), non pare troppo simile 
alla lat. quercus ; eppure è la parola istessa. Se ripor- 
tiamo fir all’ A S., si trova sotto la forma di fuhr. 


fi) Theopiirastbs, Ve Ilistoria Planlartim, iii. 8, 2. 
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Giusta la legge di Grimm , f accenna a p, h o 
cosicché in latino dovremmo cercare una parola di 
cui l’ossatura consonante fosse rappresentata da p, r, 
c. Le tenui gutturali e labiali si barattano , e come 
l’A. S. flf accenna a quinque , così furh ci guida a 
quercus, querce. Nell’antico alto-ted. foraha è la Pi- 
nus silvestris ; nel moderno ted. fóhre ha l’identico 
significato. Ma in un passo che citiamo dalle Leggi 
lombarde di Rotari , fereha, evidentemente la stessa 
parola , si ricorda come nome della « querce » (ro- 
borem aut quercum quod est fereha ); e Grimm nel 
suo a Dizionario della Lingua tedesca , » ci dà ferch, 
nel senso di « querce, sangue, vita ». 

Sarebbe assai facile tener conto di un cambiamento 
di significato da a abete », o da« querce e faggio ». 
ad « albero » in generale, e vice versà. Troviamo il 
sanse, dru, legno (cfr. druma , albero, dàrv, ceppo) , 
il got. fruì, usati principalmente nel senso del greco 
«querce», drys. L’irland. daracli, il gallese derw, 
significano « querce », e niente più (1). Ma quello 
che qui è da spiegare è il mutamento di significato 
da « abete » a « querce », e da a querce » a a fag- 
gio » — cioè, da un albero particolare ad un altro 
albero particolare. Mentre stavamo considerando que- 
sti scambi curiosi, ci accadde leggere la nuova opera 
di Sir Carlo Lyell « L'antichità dell’Uomo », e fummo 
assai colpiti dal seguente brano (pag. 8 e seg.): — 

« I depositi della torba in Danimarca, variando in 
profondità da dieci a trenta piedi , vennero accumu- 
lati nei vuoti o depressioni delle formazioni turfi he 

(!) CniMM, Dizionario (iu ted.), alla v. Biche. 
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del settentrione, da descriversi da indi innanzi. Lo 
strato più basso , due o tre piedi spesso , consiste di 
torba pantanosa, composta principalmente di musco o 
sfagno , sopra al quale giace un’ altra estensione di 
torba, non esclusivamente composta di piante acqua- 
tiche o paludose. Attorno gli orli de’ pantani, ed a 
varie profondità loro, giacciono tronchi di alberi , in 
special modo di abete scozzese ( Pinus ailveslris), spesso 
di tre piedi di diametro, che devono essere cresciuti 
sul margine delle torbe-muscose, e di frequente cad- 
dero in esse. Quest’ albero non è oggi, nè mai lo fu 
ne’ tempi storici , un albero indigeno delle Isole Da- 
nesi , e allorquando »vi s’ introdusse non ci allignò ; 
eppure vi era ad evidenza indigeno in quell’umano 
periodo di tempo, perocché Steenstrup raccolse colle 
sue istesse mani un istrumento di pietra al di sotto 
di un tronco bruciato di uno di questi pini. E’ sembra 
chiaro che l’ istesso abete scozzese fosse supplantato 
in seguito dalle varietà sessili della querce comune , 
di cui molti tronchi abbattuti s’incontrano nella torba 
in strati più alti che non quelli de’ pini; ed anche 
più in alto la varietà pedunculata della stessa querce 
(Quercus Robur , L) si trova, colla betulla ontana 
(Betula verucosa, Ehrh ) , e col nocciolo. La queroe 
a sua volta fu quasi surrogata in Danimarca dal fag- 
gio comune. Altri alberi, quale la betulla bianca ( Be- 
tula alba), caratterizzano la parte più’ bassa delle pa- 
ludi , e spariscono dalla più alta; mentre altri poi, 
come il pioppo (Populus tremula ) , si trova in tutti 
gli strati , e tuttavia fiorisce in Danimarca. Tutte le 
conchiglie terrestri e di acqua dolce, e tutti i mam- 
malia al pari delle piante, di cui gli avanzi si riscon- 
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trano sepolti nella torba danese , sono di specie re- 
centi. 

a Venne constatato che uno strumento di pietra 
si trovasse sotto un abete scozzese sepolto ad una 
grande profondità della torba. Radunando e studiando 
una vasta varietà di tali stromenti, e di altri articoli 
dell’ umana industria conservati nella torba e nelle 
dune sabbiose sulle coste, come pure ammassi di con- 
chiglie degli aborigini , da descriversi adesso, gli an- 
tiquari danesi e svedesi , rnm. Nillson , Steenstrup , 
Forchhammer, Thomsen, Worsàae, ed altri, riuscirono 
a stabilire una successione cronologica di periodi, che 
essi chiamarono età della pietra , del bronzo e del 
ferro, datoli nome dai materiali serviti ciascuno alla 
lor volta per la fabbricazione degli stromenti. 

a L’età della pietra in Danimarca coincide col pe- 
riodo della prima vegetazione o quello dell’ abete 
scozzese, e in parte almeno colla seconda vegetazione, 
o quella della querce. Ma una porzione considerevole 
dell’epoca della querce coincide colla età di bronzo, 
perocché le spade e gli scudi di questo metallo , ora 
nel Museo di Copenaga, furono tratti fuori dalla torba 
dove abondano le querci. L’età del ferro corrisponde 
più da vicino con quella dei faggi. 

a M. Morlot, a cui siamo debitori di un maestrevole 
abbozzo sopra i progressi recenti di questa nuova li- 
nea di ricerche, proseguite con sì grandi successi in 
Scandinavia ed in Svizzera , osserva che la introdu- 
zione dei primi ordigni fatti di bronzo fra un popolo 
in prima ignorante deli’ uso dei metalli , implica un 
grande avanzamento nelle arti, perocché il bronzo è 
una lega di nove parti di rame ed una di stagno; e 



APPENDICE ALLA LETT0RA V. 253 

sebbene il metallo primitivo, il rame non sia punto 
raro, ed occasionalmente si trovi puro, o in uno stato 
naturale , lo stagno non solo è scarso , ma neanche 
si trova giammai nello stato naturale. A discoprire la 
esistenza di questo metallo nella miniera , quindi a 
separarlo dalla matrice, e finalmente, dopo fusolo nella 
dovuta proporzione col rame , a gettare la mistura 
fusa in una forma , lasciandogli il tempo per acqui- 
stare durezza con un lento raffreddamento, tutta que- 
sta operazione esige non lieve sagacità ed abile ma- 
neggio. Conformemente , le stoviglie trovate assieme 
alle armi di bronzo sono di uno stile meglio orna- 
mentale -e di gusto che non qualunque altra spettante 
alla età della pietra; e si trovarono eziandio alcune 
delle forme in cui gli strumenti di bronzo si getta- 
rono, e i puntali (Ictgs), siccome chiamansi, di bronzo, 
che sono formati dal buco traverso in cui il metallo fuso 
si versò. Il numero e la varietà degli oggetti spet- 
tanti all’età del bronzo indicano la sua lunga durata, 
come pure la indica il progresso nelle arti implicito 
nella ruvidità degli strumenti più antichi, spesso mere 
ripetizioni di quelli dell’ età della pietra , quando si 
mettano a confronto colle armi più abilmente lavo- 
rate di una età più recente del medesimo periodo. 

« Fu supposto che un’età di rame bisogni sia sem- 
pre intervenuta fra quella della pietra e quella del 
bronzo; ma dato che ciò sia, l’intervallo sembra fosse 
molto breve in Europa; il che apparentemente si deve 
all’ essere il territorio occupato dagli abitanti abori- 
gini, stato invaso e conquistato da un popolo prove- 
niente dalle regioni orientali , a cui l’uso delle spade, 
delle lance e delle altre armi di bronzo, erano fami- 
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Mari. Nonpertanto, si rinvennero accette di rame nella 
torba danese (1). 

« L’ultimo stadio di perfezionamento, o qpello che 
si palesa colla sostituzione del ferro al bronzo, indica 
un altro passo nel progresso delle arti. Il ferro non 
si presenta, se non che nelle meteoriti , in uno stato 
naturale, di maniera che a riconoscerne i pezzi greggi, 
e quindi a separare il metallo dalla sua matrice, ri- 
chiede non piccolo esercizio de’ poteri di osservazione 
e d’ invenzione. A fondere il pezzo greggio ci vuole 
un calore intenso, impossibile ad aversi senza un’ap- 
plicazione di mezzi artificiali, come tubi ripieni di fiato 
umano o mantici, o qualunque altro adattato- mecca- 
nismo ». 

Dopo Ietto questo brano non potei ristarmi dal 
muovere la dimanda — « È egli possibile spiegare il 
mutamento di significato in una parola che signifi- 
cando « abete » venga a significare « querce », e 
in altra parola che significando « querce » venga a 
significare « faggio », mediante il mutamento di ve- 
getazione che attualmente ebbe luogo in quell’ età 
primitive? Possiam noi supporre che i membri della 


(I) Senza volere punto contestare 1' immensi vantaggi die pro- 
dussero e vie più produrranno questi studii sopra gli avanzi della 
industria umana primitiva che ritrovatisi nelle torbiere e nei laghi 
di Europa, rispetto alle torbiere ricordo che, fu notato da Aless. 
lìrogniart, dell'Accademia delle Scienze , avere esse la proprietà 
singolare — 1° di respingere i corpi leggieri, come pali dileguo che 
vi si volessero ficcare — “1° di assorbire a poco per volta i corpi 
gravi, come pietre e strumenti di metallo abbandonati sulla loro 
superfìcie : — lo che potrebbe di leggieri condurre a dubitare ri- 
spetto agli strati diversi che si direbbe indicassero esattamente le 
tre età immaginate dai naturalisti ed antiquari danesi e svedesi. 

(N. del Trad.) 
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famiglia ariana si stabilissero nelle regioni di Europa, 
che i loro dialetti si parlassero nel sud e nel nord 
di questa penisola occidentale del primevo Continente 
asiatico, in un tempo, da Mr. Steenstrup giudicato per 
lo meno di 4,000 anni fa? Sir Carlo Lyell non si af- 
fida a calcoli cronologici in tal modo definiti, « Qua- 
lunque possa essere l’antichità » egli scrive, « degli 
avanzi umani primitivi conservati nella torba danese, 
non è dato calcolarlo a secoli, neppure approssimati- 
vamente. In primo luogo , retrocedendo all’ età del 
bronzo, di già ci troviamo al di là della portata del- 
l’ istoria o anche della tradizione. AI tempo de’ Ro- 
mani, come adesso, le Isole Danesi erano coperte di 
magnifiche foreste di faggi. In niuna parte del mondo 
potrebbe questo albero fiorire con più di ricchezza 
che in Danimarca, e diciotto secoli sembra abbiano 
poco fatto, o nulla, a modificare la vegetazione fore- 
stale. Eppure nell’antecedente periodo del bronzo non 
vi esistevano faggi, o, tutto al più, alcuni pochi spar- 
pagliati , essendo il paese coperto di querci. Nell’ età 
della pietra, inoltre, prevalsero gli abeti scozzesi, e 
già esistevano abitatori umani fra quelle foreste di 
pino. Quante mai generazioni di ciascuna specie di 
alberi fiorirono l'una appresso l’altra prima che il pino • 
fosse supplantato dalla querce, e la querce dal faggio, 
si può so’lo vagamente congetturare; ma il minimo di 
tempo voluto per la formazione di una si grande 
torba, fa d’uopo, giusta il calcolo di Steenstrup e di 
altre buone autorità, sia montato per lo meno a 4,000 
anni; nò vi ha, nella specie osservata dello sviluppo 
della torba, niente di contrario a concludere che il 
numero de’ secoli possa non essere stato quattro volte 
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più grande , quantunque i segni della esistenza del* 
l’uomo non sieno stati per anco notati sullo strato più 
basso o amorfo. Rispetto agli o ammassi di conchi- 
glie », corrispondono per la data alla più antica por- 
zione delle memorie lasciate nella torba , o alla più 
primitiva parte di quella età , siccome conosciuta in 
Danimarca ». 

Supporre la presenza in Europa del popolo parlante 
lingue ariane ad un periodo sì antico nella istoria 
del mondo, si oppone alle nozioni ordinariamente ri- 
cevute sull’ arrivo della razza ariana nel suolo di 
Europa. Eppure, se c’interroghiamo, farà d’uopo con- 
fessare che queste istesse nozioni posano su prove 
per nulla genuine, nè vi è per codesti periodi primi- 
tivi alcuna efficace misura di tempo , eccetto quella 
che può leggersi negli annali geologici del periodo 
post- terziario. La presenza della vita umana durante 
il periodo dell’abete o l’età della pietra pare sia pro- 
vata. La quistione , se le razze allora viventi fossero 
ariane o turaniche può regolarsi dal linguaggio sol- 
tanto. I crani possono aiutarci a determinare il carat- 
tere fìsico, ma in niuna maniera possono chiarirci ne’ 
nostri dubbi sul linguaggio dei primitivi abitatori di 
■Europa. Ora, dove si trovino ne’ dialetti della favella 
ariana parlata in Europa, dove si trovino nel greco , 
nel latino e nel tedesco , cambiamenti di significato 
trascorrenti paralleli co’ cambiamenti della vegetazione 
appunto descritta , non ci sarà concesso ammettere , 
sebbene come un’ ipotesi, e soltanto come un’ ipotesi, 
che cotali cambiamenti di significato furono ombre 
gittate sopra il linguaggio dagli eventi che succe- 
devano? 
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Badiamo alle analogie. Una parola come boolc (libro), 
il tedesco buch, essendo in erigine identica a beech 
(faggio), il ted. buche , è prova bastevole a dimostrare 
che il tedesco si parlò innanzi che la pergamena e la 
carta sostituissero le tavolette di legno. Se conosces- 
simo il tempo quando le tavolette fatte di faggio ces- 
sarono d’impiegarsi quale comune materiale per iscri- 
vere , questa data sarebbe una data minimum per 
resistenza di quella lingua in cui il « libro » si disse 
hook, e non volume». , o liber, o biblos. 

Le antiche parole, lo sappiamo, sono costantemente 
trasportate a cose nuove. Il popolo parla di un en- 
fine driver (conduttore di macchina) , perocché per 
Lavanti parlò del triver of horses (conduttore di ca- 
valli). Parla il popolo di una sleel-pen (penna di ac- 
ciaio) , e di un pen-holder (porta-penna) , perocché 
parlò già di una penna (ingl. pen). Quando i falconi 
vennero supplentati dalle armi a fuoco, i nomi degli 
uccelli di preda, prima usati nel cacciare col falcone, 
si trasferirono alle nuove armi. Mosquef, nome di uno 
sparviere , cosi detto a cagione della sua piuma pic- 
chettata ( muscatus ) , diventò il nome del francese 
mousquet , moschetto (1). Faucon, falcone, fu nome 
dato a una specie più pesante di artiglieria (2). Sacre 

(1) Ciova notare che il moschetto fu pure un’arme da tiro, un 
proiettile, una specie di freccia con una pallottola iu cima invece 
di una punta, delta bolzone, e che si scagliava colla balestra, prima 
che s'inventassero le armi da fuoco (V. Giovann i Villani, Istor. 
fior. 10, 21); quindi moschetto potè dirsi l'arme da fuoco di questo 
nome, perchè scagliava colla polvere i moschetti o pallottole, simili 
a quelle che stavano sulla ricordata freccia. (N. del Traci.) 

(2) Ed anche il falcone fu una sorta di strumento guerresco si- 
mile all’ariete, usato innanzi le armi da fuoco, per abbattere le 
mura (V. Morg. 10. 27. e Cirif. Calvaneo, 1. 4.). (N.del Trad) 

La Scienza del Linguaggio. — II. 18 
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in francese, e saker in ingl. (e in Hai. sagro), signi- 
fica un falcone ed un cannone; e l’italiano terzeruolo , 
una piccola pistola, si riferisce strettamente a terzuolo, 
un falcone (i). L’espressione inglese, « to let fly a thing 
(lasciare andare una cosa) », suggerisce la medesima 
esplicazione. In tutti questi casi se si conosca la data 
in cui cessò la caccia col falco e subentrarono le armi 
da fuoco , saremmo in grado di misurare con quella 
data P antichità della favella nella quale le armi da 
fuoco si appellarono in origine co’ nomi de’ falconi. 

I Messicani chiamarono il loro rame o bronzo te- 
pnztli , il qual si dice significasse da prima -accetta. 
Ora la istessa parola si adopera per il « ferro », del 
quale i Messicani cominciarono ad avere cognizione 
mediante il loro commercio cogli Spagnuoli. Tepuzlli 
poi divenne un nome generale del a metallo » , e 
quando fu d’uopo distinguere il rame dal ferro, il 
primo si nominò tepuztli rosso , il secondo tepuzlli 
nero (2). La conclusione che da ciò possiamo trarre, 
cioè, che il messicano si parlò pria della introduzione 
del ferro nel Messico, non è di grande valore, sapen- 
dosi tal cosa per via di altre fonti. 


(1) È vero che terzuolo si dice del maschio di certi uccelli pre- 
datori, il quale in una nidiata, per lo più composta di tre pulcini, 
nasce il terzo, e rimane più piccolo degli altri: ma pure noterei, 
che oltre a dirsi terzaruolo , una specie di archibuso corto, lungo 
un terzo dcll’arcliibuso , questo nome si die' pure alla vela minore 
di una nave, ossia alla terza dopo l’artimone e la mezzana, perchè 
prende un terzo soltanto dall'artimone ; di più, anche oggi è detta 
terzetto una piccola pistola , perchè la palla che vi si mette è un 
terzo soltanto della palla di calibro da moschetto , e che pesa 
un’ oncia toscana. (N. del Trad ) 

(2) Anahuac ; ovvero, Messico e Messicani (in ingl.) per Eduardo 
B. Tylor. 1801, pag. 140. 
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Ora applichiamo lo stesso filo (Ji ragionamento al 
greco. Qui, pure, cholkòs , che da principio significò 
a rame (1) », venne dipoi a significare « metallo » 
in generale, e chalckeùs , in origine « ramaio », si 
trova nella Odissea (IX. 591) nel senso di a fabbro- 
ferraio, o lavoratore del ferro » ( sidèreùs ). Che prova 
ciò? Prova che il greco fu parlato innanzi la scoperta » 
del ferro, e mostra che dove sapessimo l’esatta data 
di quella scope! ta , la ' quale certo avvenne priachè 
fossero terminati i Poemi omerici , avremmo in essa 
una data minimum per l’antichità della favella greca. 
Quantunque 1’ uso del ferro si conoscesse avanti la 
composizione de’ Poemi omerici, senza dubbio non se 
ne sapeva nulla, come di presente vedremo, pria dello 
spezzarsi della famiglia ariana. Eziandio nella greca 
poesia vi ha una distinta ricordanza di un’età, in cui 
il rame fu il solo metallo adoperato per le armi , le 
armature, e gli utensili. Esicdo (2) parla della terza 
generazione degli uomini, « che ebbero armi di rame, 
case di' rame , i quali aravano col rame , e il ferro 
nero non esisteva ». Nei Poemi omerici, i coltelli, le 
punte delle lance, e le armature, erano tuttavia fatte 
di rame , ed a mala pena dubitare possiamo che gli 
antichi conoscessero un processo per indurire quel 
metallo pieghevole, molto probabilmente colla fusione 
ripetuta e la immersione dentro 1’ acqua (3). La sco- 


ti) Gladstonk, Omero e l'età omerica (in ingl.), iii. pag. 4'JD. 

(2) Tote 3' r,v yiù.-Aix piv rsu yjx, y^xkxsoi Si re otxoc, 
Ucrì/.ù 3' Eio'/aSovro- piXai S e-Jx eaxe aiSìjpos. 

Esiodo, Op. e (j. 150 (Cfr. Lucrezio, 5, 1280). 

(3) V. I. P. Rossiguol, Membro dell’Istituto, I Metalli nell’ anti- 
chità (in fr.), Parigi, 1863, pag-, 215, 237. — Procolo dice, rispetto 
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perta del ferro segna un periodo nella istoria del 
mondo. Il ferro, come l’oro, l’argento e il rame, non 
si trova in uno stato puro; i pezzi greggi del ferro 
fa d’uopo cercarli, e l’operazione per estrarne il puro 
metallo non è per niente facile (1). Nella Nuova Ze- 
landa che è ricca in ferro, non se ne conosceva al- 
cun uso innanzi all’ arrivo degli Europei. (Tyler t 
Storia del Genere umano, pag. 467). 

Quel che rende probabile non essere stato cono- 
sciuto il ferro prima della separazione delle nazioni 
ariane è il fatto, che il suo nome varia in ognuno de’ 
loro idiomi. È vero che chalkós , eziandio, nel signi- 
ficato di n rame », s* incontra in greco soltanto, giac- 
ché non si può foneticamente comparare col sanscrito 
hriku, il qual dicesi indicare lo « stagno ». Ma v’ ha 
un altro nome pel rame, diviso a comune fra le lin- 
gue latina e teutonica, aes, aeris, gotico ais, antico 
alto-ted. èr, moderno ted. er-z, A. S. àr, ingl. ore. 
AI pari di chalkós, che in origine significò « rame », 
ma poi venne adoperato per il a metallo » in gene- 
rale, per « bronzo », o a ottone », il lat. aes, eziandio, 
mutavasi dal primo nel secondo significato ; e ci è 
concesso notare la medesima transizione nelle parole 
corrispondenti delle lingue teutoniche. Aes , in fatto , 


al brano di Esiodo, xat tm n pòi tovto èyipwvzo, oi; rw 

ctS^pw npòi •/eapyiav, Sii rivo; /3aip>j; ròv jraXxòv ere p p 07 : 01 - 
o'Jvts;. In Strabone, xiii. pag. 010, si descrive l’operazione per fare 
la lega di rame e di zinco, e se •fytvSi.pyv pai è zinco, il resultalo 
di questa mistura col rame può essere soltanto l’ottone. A 
(1) Rossioxol, /. c. , pag 216. — Buffon, Star. Nat., artic. sul 
Ferra, c artic. sul Rame — Omero chiama il « ferro 1 rroXvxtzriTo;. 
aiSapai. 
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come il fot. ais, significò il solo metallo, che ad ec- 
cezione dell’oro e dell’argento, fu abbondantemente 
usato in antico per fioi pratici. Significò « rame » 
nel suo puro stato, o acconcio con lega, come negli 
ultimi tempi, collo stagno (bronzo), collo zinco (ot- 
tone). Ma nè aes in lat. nè ais in got. si recarono 
giammai a indicare l’oro, l’argento o il ferro. Quindi, 
è proprio curioso, che il sanse, ayas che è la mede- 
sima parola di aes ed ais, dovesse in sanscrito assu- 
mere quasi la esclusiva significazione di ferro. Ma io 
sospetto che anche in sanse, ayas significasse origi- 
nariamente il « metaljo », cioè il « rame », e che 
appena il ferro prese il luogo del rame, il significato 
di ayas si mutasse e specificasse. In alcuni passi del- 
l’Atharva Veda (xi. 3, 4, 7), e del Vàjasaneyisauhilà 
(xviii. 43), si fa una distinzione fra syàmam at/as , 
metallo fosco-bruno , e loham o loliilam ayas , me- 
tallo lucido , pel primo intendendosi il a rame », pel 
secondo il a ferro (1) ». La carne di un animale si 
è rassomigliata al rame, il sangue al ferro. Lo che 
mostra, la esclusiva significazione di ayas per « ferro », 
essere stata di più recente sviluppo, e rende più che 
probabile, che gl’indiani, al par de’ Romani e de’ Ger- 
mani, affiggessero in origine ad ayas ( aes ed ah), il si- 
gnificato di a metallo » per eccellenza , ossia , di 
« rame ». In greco ayas essendo stato ridotto ad es, 
si surrogò col chalkós; mentre a distinguere i nuovi 

(I) Lohit&yai è dato nel Dizionario di Wilson come trame». Se 
ciò è giusto, syàmam. ayas sarebbe » ferro ». li commentatore del 
Yàyeseneyi-sanhità è incerto, ma dà » rame », come la prima esplj- 
eazioue di 'syàmam, e » ferro», come la prima esplicazione di loham. 


u 
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dai vecchi metalli, il « ferro » da Omero fa chiamato 
sidèros. Io latino , le diverse specie di cies vengono 
distinte col mezzo di aggettivi , la meglio nota es- 
sendo Yaes Cyprium, recato da Cyprus. Cipro cadde 
nel dominio dei Pioinani nel 57 an. av. C. Da Augusto 
ci fu spedilo Erode incaricato della direzione delle 
mine ciprie del rame, rilasciandogli una metà de’ pro- 
fitti. Plinio adopera aes Cyprium e semplicemente Cy- 
prium , per « rame. » La forma popolare , cuprum, 
rame, fu la prima volta usata da Soarziano, nel 3 a 
see., e si fe’ più frequente nel 4° (1). * II a ferro » in 
Jat. ricevette il nome di ferrum. In got. aiz ste’ pel 
gr. cìialkós ; ma nell’antico alto-Ied. chuphar apparisce 
qual nome più speciale , ed èr assume il significato 
di « bronzo ». Questo èr è perduto nel tedesco mo- 
derno (2), eccetto nell’adiettivo ehern, e nella nuova 
parola formata per il « metallo » in generale, l’antico 
alto-ted. ar-uzi (5) , il moderno ted. Erz. Come nel 
sanscrilo, ciyas assunse lo speciale significato di « fer- 
ro », si trova che nel tedesco eziandio , il nome del 
ferro si derivò da un antico nome del « rame ». 11 
got. eisarn, ferro, si considera da Grimm come una 
forma derivativa di aiz , e l’istesso dotto da ciò con- 
clude che « il bronzo in Germania deve essere stato 
in uso innanzi il ferro (4) ». Eisarn è mutato nel- 

(1) Rossignol, l. c., pag. 268-9. 

(2) Apparisce nel V secolo. — V. Grimm, Dizionario tedesco, alla 
v. erin,.e il alla v. Eri, 4, circa il fin. 

(3) Grimm porge un seniore che rtni ili anni potesse essere il 
lat. rudus, o raudus, raudcris, ottone, ma qualifica questa idea per 
ardita. 

(4) V. Grimm, Storia delta Lingua tedesca (in ted), in cui il primo 
capitolo è dedicato alla considerazione dei nomi dei metalli. Lo 
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l’antico alto-ted in isarn, più recente isan , il mo- 
derno tedesco eìsen; mentre l’A. S. {serti conduce ad 
iren ed iron. 

Se ne potrebbe al sicuro concludere, io credo, che 
innanzi la separazione ariana, l’oro, l’argento, ed un 
terzo metallo, cioè, il rame, in uno stato più o meno 
puro, erano conosciuti. Le lingue sanscrita, greca, 
teutonica e slava , si accordano ne’ loro nomi per 
1’ « oro (1) »; la sanscrita, la greca e la latina ne’ 
nomi per 1’ « argento (*2) »; la sanscrita, la latina e 
la tedesca ne’ nomi pel terzo metallo. I nomi pel 
« ferro, » al contrario, sono diversi in ciascuno dei 
principali rami della famiglia ariana , le- coincidenze 
fra i nomi celtici e teutonici essendo di carattere dub- 
bioso. Se, quindi, consideriamo che il sanscrito aijas, 
che significò, in origine, Io stesso del lat. aes e del 
got. ctiz-, venne a significare « ferro » — che la pa- 
rola tedesca pel « ferro » si derivò dal got. aiz — 
e che il greco cìialkbs, dopo significato a rame » si 
usava come nome generale d-d « metallo », ed occa- 
sionalmente era trasferito a significare « ferro » — 
ne possiamo conclui-re, mi penso, che il sanscrito , 
il greco, il latino ed il tedesco si parlavano prima 
della scoperta del ferro, che ciascuna nazione fe’ co- 


stesso subictto fu trattato da M. A. Pictet, nelle sue Origini indo- 
europee (in fi'.), voi. i pag. 149 e seg. II dotto autore giunge a 
resultati mollo diversi dai sopra-esposti, ma la prova su cui pog- 
gia, èd in parlicolar modo le supposte coincidenze fra i compara- 
tivamente recenti o puramente ipotetici composti in sanscrito, e le 
parole in greco ed in Ialino, richiederebbero testimonianze più 
-piene di quelle che egli dà. 

(1) Curtius, Elim. gr., i. 172, ii. 314. 

(2) Curtius, /. c., i. 141. 
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noscenza del più utile fra i metalli dopo che la fa- 
miglia ariana erasi spezzata , e che ognuno degli 
idiomi ariani ebbe coniato il suo proprio nome pel 
« ferro » con materiali proprii , e imprimendogli la 
propria particolare impronta nazionale, mentre avea 
tratto i nomi per l’oro, l’argento ed il rame, dal te- 
soro comune nella dimora de’ loro antenati. 

Applichiamo adesso I’istesso filo di ragionamento ai 
nomi dell’abete, della querce e del faggio, e alle loro 
varie significazioni. Le tribù ariane , tutte parlando 
dialetti di un solo e medesimo linguaggio, che vennero 
a impiantarsi nell’Europa durante il periodo dell’abete, 
o dell’età della pietra, naturalmente bisognò conosces- 
sero soltanto 1’ albero « abete ». Lo chiamarono col 
nome tuttavia esistente in inglese come fir, in tede- 
sco come fóhre. Come va, dunque, che la medesima 
parola, come usata nel dialetto lombardo (f), signifi- 
chi a querce » , e che una seconda forma dialettale 
esista nel tedesco moderno, significante « querce » e 
non a abete »? Noi possiam bene immaginare che il 
nome dell’ a abete » durante il periodo dell’abete, sia 
divenuto il nome appellativo dell’ « albero » in gene- 
rale, appunto come chalkós, rame, lo divenne per il 
« metallo » 'in generale. Ma in qual guisa questo 
nome avrebbe potuto di nuovo essere individualizzato 
e applicato alla « querce », meno se il dialetto a cui 
apparteneva non avesse vissuto in quel tempo quando 
la vegetazione dell’abete a grado a grado era surro- 
gata da quella della querce? Quantunque siavi altret- 
tanto poca prova che il lat. quercus abbia sempre si- 
ti) in pavese, paessa. (N. del Trad.) 
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gnifìcato « abete », e non a querce », quanta ve n’ ha 
che il gotico a/s significasse sempre « rame » e non 
« bronzo », pure , se quercus è la stessa parola che 
fir, io non esito a richiedere per essa il significato 
preistorico di a abete ». Che in alcuni dialetti il nome 
antico dell’ « abete » possa avere ritenuto il proprio 
significato, mentre in altri prese quello di a querce », 
sta in armonia perfetta con quello da noi avanti 
osservato, cioè , che aes ritenne il suo significato in 
latino , mentre aijas in sanscrito assunse il senso di 
« ferro ». 

Il fatto che phégós in greco significa a querce (1) », 
e solamente a querce », mentre fagus in lat., boka in 
got., significano a faggio », esige di certo una spie- 
gazione , e sintanto non se ne possa dare una mi- 
gliore, io m’arrischio insinuare che gli Ariani teuto- 
nici ed italici attestino la transizione del periodo della 
querce nel periodo del faggio, dell’età del bronzo nella 
età del ferro, e che mentre i Greci ritenevano phegùs 
nel suo originale senso , i coloni teutonici ed italici 
trasferirono il nome, siccome appellativo, alle nuove 
foreste sorgenti su dalle loro selvagge dimore. 

Ben mi avvedo che di molte obiezioni mi si pos- 
sono elevare contro tale ipotesi. Si può supporre ’una 
migrazione da un paese di abeti, in un paese di querci, 
e da un paese di querci in un paese di faggi, abbia 


(I) Anche in persiano bùk, dicono significhi « qu?rce ». Nonper- 
tanto, niuna autorità fu per anco data di codesto significato, e si 
rigetta nel Diiionario di Johnson , e nel Lexicon Persico-Latinum 
di Vullers. Quantunque il persiano bùie, nel scuso di « querce », 
rafforzasse moltissimo il nostro argomento, è d’uopo attendere 
finché la parola non sia con esattezza autenticata. 
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cagionato questi mutamenti di significazioni nelle an- 
tiche parole ariane per 1* abete e per la querce. Io 
debbo lasciare ai geologi ed ai botanici il determinare 
se questa sia una esplicazione migliore, e se i muta- 
menti di vegetazione , come sopra descritti , ebbero 
luogo nello stesso tempo in tutta I* Europa , ovvero 
nel settentrione soltanto. Inoltre , i crani trovati ne’ 
depositi di torba sono del più basso tipo, e con fiducia 
furono attribuiti a stirpi di discendenza non ariana. Per 
risposta a questo, io non ho che da ripetere un’antica 
mia protesta (1) , cioè — che la scienza del linguaggio 
non ha niente che vedere coi crani. Iu ultimo, la data 
cosi assegnata all’arrivo degli Ariani in Europa sem- 
brerà d’assai troppo remota, in particolar guisa se si 
consideri che lunga pezza innanzi le prime torme de- 
gli emigranti ariani toccassero i lidi di Europa, tribù 
turaniche, finniche, lupponesi e basche, deggiono avere 
vagato per le foreste del nostro continente. Ecco la 
mia risposta, io stesso sento la medesima difficoltà; 
ma io considerai sempre che il porre una difficoltà 
fosse un passo necessario verso la sua soluzione. Mi 
farà sommo piacere tanto se vegga la mia ipotesi ri- 
fiutata , quanto se la vegga confermata. Tutto quel 
solo* che per essa dimando, si è un esame imparziale. 


(1) V. M. MQm.er, Letture sopra le Lingue turaniche, pag. 89. 
Etnologia e Fonologia- 
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Borrii I principi! dell' Etimologia» 

Voltaire deDnì l’etimologia come una scienza in cui 
le vocali non significano nulla affato, e le consonanti 
molto poco. » L‘ éhjmologie » , egli dis3e , « est une 
scietice oh les voyelles ne font rien, et les consonnes 
fori peu de chose ». Nè fu questo sarcasmo del lutto 
immeritato da coloro che scrissero sopra la etimolo- 
gia al tempo di Voltaire, nè bisogna meravigliare che 
un uomo sì restio a credere in qualunque miracolo 
potesse piegarsi a credere ne’ miracoli della etimologia. 
Naturalmente, Don sempre Voltaire fu 6Ì gran scettico 
da sostenere che le parole de’ nostri parlari moderni 
non avessero etimologia , cioè , nulla origine affatto. 
Le parole non sorgono alla vita per un atto di gene- 
razione spontanea, e le parole delle lingue moderne 
in particolare sono in molti casi lauto simili alle pa- 
role delle lingue antiche da non essere possibile alcun 
dubbio sopra la loro origine e derivazione. Ovunque 
fosse una certa somiglianza di suono e di significato 
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fra le parole francesi e le parole spettanti al latino , 
al tedesco, all’ebraico, o a qualsivoglia altra lingua, 
anche Voltaire sarebbesi mostrato consenziente. Nes- 
suno, p. e., dubiterebbe mai che la parola francese a 
nominare Dio , Dieu , non sia la stessa della latina 
Deus; che il fr. homme, ed anche on, non sia il Iat. 
homo; che il fr. /emme, non sia il lat. {emina. In 
questi esempii non vi è stato cambio di significazione, 
e il cambio di forma, sebbene resti inesplicato il pro- 
cedimento pel quale ebbe luogo, tale non era da im- 
paurire la coscienza più timida. Fuvvi in vero un 
lato di etimologia che si trattò con gran successo ai 
tempi di Voltaire, ed anche assaissimo prima di lui , 
cioè, la istoria dei dialetti neo-latini o romanzi. Tro- 
vasi nel Dizionario del Du Cange una molto prege- 
vole collezione di estratti dagli scrittori latini medie- 
vali, che ci pongono in grado di seguire, passo passo, 
i mutamenti graduali di forma e di significato dal- 
l’antico al moderno latino ; e si ha, nel troppo deriso 
Dizionario del Menagio, una molto ingegnosa derrata 
per ormeggiare quelle parole latine medievali ne’ pri- 
mordiali documenti della letteratura francese, dal tempo 
delle Crociate al secolo di Luigi XIV. Così un mero 
richiamo a Montaigne, il quale scrisse nel secolo XVI, 
è bastevole a provare che il moderno francese gèner 
fu in origine gehenner. Montagne scrive: « Je me 
suis contraint et gehenné » , significando a Ho forzato 
e torturato me stesso ». Questo verbo gehenner fa- 
cilmente si riconduce addietro al lat. gehenna (d) , 
usato nel greco del Nuovo Testamento e negli scrit- 
ti) Molière dice , « Je seus de son courroux des gèues trop 
cruelles ». 


Digitized by Google 



LETTURA VI. 


269 


tori ecclesiastici del medio evo, non solo nel senso 
d’ « inferno » , ma eziandio nel più generai senso di 
a soffrire e penare ». Ben si sa che Geheuna fu da 
prima il nome della valle dì Hinnom, presso Gerusa- 
lemme (Jan - ’;), il Tophet, dove i Giudei bruciavano 
i loro figli e le loro figlie nel fuoco, e di cui Geremia 
profetizzò sarebbe detto la « valle della uccisione »: 
perocché « Essi seppelliranno in Tophet, finché non 
vi resti più luogo (1) ». — Ben pochi pensano adesso 
ai sacrifizii offerti a Moloch nella valle di Hinnom 
quando richiedono i loro amici di non darsi incomodo, 
e dicono, « Ne venia gènez pas ». 

Fu benissimo noto , non solo a Voltaire , ma pure 
ad Enrico Stefano (2) , che scrisse nel secolo XVI , 
come si debba attendere dal latino il ritrovare l’ ori- 
ginai forma e significato della maggior parte delle 
parole che riempiono i dizionari francese , italiano e 
spagnuolo. Ma questi prischi etimologi non conobbero 
mai alcuna prova, mediante cui una derivazione vera 
si potesse distinguere da una falsa, eccettone la si- 
ti) Geremia, VII. 31-32. 

(2) Enrico Stefano, Traicté de la Conformile du Langagc fran- 
pais avec le grec, 15B6. Quel che Stefano intende colla conformità 
del francese c del greco, si riferisce sopratulto alle particolarità 
sintattiche , comuni ad ambedue le lingue. « In una lettera latina 
che l'anno decorso misi innanzi ad alcuni miei dialoghi greci , mi 
fuggi questa sentenza, — Quia multo majorem gallica lingua cum 
grseca habet aftìnitatem quam latina; et quidam tantum (absil invidia 
dicto) ut Gallos eo ipso quod nati sint Galli, maximum ad lingule 
graecas cognitionem nporé priu-cc seu ttÀsovìxt» tp.v. afferre putem » . — 
Le etimologie di Stefano sono grandemente sensibili e sobrie; 
quelle aventi un'indole più dubilosa sono come tali da esso mede- 
simo notate. Non v’è ragione di porre un si eminente dotto, sic- 
come lo Stefano, alla pari di Perion , e di fargli carico perchè 
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miglianza di suono e di significato; e sino a quanto 
lunga fosse possibile spingere codesta simiglianza, è 
dato vederlo da opere , quali , « Dialogi de Lingua 
Gallica origine » di Perrion (1557), o, llarmonie 
Étymologique des langues hebraique, chaldaique , sy- 
riaque, gregne. Ialine, italienne, espagole, allemande, 
flamende, angloise » di Guidimi (Parigi, 4G06). Fe- 
rion deriva brébis, pecora (l’it. berbice ) da próbaton , 
non dal lat. vervex, come berger da berbicarius, En- 
voyer lo deriva dal gr. pémpein, non dal lat. inviare. 
Heureux Io deriva da gr. o'urios (felice). 

Se ora pigliamo l’ultimo esempio, egli è impossibile 
negare esservi una certa simiglianza di forma e di 
significato tra il greco ed il francese; e come non 
può dubitarsi che certe parole francesi, quali parler, 
prèlre, aumùne, si derivarono dal greco, sarebbe stato 
molto difficile convincere Perion che la sua deriva- 
zione di heureux non era buona del pari che qualun- 
que altra. Vi ha un’altra etimologia della istessa pa- 
rola giusta la quale si deriva dal lat. fiora. Si sup- 


ignorò le origini del francese dal latino. (V. Augusto FuciIS , Le 
Lingue romane (in led.), 184-9, pag. 9). Quel che pensasse lo Ste- 
fano di Perion può vedersi dal seguente passo ( Trattalo , ecc. 
pag. 13.1): « Troverà assai buon numero di tali cose iu un libro 
del nostro maestro Pierron: nè dico solo delle fantastiche, ma 
delle sciocche ed inette, e sì pesanti e asinesche, che se non fos- 
sero le rimanenti testimonianze che questo povero monaco ci lasciò 
della sua pesantezza e ciucàggine , si potrebbe pensare supposta 
la opera di lui ». ■ — Lo Stefano è a torto accusato perchè deri- 
vasse • ammiraglio », il fr. amirai, da dXfiooóf. Egli dice essere 
nome arabo, e ciò è vero. É l'arabo Emir, principe, duce, possi- 
bi'mente coll’articolo arabo. Fr. amirai; spag. abiurante; it . almi- 
raglio, come se da admirabilis. La derivazione di Uummer da amir 
al bahr, comandante di mare, è insostenibile. 
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pone bonheur sia bona bora ; e malheur, mala bora; 
e quindi heureux si riporta ad una supposta forma 
latina, horosus , nel senso di fortunatus. Questa eti- 
mologia, nullameno , non è migliore di quella di Pe- 
rion. È una congettura, e niente più e manca di fon- 
damento, tostoehè qualcuna delle più rigorose prove 
della scienza etimologica le si applichi. In questo 
esempio la prova è molto semplice. Evvi, anzi tutto, 
il genere di malheur e di bonheur, mascolino invece 
di femminino; in secondo luogo, troviamo che ma- 
lheur si sillabò nell’ antico francese mal aiir , che è 
malum augurium, (V. l)iez , Dii. etimologico delle 
Lingue romane (in ted.), 4858, a q. voe.). In terzo 
luogo, troviamo nel provenzale agur, augur , e da 
esso lo spagnuolo agiterò, un augurio. Augurium istesso 
viene da avis, uccello, e gur, dire, gur essendo col- 
legato a garrire, garrulus, ed al sanscrito gar o gri, 
gridare. 

Ci possiamo formare una idea di quel che fossero 
le prove etimologiche ne’ tempi primitivi quando si 
legga 1’ a Armonia etimologica » di Guicbard « Ri- 
spetto alla derivazione delle parole per addizione, sot- 
trazione, trasposizione, e inversione di lettere, egli è 
certo che ciò si può e si deve così fare , se vo- 
glionsi trovare le etimologie. Il che noa sarà difficile 
credere, se si consideri che gli Ebrei scrivono da de- 
stra a sinistra , ed i Greci da sinistra a destra ». 
Quindi, ne argomenta, non potervi essere danno nello 
invertire le lettere o di cambiarne qualche valore. 
Ma sino a tanto che la etimologia si sostenne sovra di 
tali principii, non aveva dritto di reclamare il nome 
di scienza; fu un passatempo, in cui era lecito spie- 
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gare più o meno di studio o d’ingenuità, ma immeri- 
tevole del nobil titolo di « Scienza del Vero ». 

Solamente nel secolo corrente l’etimologia s’inalzò 
al grado di scienza, ed è curioso l’osservare come, 
quanto Voltaire disegnava per sarcastico , ora sla di- 
venuto uno de’ suoi principii scientifici. L’ etimologia 
in vero è una scienza in cui la identità, ed anche la 
somiglianza , sia di suono sia di significato , non ha 
qualsivoglia importanza. L’etimologia del suono nulla 
ha che fare col suono. Sappiamo esservi parole di una 
medesima origine che non posseggono una singola 
lettera in comune, e differiscono tanto nel significato 
quanto il nero dal bianco. Le pure congetture, co- 
munque plausibili, sono del tutto eliminate dalla pro- 
vincia della etimologia scentifica. Quel che l’etimologia 
professa insegnare non è più meramente, che una 
parola derivi da un’altra; ma bensì vuole provare, 
passo passo, che una parola venne regolarmente e 
necessariamente mutata in altra. Nel modo medesimo 
che in geometria è di piccolo uso sapere che i qua- 
drati dei cateti di un rettangolo triangolare sono 
nella somma eguali al quadrato della ipotenusa, del 
pari è di poco valore nell’etimologia sapere, p. e., che 
il fr. lamie sia la stessa parola dell’ ingl. tear. La 
geometria professa insegnare il procedimento pel quale 
resti provato quello che a prima vista pare si impos- 
sibile; e identica si è l’intenzione della etimologia. 
Una derivazione , ancorché vera , non è di un reale 
valore, laddove non si possa provare — caso che ac- 
cade non di rado, particolarmente rispetto alle lingue 
antiche, dove spesso restiamo sodisfatti rifiutando eti- 
mologie fantastiche , senza essere capaci di sostituire 
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in quel luogo qualche cosa di meglio. Ci vuole uno 
sforzo , innanzi possiamo per intiero liberare noi me- 
desimi dall’ idea che la etimologia debba sopratutto 
dipendere dalla somiglianza di suono e di significato ; 
ed a fine di disfarsi in effetto di questo pregiudizio , 
potrebb’essere utile esaminare il subietto in tutti i suoi 
particolari. 

Se desideriamo stabilire la nostra tesi, che l’etimo- 
logia del suono nulla ha che fare col suono, ci con- 
viene provare quattro punti: — 

d Che la i stessa parola piglia diverse forme in 
lingue diverse. 

2. ° Che la s lessa parola piglia diverse forme in 
ima sola e medesima lingua. 

3. ° Che diverse parole pigliano la is/essa forma 
in lingue diverse. 

4. ° Che diverse parole pigliano la is/essa formi 
nella medesima lingua. 

A stabilire questi quattro punti, dovremo da prima 
limitare la nostra attenzione alla storia delle lingue 
moderne, o, se vogliasi parlare con più di correzione, 
alla storia moderna del linguaggio. La importanza 
delle lingue moderne per un vero colpo d’occhio in- 
timo nella natura del linguaggio , e per un vero ap- 
prezzamento dei principii che regolano lo sviluppo delle 
lingue antiche, non venne mai abbastanza valutata. 
Perocché uuo studio delle lingue antiche si limitò 
sempre ad una piccola minoranza, e perocché in ge- 
nerale si suppose essere più facile apprendere le lin- 
gue moderne che non le antiche , la gente abituossi 
a riguardare le cosiddette lingue classiche — il san- 
scrito , il greco ed il latino — come mezzi del pen- 
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siero pi» puro e più perfetto che non i dialetti par- 
lati o cosidetti volgari di Europa. Adesso non discor- 
riamo della letteratura di Grecia o di Roma o del- 
l’ India antica , siccome paragonata colla letteratura 
d’Inghilterra, di Francia, di Germania e d’Italia. Trat- 
tasi solo del linguaggio , delle radici e delle parole , 
delle declinazioni, delle coniugazioni, e delle costru- 
zioni peculiari a ciascun dialetto; e rispetto a queste 
cose, deve ammettersi che le moderne stanno in egua- 
glianza perfetta colle antiche. Si può egli supporre 
che noi, i quali sempre progrediamo nell’ arte, nella 
scienza, nella filosofia e nella religione, abbiamo per- 
messo alla lingua , l’ istrumento più poderoso della 
mente, di cadere dalla purezza primitiva, di abbando- 
nare la sua forza e nobiltà, e divenire un puro gergo? 
II linguaggio, sebbene del continuo cambi, non decade 
per nulla del continuo; o in ogni caso , quello che 
siamo avvezzi chiamare decadimento e corruzione 
nella istoria del linguaggio, è in verità nient’altra che 
la condizione necessaria della sua vita. Dinanzi il tri- 
bunale della Scienza del Linguaggio, la differenza fra 
iingue antiche e moderne svanisce. Nel modo istesso 
che in botanica gli alberi annosi non sono riposti in 
ordine diverso degli alberi giovani , sarebbe contro i 
principii della classificazione scientifica distinguere fra 
lingue antiche e moderne. Debbonsi studiare gli al- 
beri come un tutto, dal tempo in che il seme ne fu 
inserito nel suolo, al tempo in cui recano frutto; e 
dobbiamo studiare il linguaggio nella guisa istessa 
come un tutto, percorrendo senza interruzione la sua 
vita dalle più semplici radici ai più complessi deriva- 
tivi. Quegli che ne’ moderni idiomi non vede altro 
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che corruzione o anomalia, ben poco comprende la 
vera natura del linguaggio. Se le lingue antiche get- 
tano luce sopra la origine dei dialetti moderni, molti 
segreti della natura delle lingue morte possono spie- 
garsi soltanto colla prova degl’idiomi viventi. Causata 
qualunquesiasi altra considerazione, le lingue moderne 
ci aiutano a stabilire con evidenza quello che non 
può disputarsi, i primi principii della Scienza del Lin-r 
guaggio. Son’ esse allo studente il linguaggio quello 
che le formazioni terziarie, ed anche più recenti, sono 
al geologo. Le opere di Diez, la sua « Grammatica 
comparata delle Lingue romane », e il suo « Lexicum 
comparativum Linguarum romanarum », hanno in 
molti rispetti altrettanto di valore che le opere di 
Bopp, di Grimm, di Zeuss e di Miklosich; anzi, esse 
formano la migliore introduzione allo studio de’ pe- 
riodi più antichi del parlare ariano. Molti punti che , 
rispetto al sanscrito, al greco e al latino, possono sol- 
tanto provarsi col ragionamento induttivo, qui è lecito 
fissarli mediante la testimonianza istorica. 

Nei moderni dialetti romanzi si ha dinanzi gli oc- 
chi nostri una pittura più completa e distinta, ovvero, 
ripetizione della origine e dello sviluppo del linguaggio, 
che non dovunque altrove nell’intiera storia della favella 
umana. Si può ormeggiare il latino dal tempo della 
prima iscrizione degli Scipioni (283 a. C ) al tempo 
in cui troviamo le prime tracce del neo-latino parlato 
in Italia, in Spagna, in Francia. Quindi si può seguire 
per un mille anni la istoria recente del latino mo- 
derno, ne’ suoi sei distinti dialetti, tutti possessori di 
una ricca e bene autenticata letteratura. Se certe 
forme della grammatica sieno dubbiose in francese, ri- 
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cevono luce dalla collaterale testimonianza che può 
trovarsi nell’italiano o nello spagnuolo. Se l’origine 
di una parola sia oscura in italiano, non s’ ha che a 
guardare il francese o lo spagnuolo, e in generale ne 
ritrarremo degli utili indizii per guidarci nelle nostre 
ricerche. E dove , se non in questi moderni dialetti , 
potremmo aspettarci di rinvenire un modello perfet- 
tamente sicuro mediante cui misurare i possibili mu- 
tamenti che le parole subirono sì nella forma che nel 
significato senza perdita della loro identità? Qui ci 
è dato ridurre al silenzio tutte le obiezioni col mezzo 
dei fatti , e possiamo obbligare alla convinzione se- 
guendo, passo per passo, ogni mutamento di suono e 
di senso dal latino al francese; mentre che quando 
si ha da trattare col greco, col latino e col sanscrito, 
ci è lecito soltanto usare il molle incalzo del ragiona- 
mento induttivo. 

Se desideriamo provare che il latino coquo è la 
istessa parola del greco pèplo, cuocere, dobbiamo sta- 
bilire il fatto che le tenui gutturali e labiali, k e p, 
possono fra di loro scambiarsi in greco ed in latino. 
Senza dubbio evvi qui bastevole testimonianza nelle 
antiche lingue per provare ciò. Pochi negherebbero 
la identità di pónte e di quinque, e se lo negassero, 
basterebbe riportarsi al dialetto osco d’ Italia, in cui 
cinque non dicesi quinque ma pomtis, per mostrare 
che le due forme differiscono l’una dall’altra solo -per 
la pronuncia dialettale. Lo che tuttavia rafforzerebbe le 
mani degli etimologisti moltissimo, dove potesse accen- 
nare a lingue viventi e segnare anche in queste le 
medesime influenze fonetiche. Così il dialetto gaelico 
mostra la gutturale dove il gallese ha la labiale tenue. 
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In irlandese « cinque » dicesi coic, in gallese pimp. 
« Quattro » in irlandese è cethir, in gallese petwar. 
In oltre, nel vallaco, un latino qu seguito da un’a si 
cambia in p. Così, acqua diventa in vallaco apà ; 
equa — épà; quatuor ~ patru. È ancor più facile 
provare il francese mème essere il lat. semel ipsissimus , 
di quello che convincere gl’increduli che, il latino sed 
è un pronome riflessivo, il quale significò originalmente 
da sè medesimo. 

E dove, eziandio, se non se nelle lingue moderne, 
possiam noi spiare il segreto sviluppo delle nuove 
forme, e cosi intendere le risorse che sono date per 
la formazione dell’articolazione grammaticale del lin- 
guaggio? Tutto ciò che adèsso è meramente formale 
nel sistema grammaticale del francese, si può con fa- 
cilità provare essere in origine stato sostanziale; e 
dopo ricevuta una volta una impressione piena di 
questo fatto, sentiremo minore reluttanza a riconoscere 
lo stesso principio rispetto al sistema grammaticale 
delle lingue più antiche. Laddove siasi appreso che il 
futuro francese, j’aimerai, è un tempo composto con- 
sistente di un infinito e del verbo ausiliare, avoir , 
avere, saremo più disposti ad ammettere l’esplicazione 
medesima pel fut. lat. in bo , e per quello greco in 
so. I dialetti moderni può dirsi palesino i segreti del 
linguaggio. Spesso ci sorprendono colla meravigliosa 
semplicità dei mezzi, mediante cui si erige la intiera 
struttura del linguaggio, ed essi ripetono di frequente 
celle loro nuove formazioni l’esatto procedimento che 
fu scaturigine delle più antiche forme. Non vi può 
essere dubbio, p. e., rispetto al moderno tedesco entzivci. 
Enlzweireissen non significa soltanto « stracciare in 
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due parli », ma piglia il più generale senso di « met- 
tere in pezzi ». In inglese, pure, un servitore dirà, 
che una cosa a carne a-toiu » (divieue un due), mentre 
la rompe in molli pezzi. Entzwei , in fatti , risponde 
con esattezza all’ istesso intendimento del Iat. dia in 
dissolvo, disturbo, distrailo. E che mai significò dia 
in origine? Esattamente Io stesso del ted. entzwei, il 
basso-ted. Uvei. In basso-ted. mine Schau sint Uvei, 
vuol dire, a le mie scarpe sono rotte ». Il numerale 
duo, colla terminazione avverbiale is, è esposto a’ se- 
guenti mutamenti: — Du-is può divenire dvis, e dvis 
— dbis. In dbis può fognarsi o la d o la b, e così 
restare o dis o bis. Bis in latino si usa nel senso di 
« due volte », dis nel senso di un due. La stessa ope- 
razione guida da duellum, Zweikampf, duello, a dvel- 
lum, dbellum e bellum; dal greco dyis a dFis e dis 
(due volte); da duiginti a dviginli e vignili, venti; 
da dyi-kosi a dFi-kosi, Fi-kosi, ed et kosi. 

E quello che si dice della forma, vale pure pel si- 
gnificato delle parole. Che diremmo se ci affermassero 
che una parola in sanscrito significa « buono », ed in 
greco « cattivo »? Eppure non s’ ha che a seguire 
indietro il moderno ted. schlecht a traverso di pochi 
secoli, prima si trovi che la parola stessa, adesso si- 
gnificante cattivo si adoperò allora nel senso di buo- 
no (I), e sarem fatti capaci, con un rimando a scrit- 
tori intermedii, che questo trapasso non è per nulla 
così violento siccome sembra. Schlecht significò retto, 
giusto, ma eziandio semplice ; semplice venne a signi- 

(1) « Er (Coi) enwil niht luon waii slehtes », Iddio nulla farà se 
non il bene. Fridank, Moderazioni ; (in led.) , ne' Classici tedeschi 
di M. Muller, pag. 121. 
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ficare folle; folle, inutile ; inutile , cattivo. Eke/hoft , 
si adopera da Leibnilz nel senso di « fastidioso, deli- 
cato (1) »; adesso significa soltanto « ciò che cagiona 
disgusto ». Ingenium, che significa « genio innato, » 
nell’italiano si degradò sino ad ingannare. Saelig, che 
nell’A. S. vuol dire « benedetto » ( beatus ), apparisce 
nell’ingi. siili/ (goffo, sciocco), e ristesso bisbetico mu- 

i 

tamento può vedersi pure nel greco euèthcs, ingenuo, 
benigno, sciocco, e nel ted. albern , stupido, l’antico 
alto-ted. alawàr, verissimo, alawàri, benigno. 

Così, una parola che originariamente significò « vita 
o tempo » in sanscrito , dette nascimento ad un nu- 
mero di parole esprimenti « eternità », il vero opposto 
della vita e del tempo. Ever e never in ingl. deriva- 
rono dalla istessa sorgente donde abbiamo age. Age 
naturalmente è il francese àge. Quest’ àge fu nell’an- 
tico fr. edage, cambiato in eage ed àge. Edage, poi, 
rappresenta la forma latina, aetaticum, che venne in 
corso dopo che 1’ originale aelas si ridusse in una 
pura vocale, l’antico francese aé (Diez, a qu. voce). 
Ora il lat. aetas è una contrazione di aevitas, come 
aeternus è una contrazione di acviternus (cfr. setti - 
piternus). Aevum, di nuovo , corrisponde pel suo ra- 
dicale , quantunque non pe’ suoi elementi derivativi , 

i > 

al gr. aiFòn ed al got. aiv-s, tempo, ed eternità. Nel 
sanscr. , c’imbattiamo con àtjus (un neutro), che, 

laddove si traduca letteralmente in gr., darebbe una 

1 

forma greca aios, ed un aggett. aiès , neut. aids. Ora, 
sebbene aios non sopravviva nell’ attuale lingua di 

(I) Non ricordato nel Visionario di Grimiu. . 
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Grecia, De esistono i derivativi , gli avverbj aiés e- 
aiei. Questo aiei è un dativo regolare (o piuttosto 
un locativo) di aiés, che formerebbe alesi, aiei, come 
gènesi e génei. In got., si ha da aivs, tempo, l’av- 
verbio aiv (sempre), ed anche, il moderno ted. je ; e 
ni aiv, non mai ( never ', ingl.), il moderno ted. tiie. 

Provasi un peculiare diletto nel seguire i vari mu- 
tamenti di forma e di significato nelle parole passate 
dal Gange o dal Tevere nel grande oceano del fa- 
vellare umano moderno. Nel sec. Vili av. C. il dialetto 
latino stavasi confinato in un piccolo territorio. Non 
fu proprio che un dialetto dei molti che si parlavano 
sovra a tutta l’Italia. Ma crtbbe — divenne la lingua 
di Roma e dei Romani, assorbì tutti gli altri dialetti 
d'Italia, l’umbro, l’osco, l’etrusco, il celtico, e per la 
conquista fecesi la lingua dell’Italia Centrale, dell’Italia 
del Mezzogiorno e del Settentrione. Di là si stese nella 
Gallia, nella Spagna, nella Germania, nella Dacia sul 
Danubio. Diventò la lingua della legge e del governo 
nelle parti civilizzate dell’Africa Settentrionale e del- 
l’Asia, e dagli annunziatori del Cristianesimo si tras- 
portava nelle regioni più lontane della terra. Sup- 
plantò ne’ suoi vittoriosi progressi gli antichi verna- 
coli della Gallia, della Spagna e del Portogallo, e pose 
profonde radici nelle regioni di Svizzera e di Vallac- 
chia. Quando venne a contatto de’ più vigorosi idiomi 
delle tribù teutoniche , sebbene non potesse soppian- 
tarli od annientarli, lasciò sopra la loro superficie uno 
spesso strato di parole forestiere , e così forniva la 
parte maggiore nel dizionario di quasi tutte le na- 
zioni incivilite del mondo. Le parole che furono prima 
usate dai pastori italiani ora si usano dagli statisti 
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d’Inghilterra, dai poeti di Francia, dai filosofi di Ger- 
mania, e la eco languida della loro pastorale conver- 
sazione può udirsi nel Senato di Washington, nella 
cattedrale di Calcutta, e negli stabilimenti della Nuova 
Zelanda. 

Seguiremo il corso di alcune poche di queste pri- 
sche parole romane , a fine di mostrare come le pa- 
role si cambino, e come si adattino ai bisogni mu- 
tevoli di ciascuna generazione. Comincierò colla parola 
Palace (palazzo). Oggi a palazzo » è la dimora di 
una famiglia reale (d). Ma se guardasi all’istoria del 
nome siamo subito tratti a’ tempi de’ pastori dei 
Sette Colli. Qui > sul Tevere , uno de’ sette colli fu 
chiamato Collis Palcitinus, e lo si chiamò Palalinus 
da Pales , deità pastorale, di cui la festa celebra- 
vasi ogni anno il 21 di aprile, come giorno della 
fondazione di Roma. Lo che si fece per commemo- 
rare il giorno in cui Romolo , il figlio della lupa, si 
supponeva avere tratto il primo solco ai piedi di quel 
colle , e così aver posto le fondamenta della più an- 
tica parte di Roma, la Roma Quadrata. Su questo 
colle , il Collis Palalinus, s’ innalzava ne’ tempi più 
recenti la casa di Cicerone e quella del suo vicino e 
suo nemico Catilina. Augusto fabbricò la sua propria 
magione sopra al colle medesimo, e l’esempio di lui 
venne seguito da Tiberio e da Nerone. Sotto Nerone, 
tutte le case private erano state abbattute sul Collis 
Palalinus , per fare posto alle stanze della residenza 
imperiale, la Domus Aurea, siccome lo si nominò. 

(1) In Italia è « palazzo » qualunque grandioso e signorile fab- 
bricato, sia privato, sia pubblico, ma che sia isolato con strade 
e vicoli da ogni altra abitazione. (N. dvl Trad.) 
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Questa casa di Nerone fu da indi in poi detta Pala- 
tium , e divenne il modello de’ palazzi dei re e de- 
gl’imperatori di Europa. 

Il lat. palatinm ha pure avuto un’altra stranissima 
ramificazione — il francese le palctis 3 nel senso di 
« palato. » Innanzi Io stebilimento delle regole fone- 
tiche a regolare i possibili cambiamenti delle lettere 
ne’ varj idiomi, niuno avrebbe dubitato che le palate, 
fosse il lat. palatum. Nullameno, palatura non avrebbe 
mai potuto divenire palate, ma soltanto paté. Come 
invece si adoperasse palatinm è difficile spiegarlo. Era 
una parola di uso frequente , e con essa associavasi 
la idea di a volta » (palaia vouti). Ora volta (vault) 
non era un nome troppo adatto per il « palazzo ». 
In italiano il palato chiamasi il cielo della bocca ; in 
gr. ouranós, ouraniskos (cielo). Ennio, inoltre, parla 
della « volta del cielo » come palatum coeli. Eviden- 
temente vi è qui una simiglianza di concepire fra 
« palato e volta », e « volta e palazzo »; e quindi 
palalium molto probabilmente nel volgare latino fu 
per isb8glio adoperato per palalus, ed in questa guisa 
introdotto nel francese (f). 

Un’altra parola moderna, Tingi court, il fr. cour, 
l’it. corte, ci riconduce addietro alla istessa località e 
all’istesso passato lontano. E’ venne sulle colline del 
Lazio adoperata la prima volta cohors o cors nel senso 
di graticcio , rinserrato , o chiusa di armenti. Le 
cohortes , o divisioni dell’armata romana, si chiama- 
rono coll’istesso nome; dimodoché molti soldati co- 
stituivano un agghiaccio , o una corte. Generalmente 

(I) V. Diez, Lexicon comp. a qu. v. 
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si suppone che in lat. cors si ristringesse ai signifi- 
cato di « chiusa di armenti », e che sempre si usasse 
cohors per il significata militare. Ma così non è; Ovi- 
dio (Fast. iv. 704) adopra cohors per « chiusa di ar- 
menti »: 


• Alisiuleral multas illa coliorlis aves ; > 

e sopra le iscrizioni, cors trovasi in luogo di cohors. 
La differenza fra le due parole era una differenza sol- 
tanto di pronuncia. Come nihil e mi, miài e mi, ne- 
hemo e nemo, prebenda e prendo, così cohors, nella 
favella de’ contadini italiani, si rappiccoli in cors. 

In questa guisa cors, corlis, dal significato di ag- 
ghiacci o chiusa di armenti, nel latino medievale 
divenne curtis , esi usò , come il ted. Hof, per le 
fattorie ed i castelli fabbricate dai coloni romani nelle 
province dell’impero. Queste fattorie diventarono cen- 
tri di villaggi e di città , e nei nomi moderni di 
Vraucourl, Graincourt, Liencourt, Magnicourt, Aubi- 
gnicourl , si discoprirono gli antichi nomi di Vari 
curtis . Grani curtis , Leonii curtis , Manii curtis , 
Albini curtis (i). 

lu ultimo , dal significato di « città fortificata », 
curtis sali alla dignità di a residenza reale », e si fé’ 
sinonimo di « palazzo ». I due nomi essendosi mossi 
dal luogo medesimo, si rincontrano di nuovo alla fine 
del loro corso. 

Ora, se ci si dicesse che una parola significante in 
sanse, steccalo per le vacche assume in gr. il signi- 
ficato di palazzo, e diè nascita a derivativi, quali 

(1) Mxnnier, Studj sa» nomi delle cilld , (in fr.). Parigi, 1861, 
pag. xxvi. 
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courteous (civile, cortese), courtesy (cortesia, inclina- 
zione graziosa del corpo esprimente rispetto) to court 
(corteggiare , proporre un matrimonio) , molti sareb- 
bero increduli. È quindi di grandissimo uso vedere 
co’ nostri propri occhi come, nelle lingue moderne, le 
parole sieno assottigliate, a fine di sentirci meno scet- 
tici per questo uguale procedimento di attrito, nella 
storia delle più antiche favelle del mondo. 

Mentre i nomi come palazzo e corte, e molti altri, 
accennano indietro ad un primitivo stato pastorale di 
società, e avrebbero potuto sorgere soltanto fra pa- 
stori e contadini, vi sono altre parole, che noi tutta- 
via usiamo e che in origine avrebbero potuto sorgere 
unicamente in una comunanza di gente di mafe. Così 
governo e governare (government e to-govern , in 
ingl.) derivarono dal lat. gubernare. Questo gubernare 
è parola straniera al latino; vale a dire, i Romani la 
' presero dai Greci, che in un tempo molto antico na- 
vigarono in occidente, scopersero l’Italia, vi fondarono 
colonie, appunto come ne’ tempi vicini le nazioni euro- 
pee navigarono più oltre in occidente , scopersero 
l’America, e vi impiantarono nuove colonie. La pa- 
rola greca che in Italia si mutò in gubernare fu ku- 
berndn, e significava da principio « maneggiare il ti- 
mone, o timoneggiare ». Quindi si trasferì alla per- 
sona o persone commesse alla direzione dei pubblici 
negozi , ed alla perfine venne al significato di « re- 
golare », « signoreggiare ». 

Minster (ministro) significò, etimologicamente, « uu 
piccolo uomo »; e si adoperò in opposizione di ma- 
gister (maestro) « un uomo grande. » Minister si con- 
nette a miniis, meno; magister a magie, più. Quindi 
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minia ter ; un servitore, un servitore della Corona, un 
ministro. Da minisler viene il lat. minislerium , ser- 
vizio; in fr. contratto a métter, un mestiere. Mene- 
strello fu sulle prime un a artista di professione », e 
più particolarmente a un cantore , un poeta ». Anche 
nelle Commedie-misteri , rappresentazioni teatrali di 
squarci di storia dell’Antico e del Nuovo Testamento, 
che tuttavia continuano a recitarsi ad Ammergau in 
Baviera, mistero è una corruzione di minislerium; 
significò un « ufficio o servizio religioso » e nulla 
ebbe che fare con mystery (ingl.) Doveva, dunque (in 
ingl.) , scriversi colla i, e non colla ;/. 

Vi è dunque un primitivo fondamento per quasi 
ogni parola che usiamo; soltanto venne oscurato dal 
tempo, ed esige sia riposto alla luce. Così lord, che 
nel moderno ingl. divenne sinonimo di nobleman (un 
nobile), fu nell’ A. S. hldf-ord, che da alcuni suppo- 
nesi significare ord, la « origine del hlàf », pane; 
mentre altri lo riguardano come una corruzione di 
hlàf-weard, la guardia del pane (1). Corrisponde al 
ted. Brotherr, e significò in origine « principale , pa- 
drone , signore ». Lady in A. S. è hlcefdige , e del 
pari significa « colei che ha la custodia del pane » , 
la « signora »; a meno che sia corruzione di hlàf- 
weardige, il femm. di hlàf-weard. Earl (conte), lo 
stesso che il danese .lari , fu , io credo , originaria- 
mente una contrazione di elde r (seniore); earl quindi 
e alder in alderman (anziano) erano un tempo la me- 
desima parola. In lat., an elder si direbbe senior, e 
questo si mutò in seigneur, sieur, ed alla perfine si 


(I) V. Grimm, Dii. tedesco, a qu. v. Brotherr. 
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assottigliò in sir (signore). Duke (duca) da prima si- 
gnificò « condottiero, duce »; coutil (conte), il lat. co- 
mes, compagno ; baron (barone), il lat. medievale baro, 
vuol dire « uomo; n e knight (cavaliere), il ted. Knecht, 
fu u servitore ». Ciascuna di queste parole crebbe di 
grado ma tennero un’uguale distanza l’una dall’altra. 

Come le famiglie crebbero a clans, i clans a tribù , 
le tribù a confederazioni, le coufederazioni a nazioni; 
così i più vecchi di ogni famiglia naturalmente si 
formarono in senato, senatus significando a radunanza 
di seniori (più vecchi) ». I più vecchi chiamaronsi 
pure « teste grigie », o Gretjs, e di qui il ted. Graf 
(conte), gravio, da prima der Grane. 

Grimal , nelle sue Antichità del Diritto , fece no- 
tare una difficoltà che s’incontra, volendo derivare 
la parola graf da gravo. Nell’ ant. alto-ted. gravo 
suona gràvv, gràover; è dunque scritto con doppia 
vv, non con v; ora vv in mezzo di parola non può, 
di regola , passare in o o in f. Oltracciò , come egli 
aggiunge , la i nell’ antico frauc. grafo , rimarrebbe 
senza spiegazione. 11 peso di questa obbiezione non 
può negarsi, e se Grimm avesse saputo offrirne un’al- 
tra etimologia di graf, tale che escludesse qualunque 
difficoltà , sarebbe inutile domandare , se le difficoltà 
da lui trovate nella comune etimologia, si possano o 
no superare. Esaminiamo anzitutto la etimologia di 
Grimm. E qui, per prima cosa attestiamo che, Grimm 
collo schietto animo di un uomo dotto, il quale cerca 
il vero , fu molto lontano dal pretendere alla infalli- 
bilità; soltanto volle avventurare una novella con- 
gettura. 

Uovo , nell’ ant. alto-ted. , vale tiynum , tectum 
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(Gramm. I, 136; ant. raef, tediati) ; probabilmente an- 
che’, domus, aula; garàcjo, giràvjo , giràvo dovette 
poi significare socius , come gistallo , e gi salio, gi- 
sello (Gramm. 2, 736). La forma prima della parola si 
può trarre anche da antichissimo docum.; per essa mi- 
lita T A. S. geréfa , che in significato di socius , 
Comes, prcesul, tribunus, corrisponde intieramente al 
frane, grafia ; ma in ingb e’ diviene reeve, rif, tan- 
toché l’accorciamento sherif si può spiegare scioglien- 
dola in scire ~ gercefa. Se mi si richiede perchè la 
parola A. S. non suona gercefa (cfr. raefter ~ tignum), 
non posso darne altra ragione, che il supporre, che 
anche gli Anglo-sassoni togliessero nomi e dignità 
dai Franchi , e però rigettassero la vocale. Dalla 
Legge 35® di Edoardo il Confessore (Cane. 4, 341®), 
si vede che greve era parola estranea allo schietto 
diritto A. S. (V. Grimm. stesso Antich. del Dir. led., 
pag. 753). 

Permettetemi di considerare i fatti che Grimm ci 
pone innanzi , e su cui egli fonda la sua etimologia 
di graf. Nell’ ant. alto-ted. ràvv significa trave e non 
casa. Se avesse significato casa , poteva giràvjo, nel 
senso di compagno, derivarsi di lì: ma questa parola 
giràvjo non esiste nell’ ant. alto-ted.; vi è solamente 
la forma gisaljo (compagno , Geselle , cioè , persona 
che ha comune il sale o la casa), formata per ana- 
logia e sovra il supposto che ràvo, rafter potesse si- 
gnificare anche casa. Se noi pertanto interroghiamo i 
documenti storici, troviamo che nei più antichi saggi 
dell’ ant. ajto-ted. , nel Vocab. S. Galli (Anno VII), 
praeses non si rendeva per giràvjo, ma per grave. 
Nel Vocab. optimus (ed. Wackernagel, 1847, pag. 38), 
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cioè , nel sec. XIV, comes non è sempre dichiarato 
con Grave , nè comilissa con Grafinna. Com’è dun- 
que che in quel tempo giràvjo avrebbe potuto mutarsi 
in grave? 

Se noi, in secondo luogo , tentiamo di applicare la 
medesima etimologia all’ A. S. gerèfa , troviamo che 
anch’ essa non si acconcia alla derivazione dall’ ant. 
alto-ted. ravv — trave; poiché questa voce nell’ A. S. 
aveva primieramente la forma raefler , ingl. raffer. 
Conforme a questa etimologia, la parola A. S. doveva 
riuscire geraefa e non gerèfa. Grimm , per evitare 
questa difficoltà vedesi costretto a considerare gerefa 
come una parola estranea all’ A. S., e tenta, benché 
indarno, di mostrare, che tanto il nome, quanto la 
dignità di gerèfa sieno state tolte ad imprestito dai 
Franchi (4). 

Veduto che giravjo non fu una vera parola, e che, 
quando anche fosse stata adoperata non potrebbe spie- 
gare 1’ A. S. gerèfa , mi rivolgo alle difficoltà, che 
Grimm trova nell’antica etimologia, e credo che po- 
tranno sciogliersi del tutto. Gràwo, gran, egli dice, 
ha una w e non una v. Può una passare in una 
v? Secondo il regolare svolgimento delle parole te- 
desche , noi può. Ma dobbiamo riflettere, che qui si 
tratta di una parola, la quale, fino da un tempo molto 
antico , divenne un titolo , e un tal titolo , che non 
solo lo- riconobbero i Tedeschi , ma anche le stirpi 
popolari che parlavano dialetti latini. Ora, un Romano 
non sapeva pronunziare la w ted. , e quando la tro- 
vava da principio di parola, la pronunciava come gu; 


(1) V. SCIIMIDT, Leggi degli A. S., pag. 597. 
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quando in mezzo, come v. Perciò, l’ant. alto-ted. bici, 
blàwer, nell’ ant. spagnuolo divenne biavo, ne’ dialetti 
italici biavo, nel Iat. dell’età di mezzo blavus (1). Vo- 
lendo dunque il provinciale romano profferire grà o 
grówer , pronunziò la w come un v, e per mezzo 
della terminazione io, latinizzò la parola tedesca in 
gravio. — È questa forse una semplice ipotesi? No: 
noi troviamo autorizzata la forma gravio nulla meno 
che grafio, graffio e graphio (2). 

Se la forma originaria di graf tosse stata girar jo, 
come si spiegherebbe , che, nè in tedeschi, nè in la- 
tini documenti si trova mai la iniziale ge o gi, ma 
sempre gr (5)? Se al contrario si riguarda Gravio, 
come la forma latinizzata di un’antica parola germa- 
nica, si spiega il trapasso irregolare della io in v, e 
la forma officiale Gravio serve come punto di par- 
tenza nella storia di questo tanto contrastato titolo di 
nobiltà. 

Ma a capo di cotesti senati le nazioni germaniche 
sin dal tempo antico posero un king (re). Nel lat. il 
king dicesi rex, il sanse, ràjan in Maharaja, e que- 
sto rex . il fr. roi, significò originariamente a timo- 

(t) V. Diez, Gramm , pag. 305. Lexicon, v. biavo. L'ant. alto-ted. 
Uva suona, in ita!., iva; in frane, if. 

(2) Gravio si trova nella diaria Clodowei Ili npad Mabilinnium, 
tom. 3. SS. Ord. S. Benedicti, p. 617 (V <iu Cange): inoltre, iti 
Paolo Warnefrido , lib. 5. de Geitis Longobard. , cap. 36. « Oum 
Comite Bajoariorum quem Gravionem dicunt ». Sulle forme modifi- 
cate dalle stesse parole Grafo e Graffio, cfr. du Cange, v. Grafia, 
in Lege Salica, tit. 34. g 5. Graffio, in Vita S. Eligii, lib. 2. cap. 52; 
Citarla Kenulfi Regia Merciorum , tom. 1, Monast. Angl- p. 100. 
Graphio, Anastasio in lladriano, I*. I*. pag. 106. 

(3) Waits trovò in un manoscritto garafio. — V. Leo Mever nel 
Giornale di Kuhn, V, pag. 157. 

La Sci ima elei Linguaggio. — II. 2) 
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nitre, pilota », da regere , timoneggiare. Le nazioni 
Teutoniche , all’incontro, adoperarono il nome Kònig 
o King, che corrisponde al sanse, janaka. Che mai 
volle significare? Significò semplicemente « padre », 
il u padre di una famiglia », « thè king of his own 
kin, » il « padre di un clan », il u padre di un po- 
polo ». Mi bisognerà dire che fosse da principio , e 
qual sia tuttora il significato di queen? In ted. forma 
il puro fem. di Kònig, ossia, Kònigin. Ma in ingl. si 
ritenne invece l’antica parola per la madre. Nella tra- 
duzione della Bibbia operata da Ulfilas, nel IV sec., si 
trovano gens e gino, significanti moglie e donna. Nel 
sec. XI si legge in Noiker, Sol chena irò charot 
furhten unde minnon , a una donna temerà ed amerà 
il proprio marito ». Uopo' il sec. XV la parola non 
si adopra più nell’ alto-ted., ma negl’idiomi scandinavi 
la parola vive ancora , karl e kona tuttavia signifi- 
cando uomo e donna. 

Cosi noi vediamo come le lingue riflettano la istor ia 
delle nazioni, e come, se analizzata convenientemente, 
quasi ogni parola possa raccontarci le molte vicis- 
situdini sofferte nel suo cammino dall’Asia Centrale 
all’India, o alla Persia, all’Asia Minore, alla Grecia e 
all’Italia, alla Russia, Galli», Germania ed Isole Britan- 
niche, all’ America e alla Nuova Zelanda, ed anche di 
nuovo ritornando, nelle sue peregrinazioni attorno il 
globo, all’India ed alle regioni dell’ Himalaya, da cui 
mosse il cammino. Più di una parola compiè in questo 
modo il giro del mondo, e può ben ripetere Io stesso 
viaggio tuttavia: imperocché, quantunque le parole 
carni ino e suono e significato cosiffattamente da non 
restarne inalterata una singola lettera, ed il loro signi— 
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ficato diventi proprio l’opposto di quello che si ebbero 
in origine , pure è importante l’ osservare , come dal 
principio del mondo in qua non venne giammai ope- 
rata alcuna nuova giunta agli elementi sostanziali della 
favella, non più che agli elementi sostanziali della na- 
tura. Ilavvi un costante mutameuto uel linguaggio, 
un va e vieni di parole; ma nessuno potrebbe giam- 
mai inventare una intiera nuova parola. Noi parliamo 
per ogni disegno e proposito sostanzialmente la lingua 
istessa dei primitivi antenati della nostra stirpe; e, 
guidati dalla mano della etimologia scientifica , noi 
possiamo passare di secolo in secolo traverso i più 
oscuri periodi della storia del mondo , sinché la cor- 
rente del linguaggio sovra di cui ci muoviamo non 
ci riconduca a quelle distanti regioni in cui ci pare 
sentire la presenza de’ nostri antichi avi , e udire le 
voci dei figli di Manu nati sulla terra. 

Queste regioni lontane nella istoria del linguaggio 
sono, senza dubbio, le più attraenti, e, se esplorate 
con cautela, piene di lezioni istruttive per l’istorico e 
pel filosofo. Ma pria di ascendere sopra a queste al- 
tezze distanti, si dee apprendere a camminare ne’ ter- 
reni più piani del parlare moderno. L’ avvertenza di 
Leibnitz , che la scienza del linguaggio dovrebbe fon- 
darsi 8 ullo studio dei dialetti moderni , fu sin qui di 
troppo negletta, e i resultati di cotal negligenza mo- 
’stransi visibili nelle opere di Filologia Comparata. 
Quindi, limitandoci adesso in principal modo alle lin- 
gue moderne di Europa , vediamo come stabilire si 
possano i quattro punti fondamentali che costituiscono- 
la Magna Charta della nostra Scienza. 
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•i. La islessa parola piglia diverse forme 
in lingue diverse. 

Tal sentenza suona quasi come un assioma. Se i 
sei dialetti che sorsero dal latino diventarono sei lin- 
gue indipendenti, parrebbe seguirne che la stessa pa- 
rola latina debba avere preso una diversa forma in 
ciascuno di essi. Il francese divenne diverso dall’ ita- 
liano, l’italiano dallo spagnuolo, lo spagnuolo dal por- 
toghese , imperciocché le medesime parole latine si 
pronunziarono variamente dagli abitanti le contrade 
conquistate o colonizzate da Roma, dimodoché, scorso 
un tempo , la lingua parlata dai coloni della Gallia 
giunse ad essere inintelligibile ai coloni della Spagna. 
Nonpertanto se ci si dica, il fr. mème essere lo stesso 
che l’it. medesimo, e che ambedue derivarono dal 
lat. ipse, si comincia a vedere che pur questo primo 
punto richiede un accurato esame, e che può aiutarci 
a rafforzare i nostri argomenti contro ogni etimologia, 
la quale si appoggi a vaghe simiglianze di suono o 
di significato. 

Quindi come mai il fr. mème può essere derivato 
dal lat. ipse? Per un processo che è strettamente ge- 
nealogico, e che ne fornisce di una più sicura discen- 
denza , che non quella dei Montmorency o di qualsiasi 
altra nobile famiglia. Nell’ antico fr. mème scrivesi 
mei'sme , che sta molto dappresso allo spagn. mismo 
td il portog. mesmo. Il termine corrispondente nel 
provenzale è medesme, il quale getta luce sull’it. me- 
desimo (l). Invece di medesme l’ antico provenz. ha 


(I) Pudicamente medesmo. (N. del Trai.) 
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smetessme. Per connettere questo al lat. ipse, dob- 
biamo soltanto considerare che ipse passò dall’antico 
provenz. eps nel provenz. eia, l’ital. esso, lo spagn. ese, 
e che 1’ antico spagn. esorn rappresenta ipsà /torà, 
come il fr. encore rappresenta hanc horam. Se es è 
ipse, essine dovrebb’essere ipsissimnm, il provenz. me- 
desine, tnelipsissimum , l’antico provenz. semetessme, 
semetipsissimum (1). 

Sino ad un certo punto è materia di ricerca isto- 
rica piuttosto che filologica, trovare se l’ ingl. bearn 
(trave) sia il ted. Baiim (albero). Beimi nelt’A. S. è 
beimi, nel frisone bàm, nell’antico sassone bàm e bòni, 
nel medio alto-ted. boum, nel moderno alto-ted. Baimi. 
Solamente quando si viene al gotico bagms ci si pre- 
sentano gli argomenti filologici per esplicare la per- 
dita della ij innanzi la m. Lo che deve spiegarsi per 
un cambiamento di beagm in beatimi, e in fine in 
bermi (2). „ 

Laddove si prenda qualche parola comune a tutti 
i dialetti teutonici, troveremo che varia in ognuno, e 
che varia giusta certe leggi. Così lo bear (ingl. « ascol- 
tare ») è in got. hausjan, in antico nordico heyra, 
in antico sassone borimi, in A. S. hyran, in antico 
alto-ted. horran, in svedese bòra, in danese bore, in 
olandese booren, in moderno ted. hóren. 

Dobbiamo soltanto rammentarci che Tingi, si schiera, 
per quanto lo permettono le sue consonanti, col go- 
tico e col basso-tedesco , mentre il moderno tedesco 
spetta al terzo stadio o alto tedesco , a fine di scuo- 


ti) Diez, Gramm. e Lexicon, a qu. v. 
(2) Crimm, Gramm. lei., ii, 66; i. 26t. 
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prire senza difficoltà il senso di molte parole tedesche, 
colla sola applicazione della legge di Grimm. Così: 

I. li. HI. 

TEI). INGL. TEL). INGL. TED. INGL. 

Urei è /Aree Zelili è len Tay è day 

J)ti » thou Zagel » tail Trommel » drum 

Denti » tlien Zaini » tonili Trattiti • dream 

Durch » through Zaun » town T(h)euer » dear 

'Denken » tu tliink Zinn » tin T(h)au » de. w 

Drang » throng Zerren « to lear Tuube • dove 

Darsi » thirst Zange » tong Teich » duugh. 

Se paragoniamo lear al fr. lamie, una mera con- 
sultazione dei documenti istorici ci porterà da lear 
alle più primitive forme taer, tehr, teher, treher , al 
gotico tarjr. L’A. S. Iceher, nonpertanto, ci riconduce 
indietro, anche più semplicemente del got. tayr, alla 
forma greca corrispondente dàkry . e alla sanscr. 
(d)asru. Vedemmo nell’ ultima nostra Lettura come 
ciascuna d greca sia legittimamente rappresentata nel- 
l’ A. S. colla t, k colla h. Quindi tadier è dùkry. Nella 
istessa guisa non v’ è alcuna difficoltà nel riportare il 
fr. tarme al lat. lacrima. Quindi ne sorge la dimanda : 
sono dàkry e lacrima termini affini? Il suffisso se- 
condario ma in lacrima facile si spiega , ed allora 
abbiamo il gr. dàkry e il lat. lacru, che differiscono 
soltanto nelle iniziali. Ma qui la legge fonetica deve 
rimuovere la ultima differenza. 1 ), se si pronunci senza 
la volontà (trascuratamente), è bene adatto a ridursi 
in L. Dàkry, pertanto, avrebbe potuto divenire lacru, 
ed ambedue possono essere nate da una radice dak, 
mordere (4). Solo si ritorni alla mente che quantuu- 

(1) V. Giornale di Kulin, V. 152. — Pott, Indag. elim., ii. 58-GO, 
442, 450. 
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que una d originale possa diminuirsi in l, pure niund 
l ne’ dialetti ariani fu giammai cambiata in d, e che 
sarebbe mal detto che la / e la d si cambiano fra 
di loro. 

La seguente tavola mostrerà in una occhiata alcune 
po.che discendenze dalla preposizione latina aule — 

ANTE , innanzi. 

It. anzi ; Sp. anles ; Aiit. Fr. ««.«, ains (ainsné — alni, il maggiore). 

ANTE IPSUM. 

Ani. Fr. ainfois, innanzi, 
lt. anziano; Sp. ondano ; Fr. ancien, vecchio. 

ABANTE , in pria. 

II. aranti; Fr. avant. 

lt. avanzare; Sp. avanzar; Fr. avancer. 

lt. vantaggio; Sp. venlaja; Fr. avanlage. 

DEABANTE. 

lt. davanti; Fr. decani, innanzi. 

Fr. devuncer , divanzare. 

Se invece di una parola latina ne pigliamo una 
sanscrita, e la seguiamo per tutte le vicissitudini sue 
dai primissimi ai tempi più recenti, veggiamo non men 
chiaro come inevitabilmente una sola e medesima pa- 
rola assuma forme diverse ne’ diversi dialetti. « Dente » 
in sanse, è dal (nom. danlah , ma il gen. di antica 
base, datali). La stessa parola apparisce in lat. come 
tìens , dentis , in got. come lutti hus , in iugl. come 
iooth, in tedesco moderno come Zahn. Tutti i muta- 
menti sono giusta la legge, nè è troppo dire che nelle 
varie lingue la comune parola per o dente » non sa- 
rebbe potuta che a fatica vedersi sotto altra forma 
fuori di quella che riscontriamo. Ma il greco oloùs, 
odóntos , è la parola istessa di detti? E il gr. odónfes 
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ed il fut. denles, sono una pura varietà di edontes e 
edenica, i mangiatori? Mi sento inclinato ad ammet- 
tere che Yo in odónles sia una mera escrescenza fo- 
netica, perocché quantunque non conosca veruno altro 
caso ben appurato in greco , nel quale una semplice 
iniziale d assuma codesta vocale prostetica , sarebbe 
contro le regole della probabilità supporre che il greco 
avesse perduto il comun termine ariano pe’ « denti » 
datilo, surrogandolo con una nuova parola indipen- 
dente cosi esattamente simile a quell’ una rigettata* 
Le vocali prostetiche sono molto comuni in greco 
innanzi certe consonanti doppie, ed innanzi r, l, n, 
vi (t). L’aggiunzione di un’o iniziale in odóntes prov- 
visoriamente può ammettersi. Ma se così è, ne segue 
che odónles non può essere una mera varietà di 
edonles. In fatti, dovunque il greco ha queste vocali 
iniziali, mentre mancano al sanse., al lat. , ecc., esse 
sono, nel proprio significato della parola, vocali pro- 
stetiche. Non sono radicali, ma puramente accessorie 
in greco , mentre se odónles fosse derivato da una 
radice ed, ci bisognerebbe ammettere la perdita di 
una vocale iniziale radicale in tutti i membri della 
famiglia ariana , meno che nel greco — ammissione 
insostenibile per qualsivoglia analogia (2). 

Nelle lingue che non posseggono alcuna lettera! ura 
antica, il diletto di ricondurre le parole indietro di se- 
colo in secolo alle primitive forme è perduto. Nul- 
lameuo, i dialetti contemporanei colle loro strasordi- 
narie varietà ci porgono qui pure le stesse lezioni , 

(1) Curtius, Fondamenti della Etna. gr, (in ted.), ii . 291. — 
Savelsberg, nel Giornale di Hófer (in ted.), iv, p. 91. 

(2) V, Sciileiciieii, Compendium, g .13. 
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mostrando che la lingua deve cambiare e cambia sem- 
pre, e che la simiglianza di suono è la medesima mal 
sicura guida quivi e dovunque. Basti un esempio. In 
malese « uomo » dicesi orang ; donde orang ulan , 
a l’uomo delle foreste», l’Orangutang. Questo orang 
si pronunzia ne’ diversi dialetti polinesj , rnng, ormi , 
olmi, lan, ala, la, na, da, ra (i). 

Ora procediamo a considerare il secondo punto: 

2. La stessa parola piglia diverse forme in una sola 
e medesima lingua. 

Vi sono, come sapete, molte parole teutoniche; le 
quali , per via di due canali distinti , trovano il loro 
cammino due volte nella lingua letteraria di Chaucer, 
di Shakespeare, e di Milton. Da prima furono impor- 
tate in Inghilterra dai pirati sassoni , che a grado a 
grado cacciarono i conquistatori e coloni romani dai 
loro castra e dalle loro colonia;, e gli abitatori gal- 
lesi dai loro villaggi, e de’ quali la lingua formò il 
primo strato permanente del parlare teutonico di que- 
ste isole. V’introdussero parole, quali, p. es., weardian, 
custodire (to vrard), arile, astuzia, mise, guisa. Queste 
parole erano parole tedesche , peculiari a quel molle 
dialetto della Germania, che è noto col nome di basso- 
tedesco , e che si parlò sopra quelle coste settentrio- 
nali, donde gl’Juti, e gli Angli e i Sassoni salparono 
per le loro brigantesche spedizioni. 

Un altro ramo dello stesso ceppo germanico fu 
l' alto-tedesco , parlato dai Franchi e da altre tribù 
teutoniche , che divennero conquistatrici della Gallia, 


(1) LoiM.n, Giornale dell’Arcipelago indiano (in ingl.), iii, p. C65t 
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e che, sebbene col tempo adottassero la lingua dei 
loro soggetti Romani , serbarono nullameno del loro 
idioma usuale di conversazione un largo numero delie 
proprie parole casareccie. La lingua francese o franca 
è adesso un dialetto romano, e la sua grammatica è 
una brutta copia della grammatica di Cicerone. Ma il 
dizionario di lei lo vedi pieno di parole teutoniche , 
più o meno romanizzate per seguire la pronunzia de- 
gli abitanti romani della Gallia. Fra i termini guer- 
reschi di origine germanica, trovasi in ir. guerre, lo 
stesso che war; massacre, da metzeln , tagliare a 
pezzi, o metzgen, macellare; macon , Melze , Stein - 
melze, cioè, taglia pietre ; auberge, it. albergo, il ted. 
Herberge , capanne, barracche per l’armata, in antico 
alto-ted. heriberga; bivonac, il ted. Beiwacht ; bou- 
levard, il ted. Boltiverk ; bourg , ted. Burg; brèc/ie, 
una breccia, da brechen, rompere ; havresac, ted. Ha- 
fersack; haveron, antico alto-ted. /labaro, avena; ca- 
lia psa , il ted. Knappsack, Ess-sack , da knappen, 
knabern , o Schnappsack (t) ; èperon , it. sperone, 
ted. Spora ; héraut, it. araldo, ted. Iferold , cioè, 
Jleenoalt, o dall’antico alto-ted. harèn, il fr. harer , 
chiamare; maréchal, antico-ted. mariscalco. 

Molte parole marittime, eziandio vengono dal tede- 
sco, particolarmente dal basso tedesco. Il fr. chaloupe 
— Sloop, olaud. sloep; cahule — oland. kajuil, ted. 
Rane, o Koje; stribord, la parte destra di un bat- 
tello, ingl. starboard, A. S. steorbord, S/euerbord; 
hàvre, l/a/en; Nord, Sud, Est, Quest, tutte parole 
tolte dal tedesco. 

(I) Panxeil, Dizionario del dialetto basso. tedesco-ar, tico-mar co- 
munali, (in ted.), 1859, a q. voc. 
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Moltissime poi delle più comuni parole si trovarono 
essere tedesche sotto spoglie francesi. Così haie, hedge 
(siepe), è llecke; hair, to hate (odiare), A. S. halian ; 
hameau, hanilet (capanna), Jleim; hàter , to baste (af- 
frettarsi); honnir (biasimare, vituperare), got. kóunjan , 
hóhnen; harangue, (h) ring, come in ring-leader (capo 
di sedizione). L’h iniziale tradisce l’ origine tedesca di 
queste parole. Inoltre, choisir , to choose (scórre), è 
kiesen , A. S. ceùsan , got. kiusan , o got. kausjan , 
esaminare; danser, lanzen ; causer, to chat (ciarlare), 
kosen; dérober , to rob (rubare), rauben ; épier , to 
spy (spiare) , spàhen; gratler (grattare) , k rat zen; 
grimper, to climb (rampicare), klimmen; grincer (di- 
grignare), grinsen ; rùlir (arrostire), ròslen ; lirer, to 
tear (stracciare); lomber, to tomble (cadere) ; guinder, 
to wind (avvolgere); déguerpir , iverfen (sloggiare) (1). 

E’ fu questa lingua, questo latino germanizzato, che 
si adottò dagl’invasori normanni della Francia, essi 
stessi del pari gente teutonica, e rappresentanti ori- 
ginariamente il terzo ramo del ceppo teutonico del 
parlare, noto sotto il nome di a scandinavo ». Questi 
Normanni, o Northmen (uomini del settentrione), par- 
lando il proprio dialetto franco-romano nuovamente 
acquistato, divennero poi i vincitori degli Hastings, e la 
lingua loro, per un certo tempo, si aggirò domina- 
trice nei palazzi, ne’ tribunali, e nei collegi d’ Inghil- 
terra. La stessa cosa, nullameno, che accadde ai con- 
quistatori franchi della Gallia e ai conquistatori nor- 
manni della Neustria, di nuovo accadde ai conquistatori 
normanni d’Inghilterra. Essi ebbero ad acquistarsi la 


(1) V. Diez, Grammatica delle Lingue romane (in ted.), passim. 
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lingua de’ loro soggetti; e come i Franchi , sebbene 
tentassero parlare la lingua de’ provinciali romani , 
ritennero largo numero di barbarici termini, i Nor- 
manni , sebbene tentassero di conformarsi alle regole 
della grammatica sassone, conservarono molte parole 
normanne , le quali s’ aveano seco loro recate di 
Francia. 

Così la parola tedesca ivise (guisa, maniera) fu co- 
mune ai rami alto e basso della lingua tedesca; fu 
una parola tanto famigliare agl’invasori franchi della 
Gallia, quanto lo era agl’invasori sassoni dell’ Inghil- 
terra. Nelle bocche dei cittadini romani di Francia , 
nonpertanto , la iniziale tedesca W venne sorrogatu 
con suono più gutturale gu. Wise diventò guise, ed in 
questa nuova forma riuscì a guadagnarsi un posto a 
Iato del suo prototipo tolse. Pel medesimo procedi- 
mento guile, 1’ antico fr. guile, fu adottato in Inghil- 
terra, sebbene in origine fosse la identica parola del- 
l’A. S. utile, che in ingl. abbiamo in wtlg (astuto). 
Furonvi anche più violente mutazioni, per cui 1’ an- 
tico alto-ted. fuetti, un pegno (got. vadi), venne cam- 
biato nel lat. medievale wadium o vadium (4), l’it. gag- 
gio, e il fr. guge. Nullameno, si deve riconoscere nei 
verbi to engagé o disengage (impegnare o disimpe- 
gnare) varietà normanne della istessa parola, che si 
conservano d’altra parte nelle pure forme sassoni to bel 
e to tued, letteralmente « legare » o « impegnare ». 

Smuovi molte parole dell’ istessa specie che otten- 
nero due volle di entrare nella lingua d’ Inghilterra , 
l’una nella loro pura forma sassone, e di poi nel loro 


(1) Diez, Lexicon comparativum, a qu. v. 
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travestimento romano. Le parole in italiano comin- 
cianti in gua', gui, quasi invariabilmente sono 
di origine tedesca. In vero, poche parole si ricordano, 
in cui una v latina paia siasi cambiata nella g. Ma 
perocché, giusta l’uso generale, una v latina permane 
v ne’ dialetti romanzi , sarebbe meno corretto lo am- 
mettere che, in questi casi eccezionali, le parole latine 
fossero da prima adottate e corrotte dai Tedeschi , e 
quindi, perchè comincianti con una w ted. e non con 
una v lat. , sieno state adottate di nuovo dai provin- 
ciali romani. 

Ma questi casi eccezionali sono molto pochi, e tal- 
fiata dubbiosi. Di certo , egli era naturale derivare 
l’it. guado , il fr. gué. dal lat. vadum. Pure la ini- 
ziale gua accenna alla prima al tedesco , e si trova 
nell’antico alto-ted. wal , guado, watan, guadare. Lo 
spagn. vadear può derivare dal lat. , o deve la sua 
propria origine ad una confusione nelle menti di co- 
loro che parlavano e pensavano ne’ due idiomi, l’uno 
tedesco e l’altro romano. Il lat. vadum ed il ted. vai 
posson pretendere ad una parentela lontana. 

Guère in je ne crois guère per un tempo si ricon- 
dusse a parum , varium, valide, avare, o a grandem 
rem il provenzale granren. Ma, come l’it. guari, viene 
essa da icàri, vero, che a grado a grado prese il si- 
gnificato di veri/ — molto (1). Il lat. verna si muta 
in vero ed in vrai. 

Guastare , il fr. gùter, si ricondusse al lat. vasi are; 
ma è chiaro, derivare dall’antico alto-ted. was/Jan , 
guastare, sebbene poi si possa ammettere una confu- 
ti) Diez, Lex. compar., a qu. v., 2.* eiiiz. , propone weiger invece 
di viari. 
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sione delle due parole nelle menti de’ Franchi bi- 
lingui. 

Guèpe, vespe, generalmente si deriva da vespa; 
ma in realtà viene dal ted. Wespe (4). 

Fu spesse fiate notato che questo fatto istesso , la 
duplice esistenza della medesima parola (tuarden e 
guardian, ecc.), aggiunse molto di robustezza e di va- 
rietà nell’inglese. Ombre leggiere di significato pos- 
sono così porsi in rilievo distinte , le quali in altre 
lingue fa d’ uopo si svolgano unite. Le voci inglesi 
brisk (vivace), frisky (gaio), e fresh (fresco), tutte 
scaturiscono da un fonte istesso (2). Eppure passa UDa 
grande differenza fra brisk borse (cavallo vispo), fri- 
skg borse (cavallo gaio) e fresh borse (cavallo fresco, 
pieno di freschezza) — differenza che riuscirebbe diffi- 
cile esprimere in qualunque altro idioma. Ella è una 
cagione di debolezza per una lingua, se molte idee bi- 
sogni esprimerle per mezzo di una medesima parola , 
e fresh in ingl., quantunque sovvenuta da brisk, e 
da frisky, tuttavia abbraccia una grande varietà di 
concezioni. Sentesi parlare di una brezza fresca, del- 
Y acqua fresca (opposta alla stagnante), di burro fre- 
sco, di nuovità fresche, di una mano fresca, di un 
uomo fresco (nuovo arrivato, novizio), della freschezza 
di mente e di corpo; quindi sono tutte ben accolte le 
varianti, come fuoco vivace, disputa vivace. La voce 


fi) Nell* il. golpe e volpe, nello spagn. imlpeja, nel fr. goupil, nel 
lai. rulpeciilu, ed in piii poche parole della stessa specie, ricordate 
ila Die/, (pag. 267), la causa della contusione è meno chiara; ma 
eziandio se si ammettano reali eccezioni, non invaliderebbero in 
alcuna guisa la istessa regola generale. 

(2) Grimh , Gì amili, ted., ii , 63, friskan, fra^k, fruskun , antico 
alto-led. frincing, vidima (caro recens), frischling, porcellus. 
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fresh traversò per un canale latino , e lo si può ve- 
dere dal mutamento della sua vocale e per un certo suo 
estendersi , pigliando il suffisso meni in refreshment , 
suffisso, che generalmente, ancorché non del tutto, è 
ristretto alle parole latine (i). Sotto una forma com- 
piutamente straniera esiste in inglese come fresco , nei 
fresco paintings (quadri a fresco) , così chiamati per- 
chè la pittura si applicava ai muri mentre rintonaco 
era tuttavia fresco o umido. 

Lo stesso procedimento spiega la presenza delle 
forme doppie, quali s/iip e skiff (schifo, o battelletto), 
il fr. esquif, da cui derivò 1’ antico fr. esquiper , il 
moderno fr. équiper, Tingi, lo equìp (equipaggiare) (2); 
spiega inoltre, sloop e shallop, il fr. chaloupe. 

Così batik e bendi (banco) sono voci tedesche; bou- 
quet è tedesco romanizzato. 

Bar è ted. (ant. alto-ted. para); barrici' (barriera) 
♦ è voce romanizzata. Cfr. lo spagn. barras (barra , 
sbarra), il fr. embarras e Tingi, embarrassed. 

Ball (palla) è ted.; balloon è romanizzato. 

To pack (imballare, e cfr. Tit. pacco) è ted. ba - 
gage è romanizzato. 

Ring, un cerchio (anello), è ted.; antico alto-ted. 
hring , To harangue, volgere la parola a un cerchio, 
o crocchio, oprare come un capo di sedizione, è rpmar 
nizzato ; if . aringa, fr. la harangue. 

Talvolta avviene che l’istinto popolare della etimo- 

J 

(1) Dopo i verbi sassoni, si trova ment in shipment , easemenl, 
ful/ilment, forbodement. 

(“2) 11 vocabolario non ammetto in italiano questo verbo , ma il 
solo sostantivo equipaggio, come termine pel bagaglio da viaggio ,* 
ma il verbo è nell’ uso. (N. del Trad.) 
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logia reagisce su queste parole tedesche romanizzate, 
e, dopo strappata loro la maschera forestiera, le re- 
staura in espressione più casareccia. Così il ted. Krebs, 
l’antico alto-ted. krebiz, è in origine la stessa parola 
dell’ingl. crai) (granchio marino). Questo krebiz appa- 
risce in fr. come r ?cre visse ; ritornò nell’ingl. con que- 
sta forma straniera , e fu per una immediata etimo- 
logia ridotto al moderno ingl. crcnjfis/i (gambero). 

Così ftlibuster (pirata) pare derivi dallo spagnuolo 
J iliboie o flibote , ma la parola spagnuola istessa fu 
invece una corruzione dell’ ingl. fi y-boaf (nave-volante, 
cioè, leggiera). 

K nel modo che elementi tedeschi entrarono nella 
lincila inglese in vari tempi e sotto diverse forme, 
cosi pure fu del latino. Gli elementi latini affluirono 
itell’inglese in quattro distinti periodi, e per tre di- 
stinti canali. 

Primo, per mezzo delle legioni romane e de’ coloni 
romani, dal tempo della conquista di Cesare, 55 anni 
a. C., alla ritirata delle legioni romane nel 412 d. C. : 

p. e., colonia — colti ; castra — Chester; strafatti — 
Street. 

Secondo, per mezzo de’ missionarj cristiani e dei 
preti, dal tempo dell’approdo di S. Agostino nel 597 
al tempo di Alfredo: p. e., candela — candle ; Kyriake 

— dia rch; diaconus ~ demi ; regula — rute; corona 

— croton ; discus — disk ; uncia — inch. 

Terzo , per mezzo della nobiltà normanna e degli 
ecclesiastici e legisti normanni, i quali , dal tempo di 
Eduardo il Confessore , portarono in Inghilterra un 
gran numero di termini latini, nella loro forma o clas- 
sica o volgare e romanizzata. 
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Quarto, per mezzo degli studenti la letteratura clas- « 
sica di Roma , dal risorgimento della cultura al pre- 
sente giorno. Queste importazioni ripetute di parole 
latine ci dati conto della coesistenza nell’inglese di 
termini quali minster e monasteri/. Minaler penetrò 
nell’ inglese mediante le missioni cristiane, e trovasi 
nella sua forma corrotta o anglicizzata ne’ primissimi 
documenti della lingua anglo-sassone. Monasteri/ fu la 
stessa parola , soltanto pronunziata con minor corru- 
zione dai dotti più recenti, o dal clero, familiari col- 
l’idioma latino. Così paragraph è il lat. paragraphus, 
ma leggermente alterato; pilcrow, pyìcrafte, e para/ 
sono corruzioni volgari della medesima parola (1). In 
una simil guisa , il verbo lo blame venne naturaliz- 
zato in Inghilterra per mezzo della conquista nor- 
manna. La parola originaria latina o greca da cui si 
derivò il francese blàmer ebbe vita nella forma di lo 
hlaspheme nella lingua più culta del regno. Triumph 
fu una parola latina , naturalmente usata nel parlare 
ecclesiastico e militare di ogni paese. Nella sua forma 
degradata , la triomphe , fu peculiare al francese , e 
venne introdotta nell’ inglese dalla nobiltà normanna 
come trurnp, trump card (2). Possiamo seguire lo 
stesso procedimento con più di pienezza nella storia 
della lingua inglese. Questa lingua è pregna di parole 
latine, le quali , sotto varie vesti , ottennero ripetute 
ammissioni nel dizionario di lei. Prima le vennero 
colle legioni ebe stabilironsi nella Gallia, e delle quali 
i dialetti più o meno volgari supplantarono l’idioma 
celtico del paese. Poi vi ritornarono pel sentiero delle 

(1) V. Prumptuarium Pai vulorum, pag. 398. 

(?) Trench, Sulle parole, p. 156 (iu ingl.). 

La Scienza del Linguaggio. — II. 21 
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missioni cristiane, e non infrequentemente vi furono 
insinuate per la terza fiata dai dotti classici dell’ età 
recente. Il lat. sacramentum, nella sua accezione mi- 
litare, divenne il fr. sermenf ; nel suo significato ec- 
clesiastico apparisce come sacrament. Redemptio, nel 
suo militare senso , divenne il fr. rangon , riscatto 
(ransom, ingl.J; nel significato ecclesiastico serbò la 
forma meno mutilata di redemption. Altre parole spet- 
tanti alla istessa classe sono acheter (1), comprare, 
accepter, accettare, ambe derivate dal lat. acceplare. 
Chélif, miserabile, caplif, prigioniero , ambe dal lat. , 
captivus. Chose, cosa , cause , causa , ambe dal lat. 
causa. Facon maniera, moda, e f action, fazione, ambe 
dal lat. factio; significando in origine « la maniera 
di fare una cosa », poi « peculiarità », poi « partito ». 
Sì fraile, che fragile vengono da fragilis. On e l’homme, 
da homo. Noèl, Natale , e natal, da natali s. Naif e 
natif da nativus. Parole e parabole (in fr.) da parabola. 
Penser, pesare o ponderare nella mente, e peser,* pe- 
sare sulla bilancia, ambe vengono dal lat. pensare. 
Pension pure deriva dal lat. pensum. In lat., eziandio, 
expendo si usa nel senso di « spendere denaro » e 
di « pesare o considerare ». 

Il pronome lat. ille esiste in fr. sotto due forme 
diverse. È l’i7 del pron. di 3 a pers., e le dell’art. de- 
finito. Naturalmente non deve supporsi neanche per 
un istante che per qualche modo convenzionale si di- 
videsse ille in due parti, il venendo messo da un Iato 
come pronome, e le dall’altro come articolo. I pro- 
nomi il ed elle in fr. , egli ed ella in it. , el ed ella 

(1) Fuchs, pag. 125. 
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in spago., non sono che varietà di ille e di Ma. Le 
stesse parole, ille ed illa, usate per articoli, e quindi 
pronunciate più rapidamente e senz’ accento , a poco 
a poco si mutarono da il, che vedesi nell’it. il in el, 
che hassi nello spago.; in lo (illum), che esiste in pro- 
venz. ed in ital. (lo spirito); ed in le, che apparisce 
nei dialetti provenzali (4) e nel francese. 

Perciocché sonovi certe leggi che governano il pas- 
saggio del latino nel francese e nell’italiano, è facile 
determinare se una parola come opéra in fr. sia di 
nativo sviluppo, o fosse importata dall’italiano, il fran- 
cese invariabilmente abbreviò la finale a in e, e una 
p latina nel mezzo della parola è in generale mutata 
nel francese in b o v. Ma non così nell’italiano. Quindi 
il lat. apis, ape, diventa ape in it., e abeille in fr. (2). 
Il lat. capillus è 1* it. capello, il fr. ckeveu. Quindi 
opéra è divenuta oeuvre in fr. , mentre in it. restò 
opera (3), in spagn. obra. 

Havvi una piccola classe di parole in fr. che fa bi- 
sogno si menzioni qui, a fine di mostrare sotto quante 


(1) Diez , Grammatica romana (in ted.), ii, 35. 

(2) Diez, l. c , i, 177. Sonovi eccezioni a questa regola; p. es., 
l’ it. riva per ripa (ma si dice anche ripa. N. del Trad.); savio per 
sapio : e nel fr. parole quali, vapeur , stupide, capitaine, antico 
fr. chevetain. 

(3) Diez, ii, 20. Opera non è il lat. opus, usato come femm-, ma 
il plur. di opus. Tali plurali neut. di frequente mutaronsi in femmi- 
nini romanzi, e si usarono al sing. Cosi il lat. gaudio, pi. neutr., ò 
in fr. joie , lem. sing. , in ital. gioia. Un dimiuntivo del fr. joie è 
l’antico fr. joel, un gioiello; l’ ingl. jewel, il fr. joyau. 

Latino arma, neut. plur. Ital. e Spagn. orma Fr. l’arme 

» folio » It foglia Fr. feuille 

• vela » It. e spagn. vela Fr. voile 

» batualia « It. battaglia Fr. bataille. 
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inai spoglie le parole s’insinuarono via via di nuovo 
nelle cerchia di quella lingua. Non sono parole, nè 
teutoniche, nè romanze, ma un’incrociatura fra le due. 
in apparenza sono latine , ma sarebbe impossibile ri- 
condurle indietro al latino se non sapessimo che il 
popolo, il quale parlò questo latino, fu di Tedeschi, 
che tuttavia pensano in tedesco. Se un Tedesco parla 
una lingua straniera , commette di certo degli sbagli 
che un Francese mai non commetterebbe, e così vice- 
versà. Un Tedesco parlando inglese sentirebbesi incli- 
nalo a dire lo bring a sacri fice ; ma un Francese que- 
sto sbaglio non lo farebbe. Un Francese, per converso , 
è capace di dire che egli non può allenti più a lungo, 
volendo significare che egli non può wait più a lungo 
(aspettare più a lungo). E inoltre, gl’inglesi, viaggiando 
fuori, furono uditi chiamare l’ ivàchter, volendo inten- 
dere P mailer (cameriere) (1); dichiararono in tede- 
sco, lek fiabe einen grossen Gelsi Sie Nieder zu klopfen, 
significando « avere una gran voglia di abbattere una 
persona (a great mind to knoch a person down) »; 
annunziarono in francese, J’ai changé mon esprit au- 
four de celle tasse de café. significando a aver mutato 
di pensiero rispetto a una tazza di caffè (changed 
their mind abont a cup of coffee). 

Degli sbagli di questa specie ve ne sono molti, che 
dai grammatici vengono chiamati germaniSmi , galli- 
cismi , anglicanismi, ed a cagione de’ quali gli scolari 
del continuo si sgridano da’ loro maestri. 

Ora i Tedeschi che andarono a stabilirsi in Italia 

t 

e nella Gallia, e che appresero ad esprimersi in latino 

(1) Che in ted. si dice lle.diente. (N. del Trai.} 
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sì bene che male, non ebbero maestri che li correg- 
gessero. All’incontro, i loro sudditi romani sforzavarsi 
il meglio che potevano per intendere il gergo latino 
di quelli; p, laddove desiderassero essere molto com- 
piti, è probabile ripetessero 'gli spropositi commessi dai 
loro padroni. In questa guisa le frasi più sgramma- 
ticate, più avverse alla favella, dopo un tempo dato, 
debbono essere divenute correnti nella lingua volgare. 

INiun Romano avrebbe espressa l’idea di « tratto i- 
mento o divertimento » per mezzo di ìntertenere. 
Espressione tale non poteva fornire alcun significato, 
nè a Cesare , nè a Cicerone. Ma i Tedeschi , nulla- 
meno abituati all’uso idiomatico di unterhalten , Un - 
terhaltung, quando ebbero a farsi intendere in latino, 
resero unter con inter, halten con tenere . e quindi 
formarono entretenir, parola non posseduta nè dal la- 
tino, nè dal tedesco. 

È difficile , senza dubbio , determinare in ciascun 
caso se parole come ìntertenere , nel senso di « di- 
vertire, festeggiare », si formassero dai Tedeschi par- 
lanti latino ma pensanti in tedesco, oppure, se una 
sola e medesima metafora si suggerisse di per sè ai 
Romani ed ai Tedeschi. A prima vista potrebbe sem- 
brare che il fr. circonstance , circostanza , fosse una 
barbara traduzione del ted. Uinstand, che esprime la 
stessa idea con metafora esattamente simile. Ma se 
consultiamo la più recente letteratura latina , vi si 
trova, in opere che non potrebbero avere provata in- 
fluenza alcuna dell’idioma tedesco, circumstanlia, nel 
senso di « qualità o accidente », ed apprendiamo da 
Quintiliano, V. 40, 404, che la parola si formò in la- 
tino come equivalente della greca perista«is. 


QiffllR.ed by Google 



310 LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 

Iu qualche caso, nonpertanto, senza dubbio si deve 
ammettere che , parole adesso classiche nei moderni 
parlari di Europa, fossero in origine strafalcioni sgram- 
maticati dei Tedeschi , che tentavano esprimersi nel 
latino delle provincie da loro conquistate. 

Il futuro si chiama in ted. Zukunfl , e significa 
o quello che ha da venire (4) ». Una tale parola nel- 
l’antico latino non esiste, ma i Tedeschi ritradussero 
la loro concezione di futuro letteralmente in lat. , e 
quindi ne formarono l' avenir, , « quello che ha da ve- 
nire », ce qui est à venir. 

Una delle molte espressioni in ted. per « malato »> 
o « indisposto », è unpass : anche adesso si usano, 
nnpàsslich, Unpàsslichkeit. L’espressione latina corri- 
spondente sarebbe stata ceger ; ma invece di questa 
trovasi il provenz. malapte, I’it. malato, il fr. mala de. 
Malapte è il lat. male-apfus , che significa mifit, da cui 
non è idiomaticamente tradotto unpass. Ecco quello che 
accadde, da prima male-apfus si fu un gran sbaglio 
in latino , come se un Tedesco parlando inglese di- 
cesse, « he vas unfit (indisposto) », volendo dire « he 
■was unwell (indisposto) ». Ma perocché non vi era al- 
cuno a correggere i signori e padroni tedeschi , la 
espressione male aplus fu tollerata , fu probabilmente 
ripetuta dai medici romani per cortesia e dopo un 
lasso di tempo divenuto termine riconosciuto. (V. Gar- 
cin de Jassy , Discours d’ouverture dii 5 dee. 1864, 
pag. 7 e seg.). 

Ecco un’ altra parola della medesima specie , della 

(1) In Claus Crolli, Fiv nie Leder tou Singn un Beden vaer 
Schleswig-Hotstein, 1864, tohum, cioè, «venire», si usa come ag- 
gettivo: « Se kamt wedder to tokum Jahr (in danese) « . 
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quale la presenza nel francese, nell’italiano, e nell’in- 
glese sarebbe impossibile spiegarla , se non con un 
germaniSmo, se non come uno strafalcione commesso 
da un popolo parlante latino, ma pensante in tedesco. 

Gegend in ted. significa « regione o contrada ». È 
un termine riconosciuto, ed in origine significò a quel 
che sta dinanzi, o contro », quel che forma l’obietto 
della nostra veduta ». Ora in lat. gegen , o « contro », 
si esprimerebbe con conira; ed i Tedeschi, non rac- 
capezzando a un tratto la parola latina regio, presero 
a tradurre la loro idea di Gegend, « ciò che era di- 
nanzi loro », mediante contratum , o terra contrala. 
Lo che divenne l’it. contrada, il fr. coni rèe. Tingi. 
country (1). 

(1) Cfr. Max Mùlles, Sovra la mischiamo tedesca delle parole 
romane (in ted.), nel Giornale di Kuhn, v. 11. 

Prendo questa opportunità per constatare che non mai ebbi la 
opinione attribuitami da Mr. Liltré (Giornale dei Dotti, aprile 1 856 ; 
Storia della Lingua francese, 1863, voi. i, pag. IH), rispetto all' ori- 
gine delle lingue romanze. Mio oggetto fu di esplicare certi linea- 
menti di queste lingue, i quali, ritenni , sarebbero inesplicabili se 
si riguardasse il francese, l’italiano, e lo spagnuolo meramente 
come sviluppi secondarj del Ialino. Essi hanno a spiegarsi, come 
tentai mostrare, col fatto, che il popolo di cui nelle menti e nelle 
bocche questi dialetti svilupparonsi , non era tutto di Romani o di 
provinciali romani, ma anche di tribù pensanti in tedesco e sfor- 
zatisi di esprimersi il latino. Si fu questa forza distributrice a cui 
procacciai si volgesse I’ attenzione, senza desiderare neanche per 
un istante di niegare altre forze più normali e generalmente am- 
messe, che furono all'opra nella formazione dei dialetti neo-latini, 
quanto in tutti gli altri dialetti che progredirono dal cosiddetto 
stato sintetico ad uno analitico di grammatica. Tentando porre que- 
sta forza speciale nella sua propria luce, posso ben' essermi espresso 
un tantino inconsideratamente, ma se avessi ad esprimere di nuovo 
la mia propria veduta sopra l’origine delle lingue romanze, non 
.potrei farlo con coraggio e chiarezza ed accuratezza se non adot- 
tando le parole del mio critico eminente : « Alla mia volta, venendo. 
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E qui , discutendo parole le quali , sebbene da 
prima distinte per origine e per significato , sono 
nel corso del tempo divenute identiche o quasi iden- 
tiche pel suono , non debbo passare sotto silenzio ii 
nome di un dotto che, quantunque meglio noto negli 
annali delle scienze fisiche , occupa un luogo onore- 
vole nella istoria della Scienza del Linguaggio. Le 
vedute di Rogero Bacone sopra il linguaggio e la eti- 
mologia precedono straordinariamente il suo tempo. 
Egli chiamò l’etimologia « narrazione del vero (1) », e 
fu probabilmente il primo a concepire la idea della 
Grammatica comparata. Egli scaglia le più veementi 
espressioni contro coloro che propongono derivazioni 
di parole nel latino, nel greco e nell’ebraico senza il 
dovuto riguardo alla storia di queste lingue. « Brito », 
ci dice, « osa derivare Gehenna dal greco ge, terra 
e da ennos, profondo, sebbene Gehenna sia una pa- 
rola ebraica, nè possa originarsi dal greco (2) ». Come 
un esempio di parole che divengono identiche nel corso 


per la serie ili questi studj, ad occuparmi della disputa aperta, vi 
prendo una posizione intermediaria, pensando che, essenzialmente, 
è la tradizione latina che domina nelle lingue romane, ma che l'in- 
vasione germanica recò loro un fol te colpo, e che da. questo cou- 
llilto in cui pericolarono soccombere, e con esse la civiltà, loro 
rimasero cicatrici tuttavia appariscenti e che sono, sotto un certo 
punto di vista, quelle ombreggiature germaniche segnalate da Max 
Mùller ». 

(1) Rogero Bacone, Compenditi ni Studii, cap. 7 (ed Brewer, p. MD): 
quoniam etymologia est sermo vel ratio ventatisi 1 . 

(2) L. e., cap. 7, p. 450. « Brito quidem indignissimus auctoritate, 
pluries redit in vilium de quo reprehendit Hugutionem et Papiani. 
Nam eum dicit quod Gehenna dicitur a ye, quod est terra, et ennos. 
quod est profundum, llebraeum vocabulnm docet oriri ex Grseco ; 
quia tje prò terra est Grxcnm, et Gehenna est Hcbraeum ». 
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del tempo, egli cita kenon siccome usato in molti com- 
posti medievali. In cenotaph, una tomba vuota, ceno 
rappresenta il greco «vi?-, vuoto. In cenobite, un ap- 
partenente ad un ordine religioso vivente in un con- 
vento, ceno, è il greco voV, comune. In encenia , 
feste fatte a commemorare la fondazione delle chie- 
se, ece , cenici risponde al greco * 2 ivó<r, nuovo, queste 
feste essendo inttse come rinnuovazioni della memo- 
ria de’ pii fondatori (1). Di certo ciò fa onore al se- 
colo XIII ! 

Casi come quelli che sino a qui abbiamo discussi, 
senza dubbio, sono più frequenti nella istoria moderna 
del parlare, perciocché, spettando alle emigrazioni na- 
zionali ed ai rivolgimenti politici, i dialetti de’ vicini 
o di stirpi vicini o lontane si mescolarono assieme 
vie sempre più con ciascun secolo passato sovra la 
superficie etnologica di Europa. Ma nei tempi antichi 
eziandio vi ebbero migrazioni, e guerre, e colonie, pro- 
ducenti traslocamenti e mescolanze de’ varii strati del 


(1) L. c., cap. 7, pag. -157. « Similiter multa falsa dicuntur cum 
istis nominibus, cenobia, cenodoxia, encenia, cinomio, scenophaijia, 
et bnjusmodi similia. Ut est error in siuiplieibus et compositi , et 
ignorautia horribilis. Propter quod diligenler considcrandum est 
quod multa istorum dicuntur a vt'iv&j Grscco , sed non omnia. Et 
sciendum quod cenon, apuil nos prolatum uno modo, scribitur apud 
Orsecos trilius modis. Primo per e breve , sicut kenon , et sic est 
inane seu vacuum, a quo cenodoxia, quse est vana gloria.... Secundo 
modo scribitur per diphtongum ex alpha et iota , sicut kainon , et 
tane idem est quod novum; undq encaenia, quod est innovalio vel 
dedicalio, vel nova festa et dedicationes ecclesiarum.... Tertio modo 
scribitur per diphtongum ex omicron et iota, sicut koinos ... L'nde 
dicunt cenon, a quo epicenum, commuuia generis.... Item a cenon, 
quod est commune, et bios, quod est vita, dicitnr cenobium, et ce- 
nobiloe, quasi communiter viventes >. 
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parlare umano , e le lingue letterarie di Grecia e di 
Roma, per quanto uniformi sembrar possano a noi nei 
loro scritti classici, svilupparonsi, come il francese e 
l’ inglese , mediante un coDtiuuo processo di assorbi- 
mento e di appropriazione, esercitato sopra i varii dia- 
letti d’ Italia e di Grecia. Ciò che accadde nel fran- 
cese accadde nel latino. Come i Francesi non avver- 
tiscono più che le loro voci paysan, contadino, paesano, 
e pai'en , pagano , furono in origine solo varietà dia- 
lettiche della istessa parola latina, paganus, un villano, 
i cittadini di Roma usavano del pari le due voci luna, 
la luna e Lucina , la dea Lucina , senz’avvedersi che 
ambedue derivavano da una istessa radice. In luna la 
c spettando alla radice lucere , splendere, fu elisa ; non 
per capriccio od accidente; ma giusta una generale 
legge fonetica che esige la omissione della gutturale 
dinanzi la liquida. Così lumen, lume, sta per lucmen ; 
examen per exagmen; fiamma per flagma , da flagrare, 
bruciare; flamen per flagmen , l’accenditore, il sacer- 
dote (non brahmano); lanio] un macellaro, se deri- 
vato da una radice affine a lacerare, lacerare, sta per 
lacnio. Contaminare, è di certo derivato dallo stesso 
verbo tango, toccare , da cui abbiamo contagio , con- 
tagione, com’anche inleger ; integro, intatto. Contami- 
nare , quindi, fu in origine conlagminare. È questa in 
fatto la medesima regola fonetica che, se applicata 
alle lingue Teutoniche, ci rende conto del mutamento 
del ted. Nagel in naìl, Zagel in tati, Ifagel in hai/. 
Riegei in rail, Regen io min, Pflegel in finii. Segei 
in sail ; e che, se applicata al greco ed al latino, ci 
aiuta a discoprire la identità del greco làchnè, lana, 
e del lat. làna; del gr. aràchne, ragnolo e dal lat. 
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aranea. Ancorché un sapiente qual Cicerone (4) si 
fosse accorto che ala , un ala, altro non era se non 
un’abbreviazione di axilla, ascella, le due parole si 
ebbero come distinte fra i più de’ cittadini di Roma, al 
pari di pa'ien e di pat/san fra i moderni Francesi. 
Tela, una tela, deve, in virtù del principio istesso, 
essere derivata da texela y che forma il verbo lexere, 
tessere. Così mala, gota, è derivato da mnxilla , ma- 
scella, e velum, vela o velo, da vexillum , qualche 
cosa volante o che si muove al vento, un pennon- 
cello, uno stendardo, una bandiera. Una volta al pos- 
sesso di questa regola , siamo in grado di scuoprire 
anche in queste forme moderne e corrotte , siccome 
subite , la istessa radice latina lexere, che apparisce 
in tela. Da lexere si formò 1’ aggettivo lat. subtilis, 
quello che è tessuto al di sotto o in basso, colla me- 
desima metafora per la quale si dice un bel filato ; e 
questo divenne Tingi, subite, sottile. 

Altre parole in latino, la differenza delle quali deve 
ascriversi alTinfluenza della pronunzia locale, sono cors 
e cohors, nil e nihil, mi e mi hi, prendo e prehendo, 
prudens e providens, bruma, il solstizio invernale, e 
brevissima, cioè, dies, il di più corto (2). Così ezian- 
dio, susum sta per sursurn, in alto, da sub e versum. 
Sub, è vero, significa generalmente « in basso, sotto »; 
ma, simile al gr. hj/pó A si adopera nel senso di « dal 
basso», e così può parere abbiano significati diame- 


(1) « Quomodo enim vester Axilla Ala factus estuisi fuga Iiterae 
vastioris , quam literam etiam e maxillis et taxillis et ve.x ilio et 
j >axillo consueludo elegans Latini scrmonis evellit. » — Cicero , 
Orai. 45, g 153. 

(2) Pott, Indag. etim., i, pag. 645. 
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tralmente opposti 1* uno all’altro, « in basso , e in 
alto r. Submittere significa a porre in basso o sotto, 
abbassare , sottomettere » ; sublevare, a sollevare, da 
basso alzare, sorgere ». Summus, è un superlativo di 

sub, hypalos , un superlativo d ’hypó , nè significano 
« il più basso », ma anzi « il più alto (1) ». Come 
sub-versum sdrucciola in sursum e susum, cotd retro - 
versum diviene retrorsum , retrosum e rursum. Pro- 
versutn diviene prorsum , originalmente innanzi , in 
dirittura; e quindi oratio prosa , discorso filato, in 
linea retta, o prosa, opposta ad oratio vincta , discorso 
inceppato o misurato, poesia (2). 

Ora, se riguardiamo l’eolico ed il dorico, l’ionico 
e l’attico, come dialetti di una sola e medesima lin- 
gua , nel modo stesso che discopriamo nelle lingue 
romanze, meie varietà del latino, e nello scandinavo, 
nell’alto e basso-tedesco, soltanto tre rami di un solo 
e medesimo ceppo, devesi apprendere a riguardare il 
greco ed il latino, il 4eutonico ed il celtico, lo slavo, 
il sanscrito, e 1’ antico persiano , come molteplici va- 
rietà di un solo e medesimo tipo originario di favella, 
che verniero fissate alla perfine come organi classici 
della letteratura del mondo. Pigliando questo punto 
di veduta , saremo in grado di intendere che quanto 
accadde nel periodo moderno del linguaggio, accadde 
pure nell’antico. La stessa parola, con variazioni dia- 
lettiche molto leggiere, esiste in greco , in latino, in 
gotico, ed in sanscrito, e vocaboli che a prima vista 

(1) Il sanse, upa ed upari , corrisponde al gr. otto ed ùnep, al 
fai. sub e super, al gol. uf ed tifur. 

,2) Qunt. il, 4, « oratio alia vincta atquc contexta, alia soluta ». 
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paiono affatto diversi, sono l’un dall’altro separati da 
una differenza non più grande di quella che separi 
una parola italiana dal suo termine affine francese. 
Vi ha una piccola somiglianza all* orecchio nudo fra 
pen e feather (penna); e pure se poste sotto il mi- 
croscopio della grammatica comparata , ambedue le 
parole palesano esattamente la istessa struttura. Am- 
bedue derivarono da una radice pai , che in sanscrito 
significa « volare », e che è facile riconoscere nel 
greco pétomai. volare. Da questa radice è derivata 
una parola sanscrita per mezzo del suffisso istrumen- 
tale tra , pat-tra o pata-tra , significante a lo stro- 
mento per volare, un’ala, o una penna ». Dalla stessa 
radice derivò un altro sostantivo, che divenne comune 
nel dialetto latino del parlare ariano, paino o pelna , 
significante del pari « un istromento per volare, o una 
penna ». Questo pelna si mutò in penna — muta- 
mento che posa, non 6ulla pura analogia fonetica, ma 
è confermato da Festo, che ricorda la forma italiana 
intermedia, pesna (1). II dialetto teutonico ritenne lo 
stesso derivativo sostituendo la consonante aspirata 
per la dura, giusta la regola. Così patra ebbe a cam- 
biarsi in phathra , in cui facile si riconosce l’ ingl. 
feather. Cosi pen e feather , l’ una da una sorgiva la- 
tina, l’altra da una sorgiva teutonica, vengono pro- 
vate mere varietà di una medesima parola, analoghe 
per ogni rispetto a quelle tali parole doppie, siccome 
le mostrammo nel latino, che vedemmo in molto mag- 
gior numero nel francese, e che tribuiscono non solo 
il diletto della varietà , ma eziandio la forza di una 

(1) Cfr. il gr. ìpsTfjió;, il lai. re.inwi e remun. Triresmos »’ in- 
contra nella iscrizione della Colonna Rostrata. 
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esattezza minuta alla lingua di Chaucer , di Shake- 
speare, e di Milton. 


3. Parole diverse pigliano la islessa forma 
in lingue, diverse. , 

Abbiamo esaminato sino ai più minuti particolari 
due delle proposizioni che servono a provare, che nella 
etimologia scientifica, l’identità di origine non è in al- 
cun modo dipendente dalla identità di suono o di si- 
gnificato. Se le parole potessero ritenere per sempre 
il loro suono originario e il loro significato originario, 
il linguaggio non avrebbe istoria affatto; non vi sa- 
rebbe restata alcuna confusione di lingue, e la lingua 
nostra sarebbe tuttavia quella de’ nostri antenati. Ma 
ella è appunto della istessa natura del linguaggio lo 
svilupparsi e cangiare, e se non fossimo capaci a dis- 
coprire le regole di questo cangiamento, e le leggi 
di questo sviluppo, non riusciremmo giammai a ricon- 
durre indietro alla loro sorgente originaria, e al pri- 
mitivo valore le multeplici formazioni della umana 
favella, disperse in infinite varietà per tutti i villaggi, 
le città, le contrade, e i continenti del nostro globo. 
Gli elementi radicali del linguaggio sono così estre- 
mamente pochi , e le parole che costituiscono i dia- 
letti dell’uman genere così numerosi, che se non fosse 
stato possibile esprimere le ombreggiature infinitesi- 
mali del pensiero umano colle più lievi differenze di 
derivazione o di pronunzia, non avremmo potuto in- 
tendere mai in qual modo una fabbrica tanto colos- 
sale si fosse potuta innalzare con materiali sì scarsi. 
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La etimologia è la cognizione dei mutamenti delle 
parole, e ben lunge dal riprometterci identità o ezian- 
dio somiglianza di suono nell’apparenza esterna della 
parola, come si usa ora in Inghilterra, e come si usò 
dai poeti de’ Veda , dovremmo anzi stare in guardia 
del continuo contro qualunque etimologia che ci astrin- 
gesse a credere , che certe parole ora esistenti nel 
francese , esistettero nella istessa esatta forma anche 
nel latino, o che certe parole latine si potessero scuo- 
prire senza mutamento di una singola lettera nel greco 
o nel sanscrito. Se vi è alcuna verità nelle leggi che 
governano lo sviluppo del linguaggio, si può con cer- 
tezza perfetta affermare, che le parole di un identico 
istesso suono in inglese ed in sanscrito non possono 
essere le medesime parole. Lo che ci mena alla no- 
stra terza proposizione. Nè accade adesso, nè accadde 
in passato che nelle lingue, sieno o no fra loro in re- 
lazione, certe parole appariscano di un suono identi- 
camente ristesso e con una somiglianza di significato. 
Queste parole, che i primitivi etimologi afferrarono 
come alta conferma delle loro vedute, di presente si 
riguardano con ben fondata diffidenza. Tentativi , 
p. es., se ne fecero spesso per comparare le parole 
ebraiche colle parole degli idiomi ariani. Se ciò si 
pratichi con una considerazione appropriata all’ im- 
mensa distanza che separa il linguaggio semitico dal- 
l’ariano, il tentativo può meritarsi il più alto credito ; 
ma se invece di contentarsi di notare le fiacche coin- 
cidenze nei più bassi e più generali elementi della fa- 
vella, i dotti si figurano potere discoprire casi isolati 
di coincidenza minuta fra mezzo la generale disparità 
della grammatica e del dizionario delle famiglie ariana 
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e semitica del parlare, i loro tentativi addiverranno 
non scientifici e reprensibili (1). 

Sorprende, considerando l’ immenso numero di pa- 
role che potevano formarsi per la libera mistione delle 
25 lettere del nostro alfabeto, che in liogue spettanti 
a famiglie del tutto diverse , le stesse idee si espri- 
messero talvolta colle stesse o quasi simili parole. Il 
l)r. Rae, a fine di provare una qualche specie di pa- 
rentela fra i linguaggi polinesio ed ariano , cita il 
tahitiano pura , divampare a rao’ di fuoco , il nuovo 

zelandese kapura , fuoco, come simili al greco pyr , 
fuoco. E^li paragona il polinesio ao, levar del sole , 
col gr. eos, aurora; l’hawaiano matta col lati, mons; 
l’ hawaiano ike, vide o conobbe, col sanse, iksh, ve- 
dere; marno, penso, col sanscr. man, pensare; noo, 
scorgo, e noo-noo, avveduto, saggio , col sanscr. jnà, 
conoscere; orero o orelo , un discorso continuo, con 
arai io; ìtala , proclamo, col gr. ìtale! n, chiamare; Ita- 
langa, parlata continua, con harangue; kani e kakani , 
cantare, con cano ; mele, un poema cantato, e mélos (2). 

È facile moltiplicare esempli, della specie mede- 
sima. Cosi nella lingua caffra « battere » (ingl. lo 


(1) V. 1’ serie di Letture, pag. 336, noi. 1. C.iova ricordare, che 
scientificamente per adesso non si potè provare la comunanza 
di origine dei linguaggi ariano e semitico: ma non è molto che 
]' eminente nostro filologo Graziadio Isaia Ascoli da Gorizia, die’ 
fuori nel Politecnico ingegnose induzioni etimologiche sul nesso 
ario-srmilico, tali da far muovere un passo innanzi nella ricerca. 

fX. del Trad.) 

(i) V. Max Mulleii, Lingue turaniclie (in iugl.), p. 115, seg. Porr, 
Storia del Tedesco orientale (in led.), ix, 430, contenente una cri- 
tica elaborata sopra le Lingue turuniche di M. M. l.’istesso autore 
raccolse alcune coincidenze accidentali di più nelle sue ìndag. 
etim., ii, 430. 
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beat) è beta , « dire» (ingl. to teli) è tyelo , « con- 
cavo » (ingl. hollow è uholo (1).) 

Nel gr. moderno « occhio » si dice mali, corru- 
zione di ommation ; nel polinesio « occhio » si dice 
mata , ed in lituano matau significa vedere ». 

E quello che si adatta a lingue, le quali, nel senso 
usuale della parola, non son per nulla fra loro impa- 
rentate, come l’ebraico e l’inglese, o l’hawaiano ed il 
greco, con egual forza si adatta alle lingue affini. Qui, 
pure, una perfetta identità di suono fra parole di varii 
dialetti è sempre sospettoso. Niuu dotto al dì d’ oggi 
8’ avventurerebbe a comparare to look (vedere) col 
sanscrito lokayati; to speed (affrettarsi) col greco 
speùdo; to cali (chiamare) col greco kalein; to care 
(aver cura) col latino cura. Il suono inglese della i 
che in ingl. esprime un eye, oculus si adopra in te- 
desco nel senso di uovo (2); nè sarebbe irragionevole 
prendere ambedue le parole come esprimenti « ro- 
tondità », in un caso adattandosi all’ uovo , nell’ altro 
all’ occhio. L’ingl. eye, nullameno, deve ricondursi al- 
l’A. S. eàge, al got. augó, al ted. Auge, parole con- 
giunte al sanse, akshi , al lat. oculus, al gr. asse ; 
mentre che il ted. Ei, che nell’ antico alto-ted. forma 
il suo plur. eigir, è identico all’ ingl. egg (uovo), al 
lat. ovum , al gr. oFon, e possibilmente connesso con 
avis, uccello. Quest’A. S. eàge, occhio , a poco per 
volta si assottigliò ad y in daisy (margheritina), ad ow 
in window (finestra), supponendosi che window sia 

(1) Appleyard, Lingua caffra, pag. 3. 

(2) In ted. Ei, uovo e in ingl. eye, occhio, si pronunciano del 
pari ai; e similmente si pronuncia ai la i vocale inglese. 

(N. del Trai.) 

La Scienza del Linguaggio. — IL 22 
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l’antico nordico vindauga, lo svedese vindòga, l’an- 
tico inglese windor (1). In got. la « finestra » chia- 
masi augadauro , in A. S. eàgduru (in ingl. a lett. 
eye-door), occhio-porta. In island (isola) (che deve 
pronunziarsi ailcqid ), la prima parte non è nè uovo , 
nè occhio, ma una corruzione del got. ahva, cioè, 
aqua, acqua ; donde l’ A. S. eóland, l’ antico nordico 
aland, paese dell’acqua. 

Che cosa mai tenterebbe maggiormente se non il 
derivare « on thè whole » dal greco kath’ hòlon, (del 
tutto), da cui Catholic (2) (cattolico zz gr. xa-9-oXt *d«)? 
Buttmann nel suo a Lexilogus » non ha temenza ve- 
runa a identificare il greco hólos (tutto) e Tingi, fiale 
(sano) e whole (tutto, intiero) e wholesome (salutare). 
Adesso , un mero riporto alla « Legge di Grimm » 
porrebbe in grado qualsiasi principiante in etimologia 
di rigettare questa identificazione come impossibile. 
Anzi tutto, nel senso del suono, whole è realmente la 
stessa parola Che fiale. Ambedue esistono in A. S. sotto 
la forma di hàl, in got. come hail, in ted. fieli (3). 
Ora, un’aspirata iniziale in A. S. o in got. presuppone 
una tenue in greco , e se, pertanto , la stessa parola 
esiste in greco, avrebbe dovuto essere soltanto hólos 
e non hólos. 

In hólos l’aspra indica una s originale in sanscrito 
ed in latino , e hólos fu perciò a buon dritto identi- 
ficato col sanse, sarva e col lat. salvus e sollus , in 
solfora, sollemnis, solliferreus, ecc. 

(1) Crihm, Gramm. ted-, ii, pagg. 193, 421. 

(2) Pott, Indag. (.tim., i, 174, seg. « Solium osce totura et so- 
lidum significai ». — Festo. 

(3) Grimm, Gramm. ted., i, pp. 389, 394. 
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Non v’ha forse alcuna etimologia così gereralmenfc 
consentita quanto quella che deriva Gcd (Dio) da good 
(buono). Nel danese gvod è god; ma l’ identità del 
suono fra Tingi. God e il danese god è puramente 
accidentale; le due parole sono" distinte, e sono man- 
tenute distinte in (iascun dialetto della famiglia teu- 
tonica. Cerne in ingl. abbiamo God e good, abbiamo 
in A. S., God e gód ; in got., guth e god; in antico 
alto-led., Col e cuot ; in ted. Goti e gnt; in danese, 
Gud e god; in olandese, God e goed. Sebbene sia im- 
possibile dare una etimologia soddisfacente o di God 
o di good, egli è chiaro che le due parole, le quali 
trascorrono parallele in tutti questi dialetti senza mai 
incontrarsi , non possono riportarsi indietro ad un sol 
punto ceutrale. God fu multo probabilmente un antico 
nome pagano della divinità, e per siffatto nome il sup- 
posto significato etimologico di good, sarebbe troppo 
moderno, troppo astratto, troppo cristiano (1). Nell’an- 
tico nordico , Golii attualmente trovasi nel senso di 
« immagine sculta , idolo », ed è quindi usato come 
neut., mentre nello stesso idioma, Guth , mesh., signi- 
fica « Dio ». Quando , dopo la loro conversione al 
cristianesimo, le stirpi teutoniche usarono God come 
nome del vero Iddio , nello stesso modo che le na- 
zioni romane la loro vecchia denominazione pagana 
Deus , troviamo che nell’antico alto-ted. venne for- 
mata una nuova parola per i falsi Dei e per gl’ ìdoli. 
Li chiamarono apcol, come se « ex-Dei ». La parola 
moderna tedesca per gl’ idoli , Gòtze , non è se non 

(1) Nella lingua degli Zingani, ilevel, significante «Dio», ««con- 
nesso col sanse, deva. — Kuhn, Contrizioni (in ted.), i, p. 117 
Pott, Gli Zingani (in ted.), ii, p. 31 1. 
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una modificazione di God , ed il composto Oelgótze , 
che si adopera nell’istesso senso, sembra attualmente 
accennare indietro agli antichi idoli di pietra, dinanzi 
i quali, ne’ tempi andati, si accendevano lampade, e si 
bruciava incenso. Lutero, uel tradurre il passo del Deute- 
ronomio. « E voi spezzerete le immagini sculte de’ loro 
Dei », usa la espressione, « die Gòtzeu ihrer Gotter ». 

Quello che cosi avvenne in dialetti diversi può an- 
che avvenire in un solo e medesimo idioma; la qual 
cosa ci mena ad esaminare la nostra quarta ed ul- 
tima proposizione. 

4. Diverse ■parole possono pigliare la istessa forma 
nella medesima lingua. 

Le istesse cause che conducono parole, le quali per 
la loro oiigine sono perfettamente distinte, ad assu- 
mere il medesimo, o ben quasi il medesimo suono in 
inglese ed in tedesco, possono produrre una somiglie- 
vole convergenza fra due parole in una sola e me- 
desima lingua. Anzi è probabile, se ponghiamo in cal- 
colo le peculiarità di pronunzia e di grammatica di 
ogni dialetto, che la perfetta identità di suono fra due 
parole, diverse per origine, accada più spesso in un 
solo e medesimo idioma, che non in dialetti differenti. 
Parrebbe seguirne, eziandio, che questi casi di verbale 
convergenza siano frequenti più nelle lingue moderne 
di quello che nelle antiche; perocché è soltanto da 
un costante procedimento di corruzione fonetica, dal 
costante dileguarsi dei lati acuti delle parole, che può 
spiegarsi questa verbale assimilazione. Molte parole in 
latino differiscono unicamente per le loro termina- 
zioni; queste terminazioni furono in generale omesse 
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ne’ moderni dialetti romanzi, e ne resultò, che queste 
parole non si distinsero più nel suono. Cesi novus in 
lat. significa nuovo (new) ; novem , è nove , (nine) ; 
fognate le terminazioni , ambedue in francese diven- 
tarono neuf. Suum , suo, in fr. si pronunzia son ; so- 
num, suono , fu ridotto alla forma medesima. Nella 
istessa guisa tuum, tuo, e tonus, tono, divenne ton. 
In fr. feu, fuoco , è il lat. focus; feu, nel senso di 
« morto », non è esattamente latino — per lo meno, 
lo si derivò dal lat. in un molto barbaro modo. Nel- 
Pistessa maniera trovasi in spagn. sotnos, soìs , son , 
dove sois sta fuor di grammatica per il lat. estis; 
come nella istessa lingua vi è un gerundio siendo , 
che parrebbe accennare ad una barbara forma latina, 
essendo ; così un partic. pass, fuitus potrebb’ essere 
derivato dal perf. la t. fui, io fui ; e questo aver dato 
vita al fr. feu, morto. Per cui si rinviene tanto feu 
la reine, che la few, reine (1). 

Accade talfiata che tre parole latine siano assorbite 
in un solo suono francese. Il suono di mer reca in 
fr. tre distinti significati, a mare, madre e sindaco ». 
Supposto che il fr. non fosse stato mai scritto, e che 
si riducesse in scrittura per la prima volta dai mis- 
sionari spediti a Parigi dalla Nuova Zelanda , mer 
non sarebbesi forse posto nel loro dizionario con tre 
distinti significati — significati aventi in comune non 
più delle spiegazioni date in taluno de’ nostri dizio- 

(1) Il frane, lo può avere imitalo dall’ital. in una data più recente : 
in ital. gli antichi notari scrivevano, p. e., filius quondam Gervaeii, 
e il popolo volgarmente traduceva e traduce « figlio del fu Cerva- 
sio », che sla per « figlio di colui che fu Gervasio » , ossia « del 
morto Gervasio». — Si dice anche tempo fu per tempo che fu o 
tempo andato. (N. del Trai.) 
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nari antichi greci e latini? Senza dubbio è uno degli 
utili proprii al sistema istorico di compitare , che il 
francese sappia distinguere fra la mer , il mare, le 
maire, il sindaco, la mère, la madre ; pure, se queste 
parole non producono veruna confusione nel conver- 
sare rapido , a pena riuscirebbero più difficili nella 
lettura, anche se scritte foneticamente. 

Vi sono esempli in cui quattro o cinque parole , 
tutte di origine latina, si ridussero ad un solo ter- 
mine francese. Ver, verme, è il lat. vermis; vere, un 
verso, è il lat. versus; ver re , bicchiere, è il lat. vi- 
Irum; veri t verde, è il lat. viridis ; vair , vajo, e il 
lat. varius. Nè vi ha differenza nessuna di pronunzia 
fra il fr. mai, il mese di maggio, il lat. majus ; mais 
ma, il lat. magis ; mes, miei, plur., il lat. mei; e la 
fucile, madia , forse il lat. maclra: ovvero fra sang, 
sangue, sangui s ; ceni, cento, centum; sans , senza, 
sine ; sent, sente, sentii; s’en, se ne (nella frase, il 
s’en va, se ne va), inde. 

Dove la compitatura si riscontra identica, come lo 
è, p. es., in louer, lodare, e louer, affittare, non man- 
carono tentativi a mostrare che il secondo significato 
era venuto dal primo; che louer, p. es., si usò nel 
senso di « affittare», perchè fa d’uopo « lodare la 
casa prima di poterla affittare ». Così fin, fine, sottile, 
si connesse con fin, il fine, perchè il fine esprime oc- 
casionalmente il più piccolo punto di uu oggetto. Ora, 
nel primo esempio, tanto louer, affittare, che louer, 
lodare, sono derivate dal latino; l’una è il lat. laudare, 
l’altra il lat. locare. Nel secondo esempio abbiamo da 
notare una seconda causa di confusione verbale in 
francese. Due parole, l’una derivata da latina sorgente, 


Digitized by Google 


LETTURA IV. 


327 


l’altra da tedesca, s’incontrarono sul suolo neutrale 
della Francia , e dopo avere svestito gli abiti nazio- 
nali, cessarono di essere l’una dall’ altra distinguibili. 
Dicasi lo stesso per il fr. canser. In un senso è il lat. 
causare, cagionare; in un altro, è l’antico ted. chósòn, 
il moderno ted. kosen (chiacchierare famigliarmente). 
Perocché il fr. attinge, non solo dal ted. ma eziandio 
dal gr., non ci si dee sorprendere se in le page, pag- 
gio , riscontriamo il gr. paidion, fanciulletto, mentre 
la page è il lat. pagina, una pagina o foglio (di libro). 

Vi sono casi, nonpertanto, in cui le parole francesi, 
italiane e spagnuole , quantunque in apparenza inve- 
stite di due significati del tutto eterogenei, uullameno 
fa d’ uopo riferirle ad una sola e medesima scaturi- 
gine. Voler, volare, è chiaramente il lat. volare; ma 
voler, rubare, parrebbe a prima vista esigere una eti- 
mologia diversa; ma pure, non esiste alcuna semplice 
parola, sia in latino , sia in celtico , o in greco , o in 
tedesco, da cui voler, rubare, si potesse derivare. Ora, 
poiché osservammo che una istessa parola latina ra- 
mifica in due distinte parole francesi mediante un gra- 
duale mutamento di pronunzia, qui devesi ammettere 
una consimile biforcazione , prodotta da un graduale 
mutamento di significato. E’ non sarebbe, naturalmente, 
di soddisfazione, avere ricorso ad un puro gratuito 
presupposto, e dire che un ladro venne chiamato vo- 
lator, un volatore , perciocché , al pari di un uccello 
se ne volava via lunge da’ suoi persecutori. Ma il 
prof. Diez mostrò, che nell’antico francese, « rubare » 
è embler, che è il lat. medievale imbulare , usato , 
p. es. , nella Legge Salica. Questo imbulare è il ge- 
nuino latino involare , che in latino si adopera per gli 
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uccelli « che volano abbasso (1) », per gli uomini e 
per le donne « che nella collera si accapigliano (2) », 
per i soldati « che irrompono sovra il nemico (3) », 
e per i ladri « che artigliarono cosa non loro pro- 
pria (4) ». Il medesimo involare si adopera in italiano 
nel senso di a rubare », e nel dialetto fiorentino viene 
pronunziato imbolare (5), come il fr. embler. Si è 
questo involare , nel senso di « arraffare », che venne 
abbreviato nel fr. voler. Quindi, voler, significò origi- 
nariamente , non « volar via » , ma « volar sopra », 
appunto come il latino impelile, assalto, è derivato 
dalla radice pat, volare, nel sanscrito, da cui ne ven- 
nero penna e feather. Un dizionario completo di pa- 
role di questa specie in francese fu pubblicato da 
M. E. Zlatagorskoi, col titolo di, « Essai d’un diction- 
naire des Homonymes de la Langue Francale », 
(Lipsia, 4862), ed un dizionario consimile potrebbe 
comporsi in inglese. Imperciocché quivi, eziandio, tro- 
viamo non solo parole romanze differenti per origine e 
divenute identiche nella forma, ma del pari parole sas- 
soni; anzi, non infrequentemente c’imbattiamo con pa- 


ti) Nequc enim debent (aves) ipsis » idi s involare; ne, dum adsi- 
hunt, pedibus ova eonfrigant ». — Col. 8, 3, 5. 

(2) « Vix me con lineo , quiu involem in capillum, moustrum ». — 
Ter. Eun. 5, 2, 20. 

(3) « Adeoque improvisi castra involavere «. — Tac. H. 4, 33. 

(4) « Remine pallium mihi meum qtiod involasti. » — Cat. 25, 6. 
Questi esempi sono presi dal Dizionario Lalino-Imjlese di W'ii ile e 
Riddle, opera che gode del più alto credito per la maniera accu- 
rata e pensata con cui i significati di ogni parola si accomodarono 
e costrussero architettonicamente, piano per piano. 

(5) £ più consentaneo dire « si pronunziava », giacché oggi ed 
è voce poco usata nel senso di « rubare », e si pronunzia « in- 
volare ». (N. del Trad.) 
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role di origiue sassone che diventarono esteriormente 
identiche con parole di origine romanza. Per esempio: — 
l. 


il. 


In blow . 

A. S 

bldman , soffiare del vento. 

la bluu) . 

» 

btòwian, sbocciare de' Cori. 

lo cleave . 

» 

clifian, aggrapparsi. 

lo cleave . 

» 

ciò fan. fendere. 

a hawk . 

D 

hafuc, uccello; ted. Habicht. 

lo hawk . 

offrire da vendere, led. biiken. 

lo lati. . 

A. S. 

gelicstan, durare. 

last . . . 

» 

lutosl , ultimo. 

last. . . 

» 

hlaest, peso. 

last . . . 

» 

Idst, forma da scarpe. 

lo He . . 

» 

licgan , riposare. 

lo lie . . 


teogan, mentire. 

ear . . . 

■ 

cure, orecchio; lat. auris. 

ear . . . 

» 

edr, spiga di grano ; got. a/ut; 

count . . 

Lalino cotnes. 

lo count 

» 

computare. 

tu repair . 

» 

reparare. 

lo repair . 

1 

repatriare. 

tenne . . 

■ 

lerupus. 

tense . . 

D 

te ostri. 

vice . . . 

0 

vilium. 

vice . . . 

B 

vice. 

corti . . 

A. S. 

coro , grano. 

coni . . 

Lat. 

cornu, callo de’ piedi. 

sage . . 

A. S. 

salwige , polmonaria (pianta). 

sage . . 

Lat. 

sapius. 

io see . . 

A. S. 

scollali, vedere. 

see . . . 

Lat. 

sedes. 

seale . . 

A. S. 

scala , piatto di bilancia. 

scale . . 

D 

scealu, scaglia di pesce. 

scale . . 

Lat. 

scala. 

sound . 

A. S. 

sund, sano. 

sound . . 

A. N. 

sund, basso fondo di mare, da 

sound . . 

Lat. 

sonus. 

sound . . 

0 

subundare , tuffarsi (1). 


(1) Un gran numero di voci simili in Matzner, Gramm. inglese 
(in ted.), i, p. 187; Koca, Gramm. storica della Lingua inglese 
(in led.), i, p. 223. 
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Ancorché, come io dissi avauti, il numero di que- 
ste parole equivoche sia per crescere col progresso 
della corruzione fonetica , pure esistono egualmente 
in quelle che siamo usati chiamare lingue antiche. 
Non ve n’ha una di queste lingue sì antica, che non 
palesi all’ occhio di un osservatore accurato un pas- 
sato lontano. Nel latino , nel greco , ed eziandio nel 
sanscrito, la corruzione fonetica lavorò, da prima le- 
vigando l’asprezza della lingua, ed ora ed allora pro- 
ducendo con esattezza i medesimi effetti che appunto 
s’ indagarono nel francese e nell’ inglese. Così , il lat. 
est , è non solo il sanse, asti, il gr. esti, ma sta del 
pari in luogo del lat. edit , mangia. Ora, perocché in 
ted. ist ha pure questi due significati, sebbene si ten- 
gono distinti per uua diversità di compitazione , si 
fecero tentativi elaborati a provare che il verbo ausi- 
liare era derivato da un verbo che in origine signi- 
ficava a mangiare » — essendosi supposto che il a man- 
giare » ftrèse la più naturale asserzione della nostra 
esistenza. 

Il gr. iós significa « freccia e veleno »; e qui di 
nuovo si fecero tentativi per derivare, o « freccia » 
da « veleno », o a veleno » da « freccia (1) ». Seb- 
bene queste due parole occorrano nel greco più an- 
tico , nullameno sono ciascuna di loro una modifica- 
zione secondaria di due parole originariamente di- 
stinte. Lo si può vedere riferendosene al sanscrito , 
in cui « freccia » dicesi ishu , mentre « veleno » di- 
cesi visha , il lat. virus. È per mezzo la influenza 

(1) La coincidenza di ró-ov, arco, e toHixÓv, veleno per bagnarne 
le Treccie (donde intuxication ) è curiosa. 
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delle due leggi fonetiche peculiari alla lingua greca — 
P una, che permette la elisione della sibilante fra le 
due vocali, l’allra, la elisione della iniziale v, del co- 
sidetto digamma — che tshu e visita si confusero nel 
gr. iós. 

Sonovi in sanse, tre radici, le quali in gr. pigliano 
una sola e medesima forma, e sarebbero quasi non 
distinguibili , se non fosse la luce che ricevono da- 
gl’idiomi affini. Nah, in sanse, significa « legare, unire 
assieme »; snu , in sanse., significa « scorrere o 
nuotare »; nas, in sanse., significa « venire ». Queste 

tre radici prendono in greco la forma néo. 

1 

Néo, fut. nèso (il sanse. NAH), significa « filare », 
originariamente « unire assieme » ; è il ted. nàhen , 
cucire, il lat. nere. Qui abbiano soltanto da osservare 
la perdita dell’originale h aspirata, che ricomparisce, 

/ 

nonpertanto, nel verbo greco nel ho, filare; e la primi- 
tiva esistenza della quale può discoprirsi pure nel la- 
tino , dove la c di neclo accenna ad una originale h 
gutturale. 

SNU, stimili , correre, apparisce in gr. come ned. 
Questo néo sta per sneFó. S vi è elisa come in mi- 
krós per smikrós (1), e il digamma sparì, giusta l’uso, 
fra le due vocali; vi ricompare, nullameno la s to- 
stochè non sta più in questa posizione. Quindi il fut. 
neùsomai, l’aor. ’eneusa. Da questa radice, o piuttosto 
dall’ancor più semplice e più primitiva radice nu , le 
lingue ariane derivarono la loro parola per la nave, 


(1) Cfr. Mehlhorn, § 54. Anche *!).&>, fallo ; vfiyyot, fungus. 
— Festo ricorda in lai. smillo e millo, slrilavus e trilavus. 
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in origine nuotatore ; sanse, naus , ndvas ; gr. tiaàs, 
neòt; lat. navis ; e del pari la loro parola per la neve, 
il got. snaiva, il lat. nix, ina nivis, come vivo, vixi . 
Le forme secondarie di nu o anu sono il causativo 
sanscrito anavayali , corrispondente al lat. nare , che 
di nuovo sviluppcssi in notare. Coll* addizione di una 

gutturale, si ha il gr. necho, nuotare, da cui nèsos , 
isola, e Nàxos , Nasso, l’ isola. Il ted. Nacheri , pure, 
mostra la istessa tendenza a surrogare la Quale v con 
una gutturale. 

La terza radice in sanse, è nas, venire , il Vedico 
nasali. Qui non abbiamo che ad applicare la greca 
legge eufonica , che obbliga all’ elisione di una s fra 
due vocali; e, come la nostra prima regola iispetto 
al digamma ridusse néFò a néd, questa ridurrà l’ori- 
ginario nésó alPistesso néd. Inoltre, come nel nostro 
primo esempio, la remozione della causa remuove l’ef- 
fetto, il digamma ricomparendo, quantunque alle volte 
seguito da consonante , così in questo esempio la s 
risorge, allorché sia seguita da una consonante, come 
lo si vede in nóslos, ritorno, da néeslhai. 

Se , dunque , abbiamo stabilito che il suono etimo- 
logico non ha nulla che fare col suono, qual’altro me- 
todo è da seguirsi a Qne di provare che la deriva- 
zione di una parola è vera o degna di fede? Ecco la 
nostra risposta: noi debbiamo discoprire le leggi che 
regolano i mutamenti delle lettere. Se fosse stato mero 
accidente che P antica parola per lacrima prese in 
sanse, la forma di airw , in gr. di dàkry , in lat. di 
lacruma , in got. di tagr , un trattamento scientiBco 
sarebbe riuscito impossibile. Ma questo non avvenne. 
A dispetto dell’ apparente dissomiglianza delle parole 
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per lacrima in ingl. ed in francese, non v’ha un pol- 
lice di terreno fra questi due estremi , tear e tarme , 
che non possa colla Filologia comparata superarsi. Io 
credo, quindi, fintanto che non sia provato il contra- 
rio, esservi una legge ed un ordine nello sviluppo del 
linguaggio , al pari che nello sviluppo di qualsivoglia 
altra produzione della natura, e che i mutamenti i 
quali noi osserviamo nella istoria del parlare umano, 
non sono il resultato dell’azzardo, ma costretti da leggi 
generali e verificabili. 
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Sovra il potere delle radici. 

Dopo avere rimosso tutto quanto è formale , artifi- 
ciale, intelligibile nelle parole, vi rimane sempre qual- 
che cosa che non è meramente formale, non è resul- 
tato dell’arte di grammatica, non è intelligibile, e tale 
cosa oggi la si chiama radice o elemento radicale. Se 
prendasi una parola quale, p. es., historical/ij , da essa 
possiamo separare la terminazione avverbiale ly , la 
terminazione aggettiva al. Ci resta historic, il lat. hi- 
storicus. Qui , daccapo, possiam remuovere il suffisso 
aggettivo cus, mediante cui historicus si deriva da hi- 
slòr o da historia. Ora hisloria , eziandio, è formata 
per mezzo di un suffisso feraminio ia, il qual produce 
un nome astratto, da hislòr. IJistór è una parola greca, 
ed è veramente una corruzione di istòr. Ma pure 
ambedue le forme si trovano ; lo spirilus asper invece 
dello spirilus lenis , nel principio di una parola, può 
ascriversi ad influenze di dialetto. Poi, di nuovo, ’istòr, 
deve dividersi in is e tòr, essendo lór , il nom. sing. 
del suffisso derivativo tar, il quale possediamo nel lat. 
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dà-tor, ne! sanse, dà-lar, ne! gr. do-tèr , il donatore, 
e l’elemento radicale essendo is. In is, las è una modifi- 
cazione della d, perocché la d in gr., se immediatamente 
seguita da una t, si cambia in s. Così giungiamo in 
fine alla radice ìd, che si ha nel gr. in oìda, nel sanse. 
veda , nel perf. non raddoppiato della radice vid, nel- 
l’ ingl. lo ivit, conoscere, sapere, Jlislòr, quindi , ori- 
ginariamente significa « un conoscitore » o « un trova- 
tore » ; /ustoria, « cognizione ». Non è dato andare 
oltre la radice vid , nè dire si può perchè vid signi- 
fichi « vedere, o trovare, o conoscere ». Nè molto gua- 
dagneremmo se da vid ce ne riportassimo alla prepo- 
sizione vi, che significa « in due parti », e si potesse 
supporre avere impartito a vid la facoltà di dividere , 
di sceverare x scorgere ( dis-cerno ) (l). È vero esservi 
uguale simiglianza di significato nella preposizione 
ebraica bìn, fra, e nel verbo bìn, conoscere: ma per 
qual ragione bìn significhi fra, costituisce di nuovo una 
quistione, che non si può sperare di chiarire colla pura 
analisi etimologica. 

Tutto quello che può al sicuro sostenersi rispetto al- 
l’indole delle radici ariane si è, che esse hanno forme 
definite e significati definiti. Per quanto sembrar possa 
ad alcuni dotti essere stata confusa la origine del lin- 
guaggio , egli è certo che qui, come in tutti gli altri 
soggetti della ricerca fisica , fa d’ uopo provarsi a ti- 
rare una linea che separi il Caos dal Cosmos. Allor- 
ché le lingue ariane cominciarono a prendere la loro 
propria individualità, le loro radici divennero tipiche, 


(t) Sovra la supposta connessione originariafra vi e dvi, V. Pott, 
Investiga-,, e.lim. (in ted.), i. 705. — M. M. Letture, ecc., 1* serie, 
pag. 44. 
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sì nella forma che nel significato. Non furono più mere 
interiezioni con vocali variabili ed indeterminate, con 
consonanti fluttuanti fra il contatto gutturale ed il la- 
biale, ed incerte fra 1’ enunciazione sorda, suonante, o 
aspirata. E neppure furono espressioni di mere impres- 
sioni del momento, di stati singolari e rozzi del sen- 
tire che non avessero alcuna relazione ad altre sen- 
sazioni di un carattere simile o dissimile. Il linguag- 
gio, se allora gliene conveniva il nome , può ben es- 
sersi trovato in un certo tempo in questa condizione 
confusa; anzi, esistono alcuni piccoli frammenti in quasi 
tutte le lingue che sembrano datare da quel più basso 
periodo. Le interiezioni, sebbene non possano trattarsi 
come parti del discorso, sono nullameno ingredienti 
della nostra conversazione ; tali le emissioni di voce dei 
Bossismanni e degli Ottentotti , che a buon dritto si 
considerarono come avanzi del discorso animale. Inol- 
tre, in molte lingue hannovi parole, se cosi possiamo 
chiamarle, consistenti in pure imitazioni dei gridi de- 
gli animali o de’ suoni della natura, e qualcheduna fra 
di esse fu trasportata dalla corrente del linguaggio in 
quella de’ nomi e dei verbi. 

E questa la classe di parole che intesero i Greci, 
quando parlarono della onomatopeja. Ma non si sup- 
ponga, che siccome onomatopeja significa formazione di 
parole, per questo i Greci immaginassero tutte le loro 
parole avere origine daU’onoma/o/>e/a, o imitazione del 
suono. Niente fu maggiormente lunge dal loro pensiero. 
Essi per onomatopeja intesero designare, non parole vere, 
ma parole fatte, artificiali, imitative — parole che ognuno 
potrebbe comporre sopra la notizia del momento. An- 
che i più antichi fra i filosofi greci videro tanto del 
linguaggio da conoscere che la chiave de’ suoi misteri 
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non poteva comprarsi a così buon mercato. Quando 

» 

Aristotele (4 ), chiama le parole « imitazioni » ( mime - 
mata) non intende quelle schiette imitazioni, come 
quelle per cui noi a una vacca » la diciamo a una 
muu », e « un cane » un « bau-uau ». I suoi rag- 
guagli e quelli di Platone (2) sopra il linguaggio deb- 
bono leggersi connessi ai ragguagli de’ filosofi più an- 
tichi, quali Pitagora (540-510), Eraclito (503), Demo- 
crito (430-410), ed altri, acciocché veggiamo quanto 
mai si effettifò prima di loro, quanti indovinelli sopra 
il linguaggio si fecero e si confutarono innanzi ch’essi 
a vicenda pronunciassero il proprio verdetto. Sebbene 
si posseggano dettati scarsi, rozzi e d’oracolo, che ven- 
gono attribuiti a que’ sapienti primitivi, pure son’ essi 
bastevoli a mostrare, che penetrarono a traverso la su- 
perficie del linguaggio, e che le vere difficoltà sopra 
P origine del discorso non sfuggirono alla loro cogni- 
zione. Allorquando traduciamo i pronunciati enimma- 
tici e poetici di Eraclito nella nostra fraseologia mo- 
derna, arida e definita, lor si può a mala pena rendere 
giustizia. Per perfetti che sieno , veduti negli oscuri 
loro reliquiari, si sminuzzolano polverizzati, subito che 
tocchi dai raggi splendenti della moderna filosofia. Ma 
pure laddove si discenda nelle tenebrose catacombe del 
pensiero antico, noi ci sentiamo in presenza di uomini, 
i quali, se vivessero con noi e potessero parlare il no- 
stro linguaggio, si dovrebbero riguardare come giganti, 

(1) Khet. iii. 1. rat yàp ovipara pipiparà ia rtv, u'jn àpfy Si 
xat rj favi navzav uifirjrtxoraTov tmv popìav vìpiv. 

(2) Platone, Cratylus, 423 B. ovopa a poi eart'y, ài sotxs, piprjpx 
favi i'xstvou o pipeÌTou xat òvopà^s i ò pipoxipsvoi ri favi, 
Ótxv pipirou. 

La Scienza del Linguaggio. — II. 23 
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e di certo ebbero su di noi questo vantaggio, che i loro 
occhi non furono annebbiati dalla polvere sollevata nelle 
guerre di parole, che si agitarono da quel loro tempo 
pel corso di due mila anni e più. Quando ci dicono, 
che la principale diversità di opinione, la quale divise i 
filosofi della vecchia età rispetto alla natura ed alla 
origine del linguaggio, è espressa dalle due parole phy- 
seie thései, « naturalmente » ed « artificialmente », noi 
ben poco apprendiamo da siffatti termini generali. Ci 
bisogna conoscere la storia dì queste patwle, che fu- 
rono parole d’ordine in ogni scuola di filosofia , sino 
a che si ridussero a meri termini tecnici. Pe’ sofisti 
più recenti thései, « artificialmente », o l’ ancor più 
recente nòmó, « convenzionalmente » , non significano 
più quello che significarono presso i padri della filo- 
sofia greca; anzi, talvolta assunsero un significato del 
tutto opposto. Un sofista come Enuogene, a fin di pro- 
vare che il linguaggio ha una esistenza conveuzionale, 
sosteneva che una « pera » avrebbe potuto chiamarsi 
« susina », ed una « susina » all’incontro «pera», 
se pure alla gente cosi piaceva (d). Un altro (2) ac- 

» 

(1) berseli, Filosofia della Lingua presso gli Antichi (in led ) i, 
p. 28. — Ammonio Errata al libro di Arislot. de lnlerpr. p 25. A. 

Ot p-iv OÒTlu TÒ Sicst ).eyGUt7lV 0)i ÓTWOUV ruv xvOpwnuv 

zxv.'ìto'j tcov irpxypxTux èvopxKetx Ótm xv eOtlri òvópxn, xx- 
Osemp 'Eppoyèv/i? vjl[iou. . . . 01 Si ov^ o'Jrwf , àliti TtOiaQxt 
aiv tx òvóp tara uVò póvov tov òvOftaOsTou , tovtov Si eìvxt 
tov iniTTripo-jx ryi; tmv npxypà.Twv, oixsiov tyì èxxv- 

TOV TWV OVTWV f'JtJil EKlfTipuiovra O'JOpx, VJ TOV TJTtt] pSTQV pE- 
VOV Ttó STTlOTtipOVl. 

(2) L. c . , i, 42. — Ammonio Ermi», ivi, p, 103. Et Si ravra 
òpOà; Itye rat, 5ij).ov ais ov'x XTzoSzìiopsQx ròv SixIextixòv Ató- 
3i>pov nxtrxv oióps-joj ooivvjv ffijuavTtxvìv Etvxt, xxi ttoòs txitt iv 
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cenna con festa al proprio schiavo, a cui di presente 
ebbe posto un nuovo nome, chiamandolo « Neppure », 
a fin di provare come ogui parola potesse divenire si- 
gnificativa. Nè furono gli argomenti in pio’ della na- 
turale origine del linguaggio di una specie migliore , 
quando 1* efficacia delle maledizioni era citata a mo- 
strare, che parole fornite di cotesti poteri non potevano 
avere una origine meramente umana o convenzioaale(l) 

Tale non fu il ragionamento di Eraclito e di Democri- 
to. Il linguaggio in che parlarono, l’intiero mondo pen- 
sante in che vissero, non permetteva loro di discutere 
la natura e la origine del linguaggio alla moda di quei 
sofisti, nè alla nostra propria moda. Essi ebbero a par- 
lare in parabole, in poesia pieua , grave, suggestiva, 
poesia impossibile a tradursi senza un’ anacronismo. 
Noi dobbiamo prendere le loro parole, ta,li come sono, 
con tutta la loro indeterminatezza e tutta la loro pro- 
fondità, ma non dobbiamo giudicarli per mezzo di que- 
ste parole, come se queste parole fossero da noi me- 
desimi parlate. L’ oracolo sopra il linguaggio , che si 
ascrive ad Eraclito, certamente è di lui. J commenta- 
tori lo possono avere corrotto, ma uon inventato. Era- 
clito tiene che le parole esistono naturalmente , ma 
non restringeva sè medesimo a questa tecnica fraseo- 
logia. Le parole, diceva egli (2), sono come le ombre 
delle cose, come le pitture degli alberi e delie mon- 
tagne riflesse nel fiume , come le nostre proprie im- 

TO'JTOV xaXìTavTa TUV è»! 'jT'j'j TtVOC OlXIX&ìv XC*> n\i AAOyJTTlXM 

(JvvJìVgw • ’AXXsc utiv • xxi «XXov aXXw (nivSiTp.M' tzqÌct.j yzp 
!|ou3tv ai TOtavrat ywvat c>jjaaTÌav <j)UTSwS rtvo; r ( sv-pys ioti r, 
irciOov;, zzQymp xà pr,py~z yj /. Xsxòv xat 7rXaxai. 

(1) Lersch, pag. 44. 

(2) Lersch, l. c., i, 11. — Ammonio, 1. c., p. 24. R, ed. Aid. 
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magmi, quando ci riguardiamo in uno specchio. Lo che 
suona come parlava Eraclito; le sue sentenze sono sem- 
pre come di cercatori dell’ oro, per usare la sua stessa 
similitudine (i), senz’alcuna delle feccie, a traverso cui 
i filosofi hanno da scavare, priachè possano trarre alla 
luce solide verità. Si riferisce eziandio abbia detto, che 
l’adoperare qualche parola fuori di quelle fornite dalla 
natura per ciascuna cosa, non era parlare, ma soltanto 
produrre un rumore. Che cosa intendesse Eraclito colla 
sua similitudine, o colla parola « natura », se pure la 
usò, non possiamo definitivamente saperlo ; ma sappia- 
mo, in ogni caso, quello che non significa, cioè, che 
l’uomo imponesse quanti nomi ad esso lui piacevano agli 
oggetti che 1’ attorniavano. Avere scorto tal fatto in 
quel tempo, avere dato qualche pensiero a quel pro- 
blema ne’ giorni in cui Eraclito viveva, lo rileva una 
volta per sempre siccome filosofo, sia pur stato igno- 
rante di tutte le regole della nostra logica, della no- 
stra rettorica, della nostra grammatica. Si suppone co- 
munemente che , come sovra tutti gli altri soggetti , 
così anche sul soggetto del linguaggio, Democrito pos- 
sedesse vedute opposte al pensatore oscuro, nè possiamo 
dubitare che Democrito abbia rappresentato il linguag- 
gio per dovuto alla thésis, cioè, all’ istituzione, all’arte, 
alla convenzione. Niuno di questi termini, nullameno, 
può far più che accennare il significato della thésis . 
t lunghi argomenti che gli sono attribuiti (2) a soste- 


(1) Bcrnays, Frammenti di Eraclito da Efeso, nel Museo Renana 
per la Filolotjia (in tcil.), x, p. 242. y^puiiv oi Siiyfivjai jroì- 
Xijv òpuTTOiiTi xxì tjpiffxowt oXi'yov. Clemente Aless. Stromat. 
i». 2 , pag. 505 P. 

(2) Unscii , i, p. 14. — Proclo ad Cralyl. p. 6. ’O Si A/i [ii~ 
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gno della sua teoria sanno di pensiero moderno , ma 
le similitudini poi, che vanno sotto il nomedi lui, sono 
di certo sue proprie. Democrito chiamò le parole agàl- 

I 

mala phónéenla , statue di suono. Qui , pure , è una 
vigorosa espressione della filosofia antica. Le parole 
non sono immagini naturali , immagini gettate dalla 
natura nello specchio dell’ anima ; sono statue, opere 
di arte , non solo in pietra , o in bronzo , ma bensì 
di suono. Tal’ è la opinione di Democrito, quantun- 
que debbasi stare in guardia di non estendere le sue 
parole oltre il loro proprio intento. Se noi tradu- 
ciamo thései per « artificiale » , non devesi pigliare 
« artificiale » nel senso di « arbitrario ». Se noi 
traduciamo nònio per « convenzionale » , non devesi 
pigliare « convenzionale » nel senso di « acciden- 
tale ». Lo stesso filosofo, p. es., avrebbe sostenuto che 
quanto noi chiamiamo « dolce » o « aspro », « caldo » 
o « freddo » , è del pari così thései o convenzional- 
mente, ma in niun modo arbitrariamente. Le grida di 
guerra phtjsei o thései, che si odono per mezzo la 
intiera istoria di queste lontane battaglie del pensiero, 


xpiro; Siasi Isyoiv rà cvipa xa, Sii rsaadpwv ini^tipr, pxruv 
tovto xxt£?xsux?ev ex Txfj iptùvxiptxv rà yxp Sixynpx vpxy- 
para tw «vt&> xxXduvra t ovipari’ oux apa filasi r i nvopa’ xa t 
tx rnt ttoXvcovu piai' et yda Siafopa ovipara ini ri avrò xat’ 
tv npàypx i<f appianila tv, xat gVttXXqXa, ónip àSwarov rptrìv 
tx r rii rtSv óvapxraiv psraQsasoìi’ Sii ai yàp riv ’Apiaroxlsx 
piv nXarwva, riv Si Tvprapov &-iypaaxnv perwvopxxapev , 
ti filasi toc ovipara’, ex Si rii; rùv ipoitov l'XXtt^iEu;- Sia rt 
airi piv T)j{ fpoivija stili \iyopsv fpnvtiv, àni Si T>ì; Sixam- 
evita ; oux tri nxpovopxiopsv , rvy^r, apa xat ou y-jast rx 
evi para. 
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in sè racchiusero inleressi, non soltanto filosofici, ma 
eziandio politici, morali, e religiosi. Meglio ne inten- 
deremo il significato se ne consideriamo l’applicazione 
alle idee morali. Filolao, il famoso filosofo pittagorico , 
tenne che la virtù esista per natura e non per isti- 
tuto. Che mai volle intendere? Intese quello che noi 
intendiamo quando si dice, che la virtù non fu una in- 
venzione degli uomini accordatisi a chiamare alcune 
cose buone ed altre cattive , ma che vi fu una voce 
della coscienza entro di noi, il pronunciamento di una 
legge divina, indipendente dagli umani statuii e dalle 
tradizioni , di propria evidenza , irrefragabile. Eppure 
anche coloro che sostenevano, la morale altro non es- 
sere, se non un nome della legalità, e che il bene ed 
il male erano semplici termini convenzionali, insiste- 
vano con forza sull* aperta distinzione fra la legge ed 
il capriccio personale. Lo stesso nel linguaggio. Allor- 
ché Democrito disse che te parole non erano imma- 
gini naturali, echi naturali, ma lavori di arte in suono, 
non intese degradare il linguaggio ad un mero con- 
glomeramento di suono. Per converso, se avesse, con 
siffatta terminologia, ascritto il linguaggio alla natura, 
la natura essendo presso di lui la pura concorrenza 
degli atomi, avrebbe mostrato meno penetrazione en- 
tro l’origine del linguaggio, meno rispetto per la legge 
e per l’ordine che il linguaggio compenetrano. Il lin- 
guaggio, diss’ egli, esiste per istituto; ma in qual modo 
sorvegliasse le proprie parole contro qualunque possibile 
malinteso , in qual modo protestasse contro la confu- 
sione delle due idee, « convenzionale ed ai bit rario », 
noi possiamo argomentarlo dall’ espressione a lui attri- 
buita da un più recente scoliaste, che le parole erano 
.statue di suono, ma statue non fatte dalle mani del- 
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l’uomo, ma dagli Dei medesimi (1). L’arditezza e la 
gonfiezza di tali espressioni sono la migliore guaren- 
tigia della loro autenticità, e rifiutarle come invenzioni 
di scrittori recenti accuserebbe un profondo disprezzo 
dei criterii, mediante cui si distinguono i peusieri an- 
tichi dai moderni. 

11 nostro fine presente, nullameno, non è di trar 
fuori quello che codesti primitivi filosofi pensarono del 
linguaggio — temo non saremo mai capaci di ciò — 
ma solo di studiarci, che la loro memoria non sia in- 
sultata, e i toro nomi abusati a sanzionare la sapienza 
superficiale delle età più vicine. Basta solo se chiara- 
mente si veda che, presso i Greci antichi, il linguag- 
gio non si considerò come una pura onomaiopeja, seb- 
bene questo nome, preso alla lettera, significhi « fat- 
tura di nomi ». Non mi arrischierei a spiegare che in- 
tendesse Pitagora dicendo, « la più saggia di tutte le 
cose è il Numero, e prossima al Numero, quella che 
dà i nomi (2) ». Ma io vado certo di questo, che pel Se- 
condo in Saggezza nell’universo, ancorché possa averlo 
rappresentato esotericamente per un ente umano, per 
il più antico e il più saggio fra gli uomini (3J, Pita- 
gora non intendeva l’uomo, che, avendo udito una 
vacca muggire munì, riuscisse nel ripetere questo suono, 
e nel fissarlo qual nome dell’ animale. In quanto a Pia- 
tone e ad Aristotele, è per niente necessario difendere 


(1) Olinipiodoro ad Phile.bum, p. 242, ori dydkfixTo c ytavrjsvra 
xxi TGt’Jfoc óff-t t«Jv Sscòv, ed; Ar/góxystroc. t curioso che Lerscl), 
il quale cita questo passo (iti. 10), ascrivesse, nullameno, a De- 
mointo la opinione della origine puramente umana del linguaggio 
fi, 13.) 

(2) Lf.rsch, l. c., i. 25. 

(3) Ibid, 1. c. i, 27. 
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costoro contro la imputazione di ricondurre indietro il 
linguaggio all’onoma/o/je/a. Epicuro eziandio, di cui si 
narra avere detto, che nella prima formazione del lin- 
guaggio gli uomini agiscono inconsapevolmente, mossi 
dalla natura , come nel tossire , nello starnutare , nel 
mugghiare, nell’abbaiare, o nel sospirare , ammetteva 
questo doversi ritenere ciò solo per una metà del lin- 
guaggio, e che ud qualche accordo bisognava fosse inter- 
venuto, prima che il linguaggio in realtà cominciasse, 
prima che la gente conoscesse quello che ogDi persona 
intendeva con queste strane vociferazioni (4). In ciò Epi- 
curo mostra un apprezzamento più corretto della natura 
del linguaggio, che non molti i quali professano ritenere, 
le sue teorie adesso. Egli combatte TobiezioDe che le pa- 
role, laddove suggerite dalla natura, dovrebbero essere 
tutte le stesse in ogni paese, con una osservazione, in 
cui previene Humboldt, cioè, che la natura umana nei 
vari paesi è diversamente tocca, che vedute differenti 
si hanno delle cose, e che questi diversi stati e diverse 
vedute esercitano influenza sopra la formazione delle' 
parole particolari ad ogni nazione. Egli vide, che i suoni 


(1) Diogene Laerzio, in Epicuro, § 75. *O0ev xaì rà òvopcna. 

/«ì Stasi ycvsaOat, d'XV cn/Tà( TaJ fvaei? tm» civQpà- 
7rwv xa0' Ixaerra eOvn tSix nà<J%o-jaccc TxdQn, xaì iSia Xap^a- 
vouaai yxvzàapxTa , ì5ìw! r riv dipo. ix.nèpnztiv , a rs).Xopevov 
vy éxxar wv xwv nxOuv xaì twv ya-ffraa parar , w? av ttote 
xaì ri 7 rapò, roii? ronovs twv eOvwv Siayopà e c vj . ’Xanpov Si 
xotvw? xa0’ èxaara s0v»; t« tSta rs9rirai , rrpòz to’ Ta? J»Xw- 
aeii nTTOv ajxytjSóXov? yersaOai àXkr jXots, xaì avrroporepa! 
Srt\ovpevaC tivoc Si xaì ou avvopàptva npaypara etayt porrai, 
tov{ aovEiSóra? napeyyrHaai rivài tfOiyyout wv toùc ptv 
xvxyxxxQivrai dvayavrjaai, tou’s Si rw \oyiapà èìopevovi xaxa 
Tvjv jr).Et(TTuv aìriav outws è ppvjvevaat. — Lehscii, i, 39. 
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della natura non sarebbero giammai sviluppati in un lin- 
guaggio articolato senza passare per un secondo stadio, 
da esso lui rappresentato siccome un accordo , o un 
sottinteso ad usare un dato suono per un dato con- 
cetto. Sostituiamo a questa idea epicurea di un ac- 
cordo convenzionale , un’ idea che non esistè a suo 
tempo ed il completo lavoro che a’ nostri proprii di 
devesi al genio di Darwin ; — poniamo invece di « ac- 
cordo » , Scelta naturale , o, come io la chiamai nelle 
mie prime letture , Eliminazione naturale , ed allora 
giungeremo, io credo, ad intendersi con Epicuro, ed 
anche con alcuno de’ suoi moderni seguaci. Nel modo 
che un numero di impressioni sensuali, ricevuto dall’uo- 
mo, produce un’ immagine mentale o una percezione, 
e secondariamente, nel modo che un numero di tali per- 
cezioni produce una generale nozione, noi possiamo com- 
prendere, che un numero di impressioni sensuali può 
cagionare una corrispondente espressione vocale, un gri- 
do, un’interiezione, o che qualche imitazione del suono 
che avviene formi parte delle impressioni sensuali; 
e cosi pure , che un numero di tali espressioni vo- 
cali può perdersi in una espressione generale , e la- 
sciare addietro la radice , come segno spettante ad 
una nozione generale. Ma siccome vi è nell’ uomo una 
facoltà della ragione, la quale governa e guida la for- 
mazione delle impressioni sensuali a percezioni, e delle 
percezioni a nozioni generali , la formazione graduale 
delle radici fuori dai puri gridi naturali o dalle imitazioni 
ha luogo sotto l’ istessa razionale sorveglianza. Le no- 
zioni generali non sono formate a caso, ma giusta la 
legge, questa legge essendo la nostra ragione interna 
corrispondente alla ragione esterna — alla ragione, se 
così io posso dirla, della natura. La scelta naturale, se 
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noi potessimo sempre mai vederla , è invariabilmente 
scelta razionale. Non è qualche accidentale varietà che 
sopravvive e si perpetua; è l’individuale che viene più 
dappresso all’intenzione originale del suo creatore, o, 
ciò che meglio è calcolato pel compimento de* fini pei 
quali i tipi o le specie a cui appartiene furono chia- 
mate ad essere, ciò stesso vince nella gran lotta per 
la vita. Il simile nel pensiero e nel linguaggio. Non 
ogni percezione d’azzardo viene elevata alla dignità 
di una generale nozione, ma soltanto quella che co- 
stante ricorre; la più forte, la più utile; e fuori del- 
l’ infinito numero delle nozioni generali, le quali si of- 
frono alla mente che osserva e raccoglie, quelle sol- 
tanto sopravvivono e ricevono la fonetica definita espres- 
sione, che sono assolutamente ricercate per trarre in- 
nanzi il lavoro della vita. Molte percezioni, le quali in 
modo naturale si presentano alle nostre menti, non fu- 
rono mai raccolte in nozioni generali , e quindi non 
ricevettero un nome. Non vi ha alcuna generale no- 
zione per comprendere tutti i fiori turchini o tutte le 
pietre rosse; niun nome che includa cavalli e cani, e 
De escluda bovi e pecore. La lingua greca uon pro- 
dusse mai una parola ad esprimere animale siccome 
opposto ad uomo , e la parola zòon , la quale , come 
« animale » , comprende tutte le creature viventi , è 
post-omerica (4). Locke richiamò l’attenzione ai fatto, 
che in inglese vi è una parola speciale per l’omicida, 
cioè murder, mentre non ve n’ ha una per l’uccisore 
di una pecora; che havvi una speciale designazione per 
l’uccisione del padre, cioè, parricide, ma nessuna per 
1’ uccisore del figlio o del vicino. « Così la mente » , 


(1) Curtius, Fondamenti (in tei!.), i, 78. 
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egli scrive (1), in guise commiste, arbitrariamente uni- 
sce entro sè idee complesse, come lo trova conveniente ; 
mentre altre, che del tutto hanno grandissima unione 
in natura, sono lasciate disciolle, nè mai si combinano 
in un’idea, imperocché «non cbbisognano di nome». 
Ed inoltre, Colshire (radunamento), drilling (succhiel- 
lamento), fì/lralion (filtrazione),’ cohobrtlion (nuova 
disiillazione) , sono parole che stanno per certe idee 
complesse, le quali, trovandosi di rado in altre menti che 
non siano quelle di que’ pochi a cui i particolari oflìcii 
gliele suggeriscono ad ogni tratto al pensiero, que’ nomi 
di esse non sono generalmente intesi, se non dai fab- 
bri e dai chimici, i quali foggiarono quelle idee com- 
plesse rappresentate da codeste parole , e dettero ad 
esse i nomi, o li ricevettero da altri, avendoli uditi con- 
ferendo, e tosto afferrando quelle idee nelle loro menti ; 
come dalla parola cohdbalion, intesero tutte le sem- 
plici idee di distillazione e di travasamento del liquore 
distillato già da qualche cosa sopra la materia rima- 
nente, e distillato di nuovo. Così vediamo esservi grandi 
varietà di semplici idee, come di gusti e di odori, le 
quali non hanno nomi, e di molti più modi di essere, 
i quali o in generale non r.bbastanza osservati, o an- 
che perchè di non grande uso da pigliarne cognizione 
nf gli affari e negli interessi degli uomini , non rice- 
vettero un nome , e così non si riguardarono come 
specie (2) ». 

Naturalmente, quando sorgono nuove combinazioni, 
e via via affermano la loro indipendenza, sono alla 
pei fine ammesse nella comunanza delle idee e nella 
repubblica delle parole. Lo che si riferisce ai tempi 

(1) Locke, Sopra l’intendimento (in ing).), iii, 5, 0. 

(2) Locke, l. c., il. 18, 7. 
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antichi anche più, che ai moderni — a quelle primitive 
età del linguaggio più , che al suo stato presente. Fu 
nella storia dell’uomo un evento, quando le idee di pa- 
dre, di madre, di fratello, di sorella, di marito, di mo- 
glie si concepirono da prima, e la prima volta vennero 
pronunciate : fu un’ era novella quando i numerali da 
uno a dieci si formarono, e quando parole quali a legge, 
dritto, dovere, virtù, generosità, amore » , si aggiun- 
sero al dizionario dell’ uomo : fu una rivelazione — la 
più grande di tutte le rivelazioni — quando il concetto 
di « Creatore, di Regolatore, di Padre degli uomini », 
quando il nome di « Dio » in questo mondo per la 
prima volta si profferì. Queste erano le nozioni gene- 
rali, che abbisognavano, e le quali coniaronsi per la cir- 
colazione intellettuale. Altre nozioni balzarono su, vis- 
sero per un tempo, e poi sparirono quando non più 
necessarie: altre sorgeranno di nuovo, se la nostra 
vita intellettuale non diventi immobile, e riceveranno 
il battesimo del linguaggio. Chi pensò intorno a’ mu- 
tamenti recati apparentemente in mezzo dagli sforzi 
individuali, ma pei compimento de’ quali, nullostante, 
gli sforzi individuali sembrerebbero essere del tutto stati 
insufficienti, senza provare il bisogno di una parola, o per 
dire ciò ch’è veramente, di una idea, che comprendesse 
la influenza degl’individui sul mondo all’ ingrosso , e 
del mondo all’ingrosso sopra gl’individui — un’idea che 
esplicasse la mala riuscita di Huss nella riforma della 
Chiesa, e il successo di un Lutero, o la disfatta di un 
Piti, nel propugnare la riforma parlamentare, e il suc- 
cesso di un Russe l ? Come esprimeremo quel procedi- 
mento istorico, nel quale l’ individuo pare essere un li- 
bero agente, eppure è lo schiavo delle masse, cui gli 
bisogna influenzare, nel quale le masse paiono irresi- 
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stibili e nullameno son’ esse padroneggiate dalla penna 
di uno scrittore ignoto? 0, per discendere a materie 
più lievi, in qual modo un poeta diventa popolare? 
Per qual ragione un nuovo stile di arte o di architet- 
tura prevale? E di più, perchè mai cambia la moda? 

— perchè quello che parve assurdo l’anno caduto si 
accoglie in questo, e quello che si ammirava in que- 
sto , diventa ridicolo nella prossima stagione? Ora 
pigliate il linguaggio esso medesimo. Per qual mai 
ragione una parola nuova, come, p. es., lo shunt , o 
una nuova pronunzia, come 'quella di gold invece di 
goold (pron. gu/d), tal Hata si accettano, mentre altre 
volte le migliori parole, novellamente coniate, o novel- 
lamente rinvivite da’ nostri scrittori più famosi, s’igno- 
rarono affatto o caddero estinte ? Noi manchiamo di 
una idea che escluda tanto il capriccio, quanto la ne- 
cessità — che includa tanto Io sforzo individuale , 
quanto la generale cooperazione — una idea, nè ap- 
plicabile allo inconsapevole edificare delle api, nè alla 
consapevole architettura degli enti umani , ma pure 
che unisca entro sè medesima ambedue queste opera- 
zioni, e le inalzi ad un nuovo e più elevato concepi- 
mento. Indovinereste e la idea e la parola insieme , 
laddove io aggiunga che è , come esplicare la estin- 
zione de’ regni fossili e la origine delle nuove specie 

— è la idea della Scelta naturale che ci bisognava , 
e mancando la si trovò, e trovala le si dette un nome. 
Costituisce una nuova categoria — un nuovo strumento 
del pensiero ; e se i naturalisti sentono 1’ orgoglio di 
affìggere i proprii nomi a nuove specie da loro disco- 
perte , il signor Darwin può bene di più inorgoglirsi, 
perciocché il nome di lui resterà affìsso alla nuova 
idea, al nuovo genere di pensiero. 
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Vi sono lingue che non posseggono numerali al di 
là di « quattro ». Al di là di « quattro », ogni cosa 
si piglia iu massa nella idea generale di molli. Vi sono 
dialetti, come, p. es., V hawaiano, nel quale (4), il nero, 
il turchino, ed il verde fosco non si distinguono , nè 
il giallo chiaro ed il bianco, nè il bruno ed il rosso. 
Lo che deriva, non da ottusità del senso, perchè le più 
leggiere variazioni di tinta sono tosto discoperte dalla 
gente , ma bensì deriva da pigrizia d’ intelletto. Nel 
modo islesso si dice, gli Hawaiani non possedere che 
un termine solo per « baino re, l’amicizia, la gratitu- 
dine, la benevolenza, la stima, ecc. » , che senza di- 
stinzioni essi chiamano aloha, sebbene l’islpsso popolo 
distingua nel suo dizionario * amane , brezza leggiera , 
malani, vento, pulii, ausare o sbuffare colla bocca, e 
hano, ansare e soffiare traverso il naso, asma (2). Ac- 
cade lo stesso ne’ bassi ordini sociali del nostro pro- 
prio paese. Il popolo che non adopererebbe mai parole 
come « quadrupede, o minerale , o beveraggio » , ha 
poi nomi ^diversi per la « coda di volpe », la « coda 
di cane », la « coda di lepre (-5) ». 

Castrèn, la più eminente autorità sopra i linguaggi, 
la letteratura e la civilizzazione delle stirpi turaniche 
sellenlrionali , quali i Fin ni, i Lapponi, i Tatari e i 
Mongoli, parla di tribù, che non hanno una parola per 
esprimere fiume, sebbene abbiano nomi pe’ più piccoli 
ruscelli; niuna parola pel dito, ma nomi pel pollice, 
per r anulare, ecc. ; niuna parola per bacca, ma molti 
nomi per la bacca-rossa, la fragola, la bacca-turchina ; 


(1) Il Polinesio, settembre (in ingl.), 27, 1862. 

(2) Hale, Dii. Polinesio, a qn. V. 

(3) Pott. Investigai, elimol., ii, 439. 
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niuna parola per albero, ma nomi per la betulla, l’a- 
bete, il frassino , ed altri alberi (4). Egli in altro luogo 
afferma (p. 48), che nel finnico la parola per il pollice 
a grado a grado prese significato di dito, e la parola 
per Vempelrum nigrum quello di bacca. 

Ma questi pure, i nomi più particolari, sono in realtà 
termini generali, ed in origine espressero una qualità 
generale, nè evvi una qualunque diversa maniera in 
cui potessero essere stali formati. È cosa diffìcile si- 
tuare noi m desimi nella posizione del popolo a cui la 
formazione di nuove idee e di nuove parole fu occu- 
pazione principale della vita (2). Ma supponiamo che noi 
non avessimo parola veruna pel cane; che si potrebbe 
fare? Se noi, con un linguaggio sviluppato appieno al 
nostro comando, per ta prima volta acquistassimo la 
cognizione del cane, probabilmente discopriremmo in 
quello talune somiglianze fra esso e qualche altro ani- 
male, ed a ciò conforme lo si nominerebbe. Potrebbe 
chiamarsi « lupo domestico », come già gli abi- 
tanti di A lallicolo (3), quando videro i primi cani spe- 
ditili dalle Isole delta Società, li chiamarono brooàs , 
nome del « porco ». Esattamente accadde lo stesso 
nell’isola di Tanna: quivi pure gli abitanti chiamarono 
i cani a loro inviati buga (porci). Nulladimeno, senti- 
rebbesi tosto per inconveniente il non sapere distinguere 
fra un cane ed un porco, e si sceglierebbe qualche segno 
distintivo del caue, per nominarlo a seconda di quello. 
E come ciò verrebbe effettuato? Potrebbe effettuarsi 
imitando 1’ abbaiamento dell’animale, e chiamarlo quindi 
bau-uau; eppure, strano adirsi, a stento troviamo una 

(t) Leiioni sopra la Mitologia finnica (in tcil.), p. il. 

(2) Daniel Wilson, L’Uomo preistorico, Ili capii, (in ingl.). 

(3) I*OTT, Investigai, etimol., ii, 138. 
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liugua incivilita in cui il cane fosse in questa guisa 
nominato. Quello eh’ ebbe veramente luogo, eccolo. La 
mente ricevè impressioni numerose per ciascuna cosa 
alla portata di sua vista. Un cane non era possibile 
stesse dinanzi lei a un tempo, propriamente definito e 
classificato , ma lo si osservò sotto aspetti diversi — 
ora come un animale selvaggio, ora come un compa- 
gno , qualche volta come un guardiano, qualche volta 
come un ladro , occasionalmente come un veloce cac- 
ciatore, in altre circostanze come una bestia codarda 
e sudicia. Da ognuna di queste impressioni potè for- 
marsi un nome, e col tempo il procedimento di elimi- 
nazione naturale avrebbe ridotto il numero di questi 
nomi, e lasciatine soltanto uno, che, quale canis, dive- 
nisse il nome proprio del a cane ». 

Ma affinchè questo qualunque nome potesse darsi , 
era necessario che le idee generali , come di girova- 
gare, perseguitare , vigilare, rubare, correre, riposare, 
fossero anzi tutto formate nella mente, e avessero ri- 
cevuto espressione nel linguaggio. Ora, queste idee ge- 
nerali sono espresse dalle radici. Quauto più sou’esse 
semplici e primitive , più si esprimono colle radici 
più semplici e primitive, mentre le idee complesse tro- 
vano l’ espressione ne’ radicali secondarii. Così andare 
sarebbe espresso da sar, strisciare da sarp ; chiudere 
da nad; rallegrarsi da nand; unire da yu o yuj ; in- 
collare, da yaul. Così troviamo in sanscrito ed in al- 
tre lingue ariane aggregali di radici , esprimenti una 
idea comune , e diverse 1’ una dall’ altra meramente 
per una o due lettere aggiunte , sia alla fine , sia al 
principio. La più naturale supposizione è quella che io 
ho stabilita , cioè , che mentre le idee crebbero e si 
moltiplicarono , le radici semplici aumentarono e mo- 
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dificaronsi. Ma può del pari difendersi la veduta op- 
posta, ossia, che il linguaggio cominciò colla varietà, 
che molte radici speciali furono tratte fuori da prima, 
e «che da esse si elaborarono le radici più generali, ab- 
bandonando quelle lettere che costituiscono la diffe- 
renza specifica di esse. 

Si possono dire molte cose a sosteguo dell’ una e 
dell’ altra veduta, nè è del tutto improbabile che ambi 
i procedimenti, quello dell’aumento e quello della eli- 
minazione, siano stati simultaneamente all’ opra. Ma il 
fatto si è, che neanche sappiamo del più antico fra i 
linguaggi ariani , il sanscrito , per quanto mai tempo 
perdurasse nel traversare i suoi stadii radicale ed ag- 
glutinativo, nè mai sapremo con certezza per quali lenti 
gradi egli procedè innanzi per tutti i due, e diventò 
stabilmente una lingua a flessione. Parlando cronologi- 
camente , la dimanda se sarp esistesse prima di sar , 
non ha risposta; logicamente, senza dubbio, sar esistè 
la prima; ma già vedemmo abbastanza dalla storia del 
discorso per sapere, che quanto fu, giusta le strette 
leggi della logica, è molto diverso da quanto fu, giusta 
il gusto del linguaggio (i). 

Quello che è della più grande importanza ad osser- 
vare è questo, che fuori delle molte possibili nozioni 
generali, fuori dei molli possibili termini generali, quei 
soli diventano, per un processo di naturale scelta, ti- 
pici in ogni linguaggio, i quali ora diconsi « radici », 
fertili germi di questo linguaggio. Queste radici sono 
definite nella forma e nel significato ; sono quello che 

(I) Sopra gli aggregati delle radici, ossia, sopra il graduale svi- 
luppo delle radici, V. alcune note interessanti di Benfey, Breve 
Grumm. sanscrita (in ted.), § 60 e seg. , e Porr, Inday. etimol. 
ii, p. 283. Bopp, Gramm. comparala (in ted.), % 100 a, 3, 109. b, ì. 

La Scienza del Linguaggio. — II. 24 
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io chiamai tipi fonetici, stabili nel loro contorno, quan- 
tunqne soggetti a modificazioni importanti. Sono essi 
i a centri specifici » del linguaggio, e senza di essi la 
scienza del linguaggio sarebbe impossibile. * 

Tutto questo sarà reso più chiaro da pochi esempli. 
Pigliamo una radice e seguiamola nelle avventure sue 
pel suo viaggio a traverso il mondo. Vi ha una radice 
ariana MAH , che significa « acciaccare , pestare , di- 
struggere mediante sfregamento. » Non ardirei dire, 
ingannarsi culoro i quali immaginano scorgere in que- 
sta radice 1* aspro rumore di Alcuni corpi solidi sfre- 
gacciati runo contro l’altro. Le nostre idiosincrasie ri- 
spetto la natura di certi suoni si formano, senza dub- 
bio, assaissimo nella silenziosa influenza della lingua 
che noi parliamo e di cui divenimmo famigliari. Egli 
è perfettamente vero eziandio, che il rumore scordante 
o raschiante rendesi con molta diversità nelle diverse 
lingue. Nallameno esistendo una radice siccome mar, 
col significato di « pestare », è naturale immaginarsi 
udire in essa qualche cosa simile al rumore di due 
macine da mulino, o di una macchina metallica fran- 
tumati ice (l). Ma si noti subito la differenza fra una 
mera imitazione di rumori inarticolati gementi e la- 


ti) Le seguenti osservazioni di S. Agostino sovra di tal subietto 
sono curiose : — « Donec perveniatur eo ut res cum sono verbi ali- 
qua similitudine concinat, et cum dicimus aeris tinnitum, equorum 
hinnitum, ovium balatum, tubarum clangorcm, stridorem catenarum 
(perspicis enim haec verba ita sonare ul ipsae res quse his verbis 
significantur). Secl quia sunl res quse non sonant, in bis similitudi- 
nem tactus valere, u^ si Ieniter vel aspcre sensum tangunt, lenitas 
vel asperilas literarum ul tangit audilum sic eis nomina peperit: 
ut ipsum lene, cum dicimus leuiter sonat, quis item asperilattm 
non et ipco nomine asperum judicet. Lene est auribus cum dicimus 
voluplas , aspcrum cum dicimus erti x. Ita res ipsae adficiunt, ul 
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mentosi prodotti da sostanze dure ammaccate , ed il 
suono articolato mar. Ogni possibile combinazione di 
consonanti colla finale x o l fu suggerita; kr, tr, dir , 
ijlY, tutte avrebbero risposto all’ intento , e potevano 
bene adoperarsi, per tutto ciò che conosciamo sino da! 
primo principio del parlare articolato. Ma, tostochè me 
ebbe preso il sopravvento , le altre combinazioni si 
scartarono; mr conquistò, e divenne per questo fatto 
istesso l’antenato di una grande famiglia di pai ole. Se, 
quindi, noi, o seguiamo la istoria di questa radice MAR 
nella linea ascendente e nella direzione di ampliamento, 
ovvero, se riportiamo indietro le sue diramazioni nella 
linea discendente sino al germe specifico , dobbiamo 
essere capaci di spiegare tutte le modificazioni recenti, 
come necessitate dalle leggi fonetica ed etimologica ; 
in tutti i varii castoni, il gioiello ha da essere sempre 
lo stesso, ed in tutte le varie corruzioni le cause pro- 
ducenti il guasto bisogna sieno manifeste. 

Comincio, quindi, colla radice MAR, e le ascrivo il 
significalo di « ridurre in polvere ». In tutte le parole 
derivate da mar non dev’ esservi alcun cambiamento 
fonetico , sia per aggiunta , sia per diminuzione , sia 
per corruzione, che con possa difendersi mediante l’a- 


verba sentiuiilur. Mei, quam suaviter gustum res ipsa, tam leniter 
nomine tangit auditum , acre in utroque asperum est. Lana et ve- 
pre * nt audiunlur verba, sic illa tangunlur. Urne quasi cunabula 
verborum esse crediderunt, ubi sensus rerum cum sonorum serisu 
concordare»!. Ilìnc ab ipsarum inter se rerum similitudinem pro- 
cessisse licenliam nominanti; ut cum verbi causa crux proplerea 
dieta sit, quod ipsius verbi asperitas cum doioris quem crux eflìcit 
asperilatc concordai, crura (amen non propter aspcrilatem dolori.* 
sed, quod longitudine atque duritia inter membra celerà sint tigno 
similiora sic appellata sint. ■ — AUGUSTimjs,, De dialectica, sic- 
come corretto da Crecelius nel Giornale di Hoefer, iv, 152. 
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nalogia; in (ulte le idee espresse da queste parole, vi 
deve esistere sempre uu anello di concatenazione, per 
mezzo del quale le nozioni più elevate ed astratte siano 
connesse, direttamente o indirettamente, coH’originario 
concetto di « sfregare ». Nell’ analisi fonetica, quanto 
è fantastico ed arbitrario si esclude tosto; niente si tol- 
lera che - non abbia qualche precedente. Nel tessuto 
delle idee, per converso, che Pinlellello ariano condusse 
oltre quella concezione in certo modo casalinga, dob- 
biamo starcene apparecchiati, non solo all’ordinato prò- 
cedere del pensiero logico, ma eziandio di frequente 
ai poetici voli della fantasia. La produzione di parole 
nuove fondasi nella poesia altrettanto, se non più, che 
nel giudizio; ed escludere l’elemento fantastico e poe- 
tico ne’ primitivi periodi della storia della favella umana, 
sarebbe privarci del più importante aiuto nello strigare 
i suoi primi principii. 

Innanzi entriamo nella nostra rivista di questa fa- 
miglia di parole, devesi ricordare. 

4." Che r ed l sono alimi , e tra loro cambiano; 
quindi mar ~ mal. 

2. " Che ar in sanscrito si abbrevia in semplice vo- 
cale, ed allora si pronuncia ri; quindi mar — mri. 

3. " Che or può pronunciarsi ra (i), ed al del pari 
la; quindi mar — mra, mal ~ mia. 

4. ° Che mra e mia in greco si mutano in mòro, 
uibto, e, dopo fognata la ?«, in bro e blo. 

Nel sanse, si trova malana nel senso di « sfregare 
o stritolare », ma la radice in quella lingua non sem- 
bra aver prodotto alcun nome pel mulino. Lo che può 


(I) Nel sanscr. si.Jia mardild e mruditd, « ridurrà in pezzi », 
come futura di mard. 
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essere istoricamente importante, laddove indichi che i 
veri mulini furono ignoti innanzi la separazione ariana. 
In latino, in greco, in tedesco, in celtico , in slavo, il 
nome pel mulino è del tutto derivato dalla radice mar. 
Cosi, il lat. mola (i). gr. mylè, antico alto-ted. muli, 
irland. meile, boem. mlyn, lituan. malunas. Da queste 
strette coincidenze fra tutti i membri del ramo setten- 
trionale della famiglia ariana, se ne concluse, che i mu- 
lini si conoscevano innanzi la separazione del ramo 
settentrionale, sebbene non sia da rigettarsi il pensiero 
che alcune di queste nazioni possano averne tratto il 
nome da altri popoli che furono inventori de’ mulini. 

Col nome pel mulino (in ingl. mill) nel tempo stesso 
abbiamo i nomi di miller (mulinaio), di mill-stone , 
(macina, o mola), di milling (macinante), di mecil (fa- 
rina). Nel gr. mylos , macina; inylló, macinare. Nel 
got. malan , macinare; melo, farina; muljan, fare a 
pezzi. 

Quelli che in ingl. chiamasi mill-teelh, in gr. sono 
mylìlai ; i molàres (denti molari), o stritolatola, in 
latino. 

A chiunque sia familiare la lingua viva d’ Inghil- 
terra , il passaggio da milling (macinante) a fighling 
(combattente) non abbisogna di lunga esplicazione. Quin- 
di riportiamo addietro a mar senza difficoltà nessuna 
l’omerico mar-na-mai , combatto, pesto, siccome ap- 
plicato ai pugillatori della Odissea (2). Nel sanse, si 
trova mri-nà-mi usato nella più seria significazione di 

(1) V. Pott. Indag. etìm. (I.) i, 220. Kuhn, Studj indiani (in ted ), 
i, 359. Curtius, Etim. yratnm., i, 302. 

(2) Od. xviii, 31, 

Z ùmi vuv, iva nùvrei £7riyvwwTt nctt o tfii 
Hlx.pvzpivovi‘ jtw? i av <7ii vìOTiprp àvSpi p ày^oio. 
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« infrangere», cioè, « uccidere (1) ». Adesso intende- 
remo più prontamente il greco móios in mólos-Arèos, 
il tumulto guerresco, ed anche il gr. mólòps, lividura, 
in origine, un colpo, una contusione. 

Sino a qui trattammo mar come verbo transitivo , 
coni’ esprimente un’ aziotie di stritolamento esercitalo 
sopra qualche oggetto. Ma di molti verbi si usarono 
da prima intransitivamente così bene come transitiva- 
mente , e in egual modo mar. Che potrebbe dunque 
esprimere mar se adoperata per verbo intransitivo, se 
indicasse una mera condizione o stato? Significherebbe, 
« consumarsi », « trovarsi in uno stato di decadenza», 
« minuzzarsi quale terra in polvere ». Diciamo in te- 
desco , sich aufreiben , estenuarsi; ed aufgerieben si- 
gnifica « quasi distrutto ». Goethe disse; a Die Rrafl 
der Erregbarkeit nimmt mil dem Leben ab, bis endlich 
den aafgeriebenen Menschen nichts melir auf der leeren 
Wall erregl als die kiìnflige ». « La nostra eccitabilità 
decresce colla nostra vita, sino a che in fine nulla può 
eccitare il mortale distrutto in questo vuoto mondo 
eccettone il mondo a venire. » Quindi qual’ è il signi- 
ficato del gr. marainò e marasmós? Marnino, come 
verbo intransitivo, significa « consumarsi »; come 
nósos marainei me, la malattia mi consuma; ma è 
pure usato come verbo neutro nel senso di « avvizzire, 
morirsene ». Quindi marasmós , languore, il fr. ma- 
rasme. L’ aggettivo mòlys, formato come mólos, signi- 
fica a consunto, debole », e un nuovo verbo, móly- 
nomai, « consumarsi, svanire ». 

Il sanscrito mùrchh, svenire, è derivato da wicrrper 


(1) Rig-Veda , vi, 4i, 17: n prà mrina jalii dia >; abbattili e 
Decidili. 
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mezzo di un regolare procedimelo a formare verbi 
■incoativi; significa « cominciare a morire». 

Si supponga ora che agli antichi Ariani abbisognasse 
esprimere per la prima volta ciò che essi costante- 
mente vedevauo attorno di loro, ossia, il graduale con- 
sumarsi della macchina umana, il lento sfacelo che alla 
per fine è seguito dal completo dissolversi del corpo. 
Come dovevano essi esprimere ciò che noi chiamiamo 
«morireo morte?». Una delle idee più prossime che 
debbono essere surte dalle costanti impressioni dello sfi- 
nimento e della morte si fu quella espressa dalla radice 
mar, la triturazione della pietra in polvere. E cosi troviamo 
nel lat. mor-i-or, morire, mor-tuus , morto, mor-s, morte. 
In sanse, mriye, io muoio, mriia , morto, mrilyu, 

morte. Uno de’ più antichi nomi peri’ uomo fumària, 
il moriente, la creatura debole, un nome significativo, 
che l’uomo die’ a sè medesimo ; nel gr. brotùs, mor- 
tale. Avendo scelto per sè tal nome, il passo prossimo 
era di dare un nome opposto agli Dei, che furono chia- 
mati àmbroloi, senza sfacelo, immortali, ed il loro cibo 
ambrosia, immortalità. Nelle lingue teutoniche queste 
parole mancano, ma che la radice mar si adoperò nel 
senso, se non di « morire », almeno di « uccidere », 
si apprende dal got. maurlhr , che è Fingi, murder , 
omicida. Nell’antico slavo trovasi mreli, morire, morii, 
pestilenza, morte; smìrlì , morte; nel lit. mir-ti, mo- 
rire, smerlis, morte. 

Se nel lat. morior in origine significa « disfarsi » 
allora quello che produce lo sfacelo è il morbus, malattia. 

Nel sanscrito il corpo stesso , la macchina nostra , 
chiamasi màrli, che in origine parrebbe avere signi- 
ficato « disfarsi » o « disfatto », un « cadavere », piut- 
tosto che un « corpo ». 
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Il sanscrito martnan , una giuntura, un membro, dai 
grammatici sanscriti si deriva parimente da mar . Si- 
gnifica forse « i membri in sfacelo? » oppure deriva 
da mar nel suo originario senso di « sfregare », co- 
sicché esprima il muovimento delle giunture articolate? 
Il lat. membruta è memrum , e questo può essere per 
raddoppiamento derivato da mar , come mèmbletai da 
méló, mémblóka da mol in émolon, il presente essendo 

t 

basko. 

In ultimo esaminiamo il lat. mora. Significa rilardo, 
e da esso viene il francese demeurer, abitare. Ora, in 
origine, mora si applicò al tempo, ed in mora lemporis 
abbiam la naturale espressione de! lento consumarsi , 
per graduale distruzione del tempo. « Sine mora », senza 
ritardo, in origine, « senza scadimento, senza perdita 
di tempo »>. 

Da mar nel secondario , ma ben definito senso di 
« appassire, morire », abbiamo in sanscrito maru, de- 
serto , una terra morta. Havvi un altro deserto , il 
mare, che i Greci chiamarono atrùgelon, infruttifero, 
sterile. Gli Ariani non videro il deserto equoreo 
priachè si separassero gli uni dagli altri, abbandonando 
le loro centrali dimore. Ma quando i Romani videro 
il Mediterraneo, lo chiamarono mare , e la stessa pa- 
rola trovasi fra le nazioni celtiche, slave e teutoni- 
che (1). A fatica possiamo noi dubitare che applicando 
questo nome al mare la loro idea fosse la morte o Io 
stagnamento delle acque siccome opposta alle correnti 
mosse ( l’acqua viva), o l’estensione infruttifera. Na- 
turalmente havvi sempre una qualche incertezza in 

(1) Curtius, Giornale, i, 30. Slav., mure; Iti. marine e marèe; 
gol. marei; irl. muir. 
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questi indovinamenti de* pensieri originali, che guida- 
rono i primitivi costruttori de! linguaggio. Tutto quello 
ohe ci è dato fare sta, nel tenerci in guardia contro il 
mescolamento di parole, le quali possono avere avuta 
una origine indipendente ; ma se una volta sia stabi- 
lito non esservi alcun’ altra radice da cui mare possa 
venire derivata più regolarmente che non da mar, mo- 
rire (la derivazione di Bopp dal sanse, vàri, acqua, non 
si sostiene) , allora noi abbiamo la libertà di segnare 
alcune linee di connessione fra la radice ed i suoi ram- 
polli, nè ci bisogna supporre che negli antichi giorni 
si componessero nuove parole meno arditamente che 
non in questi nostri tempi. Il linguaggio si chiamò da 
Gian Paolo « un dizionario di metafore appassite » : 
e tale è, ed è un dovere dell’ etimologo tentare il ri- 
storamento di esse nella loro originaria splendidezza. 
Se, quindi , in inglese parliamo di « acqua morta » , 
intendendo « acqua stagnante », o se in francese (1) 
usiamo eau morie nel medesimo significato , perchè 
non potrebbero gli Ariaui settentrionali avere derivato 
uno de’ loro nomi pel « mare » dalla radice mar, mo- 
rire ? Certo, avranno posseduto altri nomi eziandio, e 
la tribù più poetica, anche più ricca sarà stata di nomi 
per P oceano. I Greci , che di tutte le nazioni ariane 
furono più familiari del mare, non lo dissero o acqua 
morta », ma Ihàlassa ( laràssó ), commozione, hàls, il 
salmastro, pélagos (plàzó), agitamento, pónlos, la strada 
maestra (2). 

Ritorniamo adesso all’originale significato di mar e 
di mal, che fu , come vedemmo, « acciaccare o pe- 


(1) Pott, Giornale ili Kuhn, ii, 107. 

(2) Curtius, Giornale ili Kuhn, 1, 33. 
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stare ». principalmente applicato allo « acciaccamento 
del grano », ed ai « colpi de’ pugillatori ». Da essa i 
Greci derivarono uno de’ loro caratteri mitologici, No- 
liòn, parola, che, giusta Esichio, significherebbe « un 
combattente » in generale, ma che, nelle favole della 
Grecia, si conosce anzi tutto pe’ due Iiloliones, i ma- 
cinatoci, che ebbero un solo corpo, ma due teste, quat- 
tro gambe, e quattro mani. Neanche Jferacles (Ercole) 
potè vincerli quando pugnarono contro di lui a difesa 
del loro zio Augia e del suo armento di 5000 buoi. 
Ma poi gli uccise per sorpresa. In origine questi eroi 
essendo stati nominati iiloliones o Jìlolionidae , cioè , 
pestatoci, si favoleggiò in seguito che furono figli di 
Molione, il molino (che ìd gr. è femm.) , e di Aklòr, 
il granaiolo. Alcuni mitologi (1) identificarono questi 
gemelli col tuono ed il lampo , ed è curioso che il 
nome del fulmine di Thor sia derivato dalla istessa 
radice; giacché il martello di Tiior Niòlnir (2) signi- 
fica semplicemente « l’ infrangitore ». Inoltre, fra le 
tribù slave , molnija è un nome per il « lampo » ; e 
ne’ canti serbi Munja dicesi sorella di Grom, il tuono, 
e divenne un personaggio mitologico. 

Oltre questi eroici macinatoci, vi è un altro paio di 
Giganti greci, noti pel nome di Aloadae (Aloidi), cioè 
Olos ed Ephialles. Nel loro orgoglio, soprammessero 

(1) FniFimEicu, Jtealien in dei- Iliade tmd Odyssce , p. 562. — 
Phklleu, Mitologia greca (in ted.), ii, 165. 

(2) Cimisi , Mitologia tedesca (iti ted.) « The holv mawle (il salilo 
martello; » (traul, maillet, malleus) da C.rimm si riferisce al «mar- 
tello di Tlior ». — «li santo martello (mawle) clic fantasticavano 
attaccato dietro le porte delle chiese, che, quando il padre era 
invecchiato, il figlio poteva recare a colpire il proprio padre sul 
capo, siccome logoro e non più di alcuno uso ». — Giornale di 
Haupt, V. 72 (in ted.) 
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l’Ossa all’ Olimpo, e il Pelio all’ Ossa, come un’ altra 
Torre di Babel , per iscalare la dimora de’ Numi. Fu- 
rono disfatti da Apollo. Il nome di questi giganti ha 
un significato molto simile a quello dei Moliones. De- 

i 

riva da aloè, aja da trebbiare, e significa » i trebbia- 

i 

tori ». La quislione sta quindi nel sapere, se aloè , aja 
da trebbiare, ed óleuron e là ùleura, farina di grano, 
possano ricondursi alla radice mal. Fu talvolta detto 
che le parole greche pigliano una m iniziale per ra- 
gione di eufonia. Pure questo non si provò mai. Ma 
si può ben provare per mezzo di parecchi casi ana- 
loghi che parole greche, in origini comincianti per m, 
occasionalmente fognano questa m. Lo che, senza dub- 
bio, è una mutazione violenta, e una mutazione in ap- 
parenza senz’ alcuna fisiologica necessità, non essen- 
do più difficile pronunciare una m iniziale che non 
una vocale iniziale. Nulladimeno, uon mancano analogie; 
e dalle analogie noi ci dobbiamo lasciare condurre. Cosi 
mòschos, un tenero virgulto, esiste eziandio come òschus 

0 òsche, un giovane ramo. Invece di mia, una, nel femm., 
troviamo ia in Omero. Anzi , invece della nostra mede- 
sima parola óleuron, farina di grano, un’ altra forma, 
màleuron, si ricorda da Elladio (I). Di più, se noi com- 
pariamo il greco ed il latino, troviamo che quello che 

1 Romani dissero mola, cioè farina, o piuttosto, « tri- 
tello di spelda», grossamente triturato, che si mischiava 
col sale, e cosi spargevasi sopra le vittime ne’ sacri- 
fìci — dai Greci si chiamò oulai o olai , quantunque 
si supponga fosse orzo, invece di spelda (2). Sopra la 


(1) ftoD.Mìp , lividura, pare collegata a ojlzt, cicatrici. 

(2) Cfr. Buttmann, Lexilogus, p. 450. 
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forza di queste analogie , credo, possiamo ammettere 
la possibilità di una m iniziale fognata in greco, la 
quale ci porrebbe in grado di riportare ambi i nomi 
de’ Moliones e degli Aloadae alla radice mar. E se i 
Moliones e gli Aloadae (1) derivarono i loro nomi dalla 
radice mar , a mala pena è lecito dubitare che Mars 
ed Ares, il prigioniero degli Aloadae, provengano tutti 
e due dalla medesima sorgente. Nel sanscrito la radice 
mar produce Maral , la burrasca , letteralmente a il 
pestello » o « l’infrangitore (2) »; e nel carattere dei 
Marat/', i compagni d’ India nella sua giornaliera bat- 
taglia con Vri/ra , è facile discoprire i germi delle 
Deità marziali. La stessa radice spiegherebbe appieno 
il lat. Mars (3), Marita; e, considerata l’indole incerta 

I 

della m iniziale, il gr. Area , ùreòs. Gli antichi nomi 
lat. Marmar e Marmor in luogo di Mars, sono forme 
raddoppiate ; e nell’osco Màmers la r della sillaba rad- 
doppiata si perde. Mavors è più difficile a spiegarsi (4), 

(1) Olos ed F.phialtes, il vento (vàta) e Vuragano. 

(2) Il prof. Kuhn piglia Marut come, un participio iu al, e lo 
esplica per « morente » o « morto ». Considera che i Maruti si 
concepissero in origine come le anime dei trapassati, e perocché 
le anime si concepivano come spiriti, o venti, cosi i Maruti assu- 
messero poi i caratteri di Deità della tempesta. Tale veduta, però 
non trova alcun sostegno ne' Veda. In Pilumnus, il fratello di Pi- 
cumnws, ambi compagni di Marte , si possiede un nome di ugual 
portata, cioè, un « pestatore ». Anche Jupiter Pistoi; fu in origine, 
un Dio che acciacca col fulmine. Pueller, Mitologia romana (in ted.) 
p. 173, e le Moine Mariti pare poggino sovra un concetto analogo 
della natura di Marte. 

(3) Il suffisso in Mars, Marlis, è diverso da quello di Marut. Il 
sancì 1 2 3 4 . Marut è Mar-vut ; Mars, Martis, è formalo, come pars, partix 
che viene a corrispondere col sanscr. par-us o par-van. Il gr. Ari * 
è pure formato differentemente; ma la forma eolica Areus, si 
avvicinerebbe a Marut. — Kuhn, Giornale, i, 376. 

(4) V. Corssen nel Giornale di Kuhn, ii, I, 35. 
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non essendovi in lat. esempli di una m nel mezzo di 
una parola, cambiata in v. Ma sebbene etimologica- 
mente non siavi alcuna difficoltà nel derivare il nome 
indiano Marut , il nome lat. Mars , ed il nome gr. 
Ares , da una sola e medesima radice (d), di certo non 
evvi, nè nelle leggende di Mars, nè in quelle di Ares 
una distinta traccia precisa, che fossero rappresentanti 
della burrasca. Mars a Roma ed Ares in Tracia, an- 
corché la loro adorazione si restringesse a piccoli ter- 
ritorii, assunsero ambedue il carattere di Deità tutelari 
supreme. Il solo anello di unione fra le classiche deità 
Mars ed Ares ed i Mandi indiani, è il loro carattere 
guerresco; e se pigliamo Indra ■come conquistatore del 
verno, come distruttore delle tenebre, come il vinci- 
tore costante nella battaglia contro i poteri ostili della 
natura, allora esso, come capo dei Maruli , da lui gui- 
dati come suo esercito, assume una più marcata somi- 
glianza con Mars, il Dio di primavera, il datore della 
fertilità, il distruttore del male (2). In Ares, Greller, 
senza verun pensiero alla parentela fra Ares ed i Ma- 
ruli, discoprì la personificazione del cielo sconvolto 
dalla burrasca (3). 


(1) Che Marut e Mars fossero radicalmente connessi, si notò pel 
primo dal prof. Kuhn nel Giornale di Uaupt, v. 4SI; ma egli deri- 
vava ambedue le parole da mar nel seuso di n morire ». Altre de- 
rivazioni si discutono da Corssen, nel Giornale di Kuhn, ii,l. Egli 
cita Cicerone (Nat. Deor. li, 28) : « Jam qui magna verteret Mavors »; 
Cedreno (Corp. Uijì. Niebuhr, t. i, p. 2'J5, 21 A'.): óre rov 
oi 'pofiaioi piprip. exsciouv oiovsi 3dvx tov , vi xtvqrvìv t&ìv 
Tsyrvùv , rj tov irzp àpp'iv'tìv zzi aóvwv Tty.r.iuzvov ; Varrone 
(L.L. v. § 73. ed. 0. Mailer). « Mars ab eo quod maribus iu bello * 
prieest, aut quod ab Sabinis acceptus , ibi est Maniera ». V. anche 
Leone Mayer nel Giornale di Kuhn, v. 387. 

(i) V. I'uei.i.er, Mitologia romana, p. 300, e seg. 

(3) PiiELLEn, Mitologia greca, p. 202, 3. a Circoscritte allusioni ed 
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Sino a qui noi esaminammo solo i rampolli diretti 
di mnr, ma non per anco demmo un ragguaglio delle 
diverse modificazioni a cui questa radice è per sè stessa 
soggetta. È questo un subietto di considerabile impor- 
tanza, quantunque nel tempo medesimo attorniato delle 
più grandi difficoltà ed incertezze. In una delle mie 
prime letture constatai come i grammatici indiani aves- 
se! o ridotto l’ iutiera ricchezza della loro lingua a circa 
\ ,700 radici. Una volta ammesse queste radici, non vi 
resta una sola parola inesplicata nel sanscrito. Ma il 
fatto è che molte di queste radici sono esse medesime 
derivative. Cosi, oltre yu, unire, si trova yuj , unire, 
e yuclh, mischiarsi in* battaglia. Qui j e tlh sono chia- 
ramente lettere modificatrici , che in origine debbono 
avere avuto un particolare significato. L’altra radice, 

anche varj racconti simbolici nell’ lliiade mostrano cosiffatta rela- 
zione fisica, specialmente la descrizione della pugna fra Ares ed 
Alhena, la quale, come Dea dell’ aria pura e dell'etere ò naturale 
nemica di Ares, e d' ordinario con gran ferocia seco lui combatte. 
Cosi nell' li. v. 583 ff.. dov' essa per mezzo di Diomede lo ferisce, 
Ares rumoreggiò (sSpxyj) cou strepito tale, pari al grido di 
nove o dieci mila uomini nel punto di appiccare battaglia, men- 
tre egli ravvolto in fosche nubi saliva al cielo. Eziandio nel- 
l’ Iliade Xxi, 400 ff. , dove Alhena (Minerva) ferisce Ares (Marte) con 
un macigno, ei cade e nella caduta ingombra col corpo selle jugeri 
di terra, la chioma gli si insozza di polvere, e le sue armi rin- 
tronano : lo che di bel nuovo produce la sensazione di cosiffatta 
pittura antica della natura, dove gii accidenti naturali, le tempeste, 
gli aquazzoni, gli uragani impetuosi e i muggiti dell’ aria apparivano 
alti di uua storia celeste ili Numi, in cui di consueto vedevansi per- 
sonaggi operanti Giove (Zeus), Ciunone (lieta), Minerva (Alhena), 
Vulcano (Ileplteslos), Marie (Ares), e Mercurio (Hermes). Nella quale 
è questo universale significalo di Ares subito fuggente dinanzi le 
minacce del sanguinoso Dio delia guerra ». — V. anche II. xx. 51. 

Avi 3' Apr,i tri puOvj, ipsivjr, \xO.ZTZl tfoi. — 

— 'lì? 8' aveptot Sua ttÓvtov Ò/sivstov ìyQvoev tz, 

Rapirti zzi ZE®vjoof,tw r; <r)ov/.vj(hv — il. ix, 4. 
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yaut, nel senso di « combaciare o incollare assieme », 
deve del pari considerarsi per una varietà dialettale 
di yuj. 

Applichiamo queste note alla nostra radice MAR. 
Siccome yu forma yudh , così mar forma murdh o 
mrid/i , e questa radice esiste in sanscrito nel senso 
di « distruggere, uccidere»; quindi mrìdh, inimico (1). 

Di nuovo, come yu produce yuj, così mar produce 
marj o mrij. È questa una radice assaissimo comune. 
Significa « confricare » , ma non nel senso di « di- 
struggere », come mridh, ma nel senso di « netta-e o 
purificare ». Questo si è l’usuale significato in sanscrito, 
e spiega il nome sanscrito del « gatto », cioè, màr- 
jàra, letteralmente, « l’animale che sempre si liscia e 
si pulisce ». In greco si trova omórg-ny-mi nel mede- 
simo senso. Ma questo generale significato divenne an- 
che più definito in greco, in latino, in tedesco, ed in 
slavo, e col cambiamento di una r in l , si formò la 
radice malg , significante « confricare , stroppiare o 
lisciare la poppa della vacca » ossia, « mungere ». Così 
mèlgo, ed amélgo, in gr. significano « mungere» ; in 
lat., mulgere ha l’istesso significato. Nell’antico alto- 
ted. trovasi il sostantivo milcfiu, e da questo i nuovi 
derivativi verbali nel significato di « mungere ». Nel 
lituano, miloti significa « mungtre e stropicciare ». 
Questi due -significati affini prendonsi separati nel lat. 
mulgere, siccome distinto da mulcere, lisciare; e così 
discopriamo una terza modificazione di mar colla fi- 
nale gutturale o palatale tenue, ossia, march, come il 
sanse, yàch, chiedere, da ya, andare ( ambire o adire). 


(t) Rigveda, vi, 53, 4, « vi mridhali jahi a, uccidi i nemici. 
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Formato con tale procedimento, sebbene per un pro- 
posito diverso, è il lat. marcus, gran martello o 
pestello , che si adoperò a Roma per nome perso- 
nale , Marcus, Marcius , Marcianus , Marcel l us , e di 
nuovo incontrasi ne’ tempi recenti nel nome isto- 
rico di Carlo Martello. In sanse. , per converso , il 
verbo virii, colla finale palatale i, esprime la idea di 
« lisciare pian piano », e con certe preposizioni viene 
a significare « riflettere, meditare, pensare ». Siccome 
mori , morire , significa da prima « appassire » , così 
marcere offre la stessa idea in una forma secondaria, 
e significa « appassirsi, svenire, avvizzire », ed è ap- 
poggiata dall’ aggettivo marchlus. In gr. abbiamo da 
ricordare 1’ aggettivo malakós , che significa « molle 
e liscio », originalmente « stropicciato o pulito » , e 
venne alla fine a significare « malvagio, o malato, 
o effeminato (I)». 

Una delle più regolari modificazioni di mar sarebbe 
viri, e questa, sotto la forma di mia, in sanse, signi- 
fica « avvizzire , appassirsi ». In gr. mi con facilità 
essendo bl, non ’avrem torto nel riferire a questa base 
blàx, siguifi.cante « fiacco di corpo e di mente », ed 
il gotico malsk-s pazzo (2). « Molle e pazzo » si ado- 
perano per sinonimi in molte lingue , nè è del tutto 
inverosimile che il greco mòros, pazzo , possa venire 
dalla nostra radice mar, e da primo abbia significato 
« molle ». 

' Qui noi vediamo quanti mai significati diversi agi- 


ti) Cfr. il lai. lem»; à.u.xì. 0 ; , se per uxtiaXoi, molle, potrebbe 
appartenere alla stessa radice. Nudamene , debbesi considerarti 
1’ attico àuaXói. 

(-2) Curtius, Ehm. yr., i, 303. 
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scano uno dentro P altro; come quello che da un punto 
di vista si riguarda per logorato e distrutto , da un 
altro punto di vista si considera per levigato e bril- 
lante , e come il genio creatore dell’ uomo riesca ad 
esprimere ambedue le idee per mezzo dell’ istesso ele- 
mento radicale. Vedemmo che in omòrgnymi il signi- 
ficato fisso si fosse quello di « lisciarsi o nettarsi » , 
in amélgò quello di « stropicciare o mungere »; e può 
vedersi come un terzo significato, quello di « confri- 
care » nel senso di « stracciare o strappare » , sia 
espresso in gr. da mérgó o amérgó. 

Se si supponga la nostra radice mar rafforzata per 
mezzo di una finale labiale, invece di una finale gut- 
turale , che testé esaminammo, si ha marp , base 
di frequente usata dai poeti greci. In generale viene 
tradotta per « afferrare » (e identificata con harpàzò), 
ma s’ intraveggono tracce del suo significato originario 
in espressioni quali geras emarpss (1), la vecchiezza 

10 atterrò ; cathóna màrple podoiin (II. XIV. 228) , 
battè o pestò il suolo co’ piedi. 

Si prenda questa nuova base, marp, e si consideri 
che può assumere le forme di malp e mlap ; quindi 
ricordiamoci che mi, in gr. , può scambiarsi con bl , 
ed arriveremo così alla nuova base blap, ben nota nel 
gr. blàptó, nuocere, impedire, guastare. Questa voce 
blàptò vive tuttavia nell’ ingl. lo blame, nel fr. blàmer 
per blasmer , che è una corruzione di blasphémer. Il 
gr. blasphèmebi, inoltre, sta per blapsiphemein, cioè, 
a adoperare parole nocevoli » ; ed in blapsi veggiamo 

11 verbo blàptò, il legittimo rampollo di mar. 

Una delle molto prolifiche discendenze di mare marci. 

(I) Od. Xniv, 390. 

La Scienza del Linguaggio. — II. 23 
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S’incontra nel sanse, come mridnàli (9 a coniug), e 
come mradali (l a coniug.), nel senso di a stropicciare »; 
ma si usa pure, particolarmente se congiunta a pre- 
posizioni, nel senso di a schiacciare, sottomettere, con- 
quistare ». Da questa radice abbiamo il sanse, mridu, 
molle (1), il lat. mollis (mard, mald, mali) , 1’ antico 
slavo mladu (maldu), e, sebbene formato con diverso 
suffisso, P ingl. mellow. In tutte queste parole a quello 
che è ridotto in polvere » si adoperò come rappresen- 
tativo della a levigatezza », e fu tosto trasferito alla 
« gentilezza o cortesia morale ». Colla medesima ra- 
dice nella sua più semplice forma si nominò la « pol- 
vere » stessa, cioè , mrid, che , dopo aver significato 
« polvere », venne a significare « suolo » in generale, 
o « terra ». 

Il gotico malma, sabbia, spetta alla medesima classe 
dì parole; cosi pure il ted. moderno zermalmen, fare 
a pezzi , ed il gotico malvjan , usalo da Ulfilas nel- 
P istesso senso. 

In lat. questa radice produsse parecchi rampolli. Mal- 
Zeus, martello, probabilmente sta per mardeus, ed au- 
che marlellus, meno che stia per marcellus , pretende 
allo stesso paventato. In una forma secondaria trovasi 
la nostra radice nel lat. mordere, mordere, in origine 
« polverizzare o stritolare co’ denti ». 

In ingl., to smart , cagionare dolore vivo , bene si 
comparò con mordere , essendo la s una lettera for- 
mativa, che di frequente s’ incontrerà. « A wound smart 
(una ferita duole, cuoce) », significa « una ferita morde 

(1) Qir\Til)8, (Etim. gr., i 92) accenna il caso analogo del greco 
zspriv, tenero, se derivato da r ep, come in rsipio. Se cosi, an- 
che terra, polvere, potrebbe esplicarsi come il sanscr. mrid, pol- 
vere, terra. 
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o fa male ». Così viene applicata la radice ad ogni 
dolore acuto, ed in tedesco Schmerz significa « dolore » 
in generale (1). 

Questa radice mard, il gr. méldó, rendere liquido , 
in ingl. assume regolarmente la forma mali, o meli; 
non vi è dubbio alcuno che l’ ingl. lo meli in origine 
significasse « rendere molle » , se non pe’ colpi del 
martello, almeno per la forza del fuoco e l’azione as- 
sorbente del calore. Il ted. schmelzen ha il medesimo 
potere, e si usa come verbo tanto transitivo che in- 
transitivo. Ora badiamo agli accorgimenti industri dei 
linguaggio. Mancava una espressione a significare « la 
influenza lenitiva che l’uomo esercita sull’ uomo cogli 
sguardi, i gesti, le parole o le preghiere ». Che poteva 
farsi ? Fu presa la istessa radice che già innanzi avea 
recato l’idea di « levigare una superfice scabrosa » , 
di a ammollire una sostanza dura»; e, con una leg- 
giera modificazione, la radice mard, come il sanscr. 
fnrid o mril , venne stabilita pel significato di a am- 
mollire, propiziare (2) ». Si adoperò in questo senso 
in special modo rispetto agli Dei, che si cercava ren- 
dere propizii con preghiere e sacrifici ; si adoprò pure 
anco nel senso intransitivo per gli Dei medesimi, che 
si pregavano d’ intenerirsi, di divenire molli e graziosi ; 
e la preghiera che adesso traduciamo con « siate gra- 
ziosi a noi », in origine significava « inteneritevi per 
noi, o Numi ». 

Da questa sorgiva scaturisce il gotico mild, l’ ingl. 

* 

\ (1) Cfr. Ebel nel Giornale di Kuhn, vii, 226 , dove nu.t piallo; 

è del pari ricondotto a questa radice, ed il gotico marzjan, gua- 
stare. V. anche Benfey in d. Giorn., iv, 48. 

(2) La linguale d si mostra regolarmente nel sanscr. mrinmaya, 
lìtio di terra. 

\ 


Digitized by Google 


372 LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 

mi ld, (dolce), da prima a molle o gentile ». II lituano 
piglia da essa il nome per « l’amore », meile; ed in 
gr. trovasi meilia, presenti per addolcire o placare al- 
cuno, e derivativi, quali meilissó, blandire, e meilichos , 
grazioso. 

Questo si fu uno degli aspetti dell’ andamento di 
«intenerire»; ma ve n’ebbe un altro, del pari natu- 
rale, ossia, quello di « struggersi o morirsi » nel senso 
di « bramosia, emozione, angoscia per uDa cosa ». Po- 
trebbe dirsi « uno si strugge per amore, per dolore » 
(in ted. er zerschmilsl , er vergeht vor Liebe), ed i 
Greci dissero nel senso medesimo meledainb , strug- 

I _ 

gersi, cioè, aver cura, meledone, anzietà, dolore. An- 
che méldómenos, da Esichio spiegasi nel senso di « bra- 
mare (I)». Ma v’ha più di questo. Vedemmo innanzi, 
esservi una bastevole prova per ammettere la dispa- 
rizione occasionale della in iniziale nella radice mar: 
quindi siamo giustificati dell’ identificare il gr .éldomai 
con un originale métdomai. E che mai significa éldb- 
mai in greco ? Significa « morire per una cosa, bramare 
una cosa (2) »; che è dire, significa esattamente quello 
che dovrebbe significare, se derivato da una radice che 
noi abbiamo in mèldo, intenerire. 

Anzi, possiamo tuttavia muovere innanzi un passo. 
Che mar crescesse a marp, lo vedemmo nel gr .mór- 
plo, afferrare. Anche mélpein è usato in gr. nel senso 
di « propiziare (3) », e prima, di « ammollire o io- 


ti) Clr. Curtius, Etim. gr., ii, 1G7. 

(2) Nel vallacco , dor significa « bramare », ma in vero è li 
slesso che 1' ital. duolo. Cfr. Diez, a qu. v. Una costruzione ana- 
loga in lai. è, Corydon urdebat Alexin. 

(3) Curtius, Etim. gr., i, 293, [iUnse* ròv 0-iv ? 
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tenerire ». Se, quindi, guardisi inoltre alle forme cor- 
rispondenti senza m, troveremo é Ipoma i , che adesso 
significa « sperare », ma che in origine dovette signi- 
ficare « bramare ». Nè è senza importanza che Esi- 
chio ci ricorda la vera forma che avremmo attesa , 
cioè, mólpis invece della più usitata élpìs, speranza (1). 

In tutte queste investigazioni più fiate ci abbat- 
temmo in una s prefissa a mar, e la trattammo sem- 
plicemente per un elemento modificativo aggiunto, a 
fine di distinguere parole che si desiderò ritenere di- 
stinte. Senza internarsi nella ricerca della vera ori- 
gine di questa a, che fu non ha guari soggetto di vio- 
lente dispute fra i professori Pott e Curtius, pigliamo 
per concesso, che la radice sanse, amar si riferisca 
strettamele alla radice mar ; nè si sperimenta diffì- 
cile (2) discoprire, come il significato di smar , cioè, 
« ricordare », potesse trarsi fuori da mar , stritolare. 
Vedemmo ripetutamente che l’idea di « intenerire » 
scivola entro quella di « amare, sperare e bramare » 
e troveremo che il significato originario del sanscr. 
amar è « desiderare » , e non « ricordare ». Cosi il 
sanse, amara è « amore », assaissimo simile al lituano 
meile, amore, cioè , « intenerimento ». Da questo si- 
gnificato di « brama » , ramificano nuovi significali , 
quali a dimorare , considerare , meditare » , e quindi- 
«rimembrare». Nelle altre lingue ariane la specifica .v 
iniziale non apparisce. Si ha memor in lat., memoria, 
memorare, tutti nel senso speciale di « ricordarsi » ; 
\ ma in gr. mermairó significa semplicemente « consi- 

(1) ìbui, ii, 107. 

(2) Curtius ricorda striar come una delle radici le quali, se non 
dal principio , per lo meno prima della separazione ariana i eb- 
lero assunto un completo significato intellettuale ■. — Elim. gr , i,84. 
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derare, aver cura , affliggersi » ; mérimna è « cura , 
ansietà », ed anche mùrtyr, non deve necessariamente 
significare « colui che ricorda », ma « colui che ha 
cura, che careggia, che sostiene una cosa (4) ». 

Nello strigare questo aggregato di parole , fu mio 
principale oggetto delineare, il graduale sviluppo delle 
idee , il lento progresso della mente dal singolare al 
generale, dal materiale allo spirituale, dal concreto al- 
P astratto. « Lisciare o pulire » , guida alla idea di 
« propiziare » ; « dileguarsi o avvizzire » sono espres- 
sioni applicate al « sentimento consuntore delle spe- 
ranze prolungate, e de’ cuori malati », e idee come 
« memoria e martirio » stan vestite in parole tolte 
dalla medesima provenienza. 

I fatti e le avventure di questa radice MAR formano 
uu ben piccolo capitolo nella istoria e nello sviluppo 
delle lingue ariane ; ma da questo piccolo capitolo pos- 
siamo trarre qualche idea sovra la forza e la elasti- 
cità delle radici , e la illimitata influenza della meta- 
fora nella formazione d’ idee nuové. 


(I) Cfr. i'ifiMfo;, èyyj<ritio>po(, nel senso di « combattente con 
frecce, o con spada, ecc. » Benaiiy, Giornale di Kuhn, iv, 58; ed 
t<TTOjO£C Osai , Xypx'jA. ot, EvvaÀio;, * Apo(, Zìi/;, I’Relleb, J lito- 
log. greca, ( in led J p. 205. 
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